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SAGRAMEN  TI 

IN  GENERALE. 

GEsù-Crifio  non  ci  ha  (blamente, 
meritato  il  dono  della  Giuflizia: 
ma  in  virtù  della  fuprema  auto- 

A-  n-  ’ c^e  §!‘  i ftata  data  nella 
cafa  di  Djo  par  la  diftnbuaione  delle  fue 

grazie  , ha i ftabilito  ancora  certi  fegni  e- 
ftenon  e fenlibi,  ai  quali  gli  é piaci* 
to  d attaccare  il  dono  inertimabile  dello 
I perito  , che  ci  fantifica  . Quelli  fegni  fi 
chiamano  Sagrameli  : onde  il  Sagramen- 
to  è un  fegno  (enfi bile  ifiituito  da  Gesù - 
Gnjto  per  fantificarci . 

I Sagramenti  fono  adunque  mezzi  , e v 
come  canali,  per  cui  Gesù-Crifto  ci  comu- 
mca  la  fanti tà  e la  giuflizia  . Nel  tempo 
IteHo  , che  il  fegno  elleriore  e vifibile  è ap- 
P‘lca;°,fuic2[P°  dell’uomo,  l’operazione 
ìnvifibfie  di  Dio  purifica  la  fua  anima  colla 
wntà  , che  vi  diffonde . Dio  potrebbe , fe 

'A  voleffe 
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voi  effe , fantificar  l*  uomo  fenza  il  Sagra- 
mene : e qualche  volta  lo  fa  , perchè  è 
padrone  della  fua  operazione  : ma' ordina- 
riamente fa  dipendere  quello  effetto  invi- 
abile dalla  prefenza  del  fegno  vifibile;cd 
anche  quando  gli  piace  di  giuftificar  l’uo- 
mo fenza  il  Sagramento , è Tempre  in  vir-  - 
t li  del  defiderio , ch’egli  ha  di  riceverlo. 
i Quelli  facrì  fegni  fono  flati  ftabiliù 
per  due  principali  ragioni . • w ' ■ ’ 

I.  Gesù  Crilio  s’  è adattato  in  ciò  alla 
matura  ed  a i bifogni  dell’  uomo . Se  voi  fo - 
Jìe  un  puro  [p trito,  dice  S.  Gio:  Grifollomo  (i) 
Dio  fi  farebbe  contentato  di  farvi  de  $ do- 
ni puramente  fpirìtuali  . Ma  poiché  la  vo- 
fir  anima  è unita  ad  un  corpo  , ei  uvi  dà 
la  fua  grafia  , che  è tutta  fpirituale  , fat- 
to fegni  fenfibili  e corporali  . Infatti  T ani- 
ma nollra  dopo  il  peccato  è totalmente 
dipendente  da  i fenfi  , che  per  follevarfi 
a Dio  , ha  bifogno  d’  effer  ajuta.ta  e fo- 
flenùta  da  qualche  cofa  , che  gli  ferifca  . 
Nella  iìefla  guifa  adunque  , che  per  lo 
minidero  dell’  Incarnazione , la  Sapienza 
eterna  , proporzionandofi  alla  nollra  debo- 
lezza, s’ è coperta  della  nollra  carne  * per 
paffare  fino  alla  nollr’  anima  per  mezzo 
de’  noflri  fenfi  ; così  Dio  ha  voluto  , che 
la  grazia , che  egli  infonde  ne’  nolìri  cuo- 
ri , folTe  velata  e coperta  con  de  i fegni 
fenfibili  , che  fi  potelfero  da  noi  capire  , 

a fine 

-fi)  S.  Cbryfofl,  Hom.  82.  in  Manli. 
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a fine  di  follevarci  con  quedo  ajuto  allt 
oggetti  fpirituali  , che  vengon  da  etti  fi- 
gnificati.Le  cirimonie  e le  parole  de’ Sa- 
gramene , percotendo  i nodri  fenfi  , ci 
avvertono  di  ciò  , che  Dio  opera  invilì- 
bilmente  in  coloro  , che  gli  ricevono  i c* 

, infegnano  con  quali  (entimemi  e difpofi- 
zioni  noi  vi  ci  dobbiamo  accodare  \ e 1* 
applicazione  di  quedi  fegni  (opra  di  noi 
eccita  la  nodra  fede  e la  nodra  gratitu- 
dine , e ci  dà  una  giuda  confidenza  d* 
aver  a efifer  fantificati  dalla  grazia  dello 
Spirito-Santo  , in  virtù  della  prometta 
di  Gesù-Crido . 

II.  Dio  ha  voluto , ( fempre  proporzio- 
nando i Tuoi  difegni  alla  natura  dell’  uo- 
mo ) che  nel  tempo  medefimo  , che  i Cri- 
ttiani  fodero  invifibilmente  uniti  a lui 
mediante  il  culto  fpirituale  della  fede  , 
della  fperanza , e della  carità , fottero  an- 
cora uniti  tra  loro  in  un  corpo  vifibilo 
di  Religione  $ ed  i Sagramenti  fono  uno 
de  i legami  , che  formano  quella  unione 
vifibile  de1  figliuoli  della  Chiefa  , e che 
gli  didinguono  dalli  dranieri.  Queda  ve- 
rità è data  già  toccata  in  altro  luogo. 

III.  Vi  erano  de’ Sagramenti  anche  nella 
Legge  vecchia  ; per  efempio  la  Circoncifio- 
ne  , i Sagrifizj  , e molte  purificazioni  ed 
altre  ottervanze  legali  : ma  tutte  quefteof- 
fervanze  erano , come  afferma  S. Paolo  (1), 

A z difet- 
to -G#/.  4-  9-  ' ’ v - , 
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difettofe  e imparenti  ; infirma  & e gena  eie- 
menta  . Infatti  è imponibile  , che  il  fan- 
gue  de’  tori  e de’  becchi  fcancelli  i pecca- 
ti (i)  : Imponibile  e/l  fanguine  taurorum 
& hìrcorum  auferri peccata  (a) . Eran  dun- 
que fegni  della  grazia  della  nuova  allean- 
za; ma  legni  iterili  ed  inefficaci , che  non  < 
davano  altro  che  una  purità  citeriore  e 
carnale. 

I Sagramenti  della  nuova  Legge  fon  d* 
un’  altra  natura  : operano  ciò , eh’  ei  ligni- 
ficano , per  la  virtù  divina  , che  gli  ac- 
compagna./ primi  Sagramenti , dice  S.  A- 
goft'ino , che  fi  o/fcrvavano  fecondo  /’  ordì- 
nazion  della  Legge , erano  profezie  e figure 
del  Crijìo , che  dovea  venire  . Onde  aven- 
dole il  Crifilo  compiute  , quei  primi  Sagra- 
menti  fono  fiati  Joppreffi  , e fé  ne  fono  fila- 
bili ti  degli  altri  S una  virtù  più  efficace  , 
d' una  utilità  più  grande  , à'  una  pratica  più 
facile  , ed  in  minor  numero  ; come  convettiva , 
dopo  che  la  giufiizta  della  fede  era  rivela- 
ta , e che  i figliuoli  di  Dio  .eran  chiamati 
alla  libertà  , e fcaricati  del  giogo  della  fer- 
viti , che  era  fiato  impofio  ad  un  popolo  du- 
ro e carnale  (j)  . ' 

I Lu-  ~ 

C'i)  Hebr.  io.  4.  (2)  lb.  9.  13. 

(3)  "Prima  Sacramenta  , quee  obfervtbantur  4sr 
ceìebràbaniur  ex  he  gè  , pronunciativi  erant  Cbrifli 
ye/itvri ;,qute  cut»  fuo  adventu  Cb/iftus  implcvijfct  , 
ablata  funt  . & alia  funt  inftituta  virtute 

tnajora  , Militate  meliors  , aSiu  fidi  torà  , numero 
pauciora  , tamquam  jujlitia  fidei  revelata  , in 

liber - 
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IV.  I Luterani  ed  i Calvinilli  ammetton 
due  foli  Sagramenti  ; cioè  il  Battefirao  e. 
1’  Eucariltia  t 

La  Chiefa  Cattolica  fondata  fulla  Scrit- 
tura, e particolarmente  falla  Tradizione , a, 
cui  tutte  le  Chiefe  fcifmatiche  deli’  Orien- 
te rendono  una  teftimonianza  collante  ed 
unanime  , riconofce  fette  Sagramenti cioè 
il  Battefimo,  la  Confermazione,  1*  Euca» 
ritti  a , la  Penitenza,  P Ettrema  Unzione, 
l’Ordine,  e il  Matrimonio. 

Laonde  non  fi  debbon  metter  nel  nu- 
mero de’  Sagramenti  molte  cofe , che  fono 
in  ufo  nella  Chiefa  , benché  fiano  per 
bene  fpirituale  de’  fedeli  , come  il  fegna 
della  Croce , 1’  Acqua  fanta  , il  Pane  be- 
nedetto , le  Ceneri  , le  Palme  >,  &c.  La 
Chiefa  le  fantifica  con  delle  preghiere  ; e 
Dio  concede  fpeflevolte  delle  grazie  a ì 
fedeli  per  quelli  mezzi  : ma  non  vi  è nef* 
funa  prometta  fpcciale  , nettano  impegno 
per  parte  fua,  neflun  ordine  fitto  e inva- 
riabile, nettuna  legge  divina,  che  ne  pre- 
feriva 1’ ottervanza . Son  pratiche  d’  idi  tu- 
rione ecclefiattica  , che  ogni  fedele  dee 
rifpettare  ed  ottervare  col  medefimo  fpiri- 
to  di  religione,  che  le  ha  fatte  filabili  re . 

Se  vi  fotte  qualche  cofa  , che  fi  potef- 
fe  aggiugnere  al  numero  de’ Sagramenti  , 

A y pare, 

liberi  atem  vocatis  filiit  Dèi  t )ugo  fervitutit  ablato, 
quod  duro  & carni  dedito  popolò  congruebat . Con- 
tri Faulh  1.  1 9.  0.  13.  - . , 


V'':V 
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pare  , che  folle  la  lavanda  de1  piedi  , di 
cui  G.  C.  ha  fatto  un  comandamento  a’ 
fuoi  difcepoli  (i)  : ma  la  Tradizione  , la 
ci|i  autorità  ha  Tempre  fiffato  nella  Chie- 
fa  il  fenfo  delle  Scritture  ^ ha  intefo  le 
parole  del  Salvatore  della  difpofizionè  , 
m cui  uno  dee  effe  re  -,  ad  efetnpio  fao  * 
di  rendere  a * Tuoi  fratelli  i fervizj  anche 
più  baffi  con  la  mira1  della  loro  fatate  » 

V.  Tutti  i Sacramenti  fono  fiati  iflituxti 
per  la  noftra  Santificazione  ; e tutti  pro- 
ducono quello  effetto  ita  virtù  della  pro- 
metta e dell’  iftituzione  di  Gesù-Crifto  . Pe- 
rocché quella  prometta  fuffifte  immutabil- 
mente , ed  opera  infallibilmente  fino  alla 
fine  del  mondo  , purché  1’  uomo  non  vi 
metta  ofiacolo  per  mancanza  delle  difpo- 
fizioni  neceffarie . 

Ma  benché  tutti  i Sagramenti  conven- 
gano in  quello, eh’  ei  fantificano  col  do- 
no della  carità  quei  * che  ricevono  ; 
vi  fon  però  delle  differenze , che  fa  duo- 

po  notare.  . 

I.  Gli  uni , come  il  Battefimo , la  Peni* 
tenza,  trovandoci  morti  per  lo  peccato  , 
ci  danno  la  vita  della  gi  ulti  zia . Gli  altri  . 
ci  trovano  nello  fiato,  di  giuftizia.  \ e ci 
confermano  in  elfo  con  un  accrefcimento 
di  carità  , come  la  Confermazione  e 1 
Eucariftia  . . r 

II.  Vi  fon  de’  Sagramenti  , che  fono 
» mi- 

(OJo.  13.  4. 
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jftituiti  per  tutti  ; e tali  fono  i primi  cin* 
que  , Gli  ultimi  due,  cioè  1’  Ordine  e il 
Matrimonio  , fono  {blamente  per  certi 
flati  . 

III.  Ciafcun  Sagramento  produce  il  fuo 
effetto  in  una  maniera  a lui  propria  . Il 
Batteflmo  ci  dà  una  nuova  nafcita  ed  una 
nuova  vita:  la  Confermazione  ci  riempie 
di  forza  e di  coraggio  : .1* Eucariftia  ci  nu-» 
trifce  : la  Penitenza  ci  fa  ricuperar  la  vi- 
ta , che  il  peccato  ci  ha  fatto  perdere  : 1* 
Eflrema  Unzione  finifce  di  purificarci  per 
comparire  davanti  a Dio  : 1’  Ordine  Gonfi- 
erà i Miniftri  della  Chiefa  : il  Matrimo- 
nio fantifica  1’  unione  dell’  uomo  e della 
donna  . 

IV.  Di  quefti  fette  Sagramenti  ve  ne  fon 
trCj,  cioè  il  Battefimo , la  Confermazione, 
e l’Ordine,  ne  i quali  l’anima  non  fola- 
mente  è fantificata  per  la  carità , che  el- 
la può  perdere  ; ma  è ancora  fegnata  ( co- 
me dice  il  Concilio  di  Trento  ) con  unK 
carattere  fpirituale , e divino  , che  ne  fluii 
peccato  pub  mai  [cancellare  : e perciò  que- 
lli tre  Sagramenti  non  fi  poffon  riceverò 
da  una  medefima  perfoni  9 fe  non  che, 
unau  volta  fola . 

Per  dare  , fe  è pofiibile  \ qualche  idqa 
di  ciò  , che  fi  chiama  in  quella  materia 
un  carattere  indelebile , -offerverò , che  in 
ciafcheduno  di  quefti  tre  Sagramenti  vi  è 
una  confacrazione  e una  degnazione  par- 
ticolare,, che  Dio  fa  della  fu*  creatura? 

A4  per 
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per  fe'medefimo  , e colla  quale  la  fegna 
in  certo  modo  per  attaccarla  al  fuo  fer- 
■vÌ7.'o,nel  Bartefimo  come  fuo  figliuolo , 
nella  Confermazione  come  fuo  foldato  , 
nell’Ordine  come  fuo  Miniflro  . Cosi  noi 
riceviamo  nel  Battefimo  il  nome  ed  il 
carattere  di  Figliuoli  di  Dio  : per  la  Con- 
fermatone  fiamo  arrolati  nella  milizia  ai 
Gesò-Crilìo  : e colui  , che  riceve  1 Ordi- 
ne , è non  folo  agli  occhi  degli  uomini  , 
ma  in  realtà  e davanti  a Dio  , Miniflro  del- 
le cole  fante . Siccome  adunque  un  figlio 
ribelle  a fuo  padre  non  può  mai  cancel- 
lare col  fuo  misfatto  il  carattere  di  figlio* 
ed  un  foldato  di fertore  , quello  di  foldatoj 
c ficcome  1’  uno  e L’  altro  , per  la  qualità- 
di  figlio  e dì  foldato  , danno  neceffaria- 
mente  e irrevocabilmente  foggetti  , o all 
ubbidienza  , o alla  pena  : cosi  un  Cu- 
diano  può  ben  perdere  , riguardo  a Dio 
fuo  padre , i fentimenti  d’  un  figlio  ubbi- 
diente e fommeffe^può  ben  difertare  dal- 
la fanta  milizia  di  Gesu-Criflo  ; ma  nor» 
può  già  perdere  il  carattere  nè  di  figlio, 
nè  di  foldato . Ei  porterà  1’  uno  e 1*  altro 
a fua  confufìone  per  tutta  1’  eternità  , e 
farà  punito  come  un  figlio  ribelle , e co- 
me un  difertore,  s’ei  non  ripara  nel  tem- 
po della  vita  prefente  il  delitto  della  fua 
ribellione  e della  fua  diferzione  . Ma  quel- 
che  può  riparare  quello  doppio  delitto  , 
come  pure  quello  d'  un  Minidro  infedele, 
non  è già  la  reiterazione  de  i tre  Sagra- 

menu  } 
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menti  ; poiché  il  carattere,  o per  dir  pii» 

. chiaro  , la  confacrazione  e la  degnazio- 
ne dell’ uomo  riguardo  a Dio  Tempre  Tuf- 
fi Ile  ; ma  fon  bensì  le  opere  e il  Sagra- 
melo della  Penitenza . ^ 

Quello  è quello  , che  fi  è Tempre  cre- 
duto e infegnato  nella  Chiefa  . Non  è fia- 
to mai  lecito  , per  efempio , di  dare  due 
volte  il  Battefimo  : il  ribattezzare  è flato 
Tempre  in  orrore  prelfo  i Criftiani  ; e i - 
Donatifii  medefìmi  non  ardivano  di  chia- 
mar con  quello  nome  il  Battefimo  , eh’ 
ei  davano  a i Cattolici , che  abbracciavan 
la  loro  Tetta . 

VI.  Si  chiama  fojìanza  de’Sagramenti  ciò, 
che  è fiato  flabilito  e Affato  dall’autorità 
divina  come  eflenziale  a ciafcheduno  di  ef- 
fi  , ed  a che  è-piaciuto  a G.  C.  d’attac- 
care, il  dono  della  giuftizia . Per  cirimonie 
de’Sagramenti  s’intendono  certe  azioni  e 
certe  areghiere , che  la  Chiefa  ha  aggiun- 
te all*lfenziale  de’  Sagramenti  per  illa- 
zione e per  edificazione  de’  fedeli . 

I.  La  foflflnza  de’  Sagramenti  ha  due 
parti  . L’ una  è una:  cofa,  o un’  azione  , 
come  il  pane  ed  il  vino  nell’  Eucariflia  ; 
l’impofizione  delle  mani  nella  Conferma- 
zione ; 1’  acqua  nel  Battefimo  ; oppure  , i’ 
azione  di  verfar  dell’  acqua  fopra  quello , 
che  fi  battezza,  o d’  immergerlo  nell’ac- 
qua : e quella  coda  o quella  azione  può  elfer 
comune  a più  Sagramenti,  come  Pimpo-  1 

fizione  delle  mani  alla  Confermazione  ei 
all’Ordine.  A 5 L’al* 
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L’  altra  parte  confifte  nelle  parole, che 
accompagnano  la  cofa  o l’azione  ora  dét- 
ta , e che  la  determinano  a produrre  un  cer- 
to effetto  : donde  è venuto  quel  detto  si 
noto  di  S.  Agoftino  , parlando  del  fiatte- 
' ‘fimo  ; Accedìt  verbum  ad  elementum  , & 
jtt  Sacramentum  . Non  vi  è di  fatto  , nè 
vi  può  effer  Sagramento , fenza  il  concor-  ✓ 
fo  di  quefte  due  cofe  , alle  quali  i Teo- 
logi hanno  dato  il  nome  di  materia  e di 
forma  . • - 

II.  Le  cirimonie  aggiunte  dalla  Cfiie- 
fa  non  fono  affolutamente  neceffarie  per 
l1  effetto  de’  Sagramenti  : ma  debbon  effer 
rifpettate  ed  offervate  ; e ciò  per  tre  ra- 
gioni . 

1.  La  maggior  parfe  di  effe  fono  anti- 

chiffime  : alcune,  come  le  unzioni  e gli 
eforcifmi  del  Battefimo  , fi  debbono  riguar- 
dare come  di  tradizione  apoftolieà , fecon- 
do la  regola  di  S.  Agoftino  (i)  ^poiché, 
fenza  effere  fiate  ordinate  da  alclna  Leg- 
ge, fi  trovano  ftabilite  dappertutto  fin  da’ 
primi  tempi  della  Chiefa  , fenza  che  fi 
poffa  indicare  ri  tempo  , in  cui  elle  ab- 
biano principiato . - 

2.  Quanto  a quelle  , che  fi  offervano 
differentemente  da  varie  Chiefe , 1*  ordine 
e l’ uniformità  richiedono  , fecondo  il  me- 
defimo  S.  Agofiino  ( 2 ) , che  ognuno  fi 

con- 
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conformi  alla  confuetudine  della  Chiefa  , 
ov’  ei  fi  trova . 

3.  Quelle  cirimonie  fono  fiate  tutte  fta- 
bilite  per  farci  meglio  conofcere  1’  eccel- 
lenza e la  fantità  de’  Sagramenti  , e per 
eccitarci  a ricevergli  con  pili  divozione  e 
rifpetto  . Perocché  elle  c’ infegnano  in  una 
maniera  fallìbile,  1.  quali  fiano  gli  effet- 
ti di  ciafcun  Sacramento  : 2.  Con  quali 
difpqfizioni  dobbiam  riceverlo  : 3.  Quali 
obbligazioni  vi  fi  contraggano. 


\ \ \ 
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DEL  BATTESIMO. 

* / 

SI  tratterà  I.  dell’  iftitiuione  del  Bat- 
tefimo,e  di  ciò  , che  vi  è d’effenziafe 
in  quello  Sagramento  . 2.  Delle  cirimonie 
del  Battefimo.  3.  De’  Tuoi  effetti. 4.  Della, 
neceffità  e del  Miniftro  di  quello  Sagra- 
mento. 5.  Delle  promeffe  o voti  , che  vi 
ii  fanno.  6.  De  i Padrini  e delle  Madrine  * 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del?  ijlituzione  del  Battemmo , t di  ciÌf 
che  è ejfenziale  a quefto  Sagramento . 

I.  Z''"1  Esù-Crillo  , ffando  già  per  falire 
V_7  al  Cielo,  dille  a ’ Tuoi  difcepoli 
jfndate  , iftruite  tutte  le  nazioni  , battez- 
zandole nel  nome  del  Padre , e del  Figliuo- 
lo , e dello  Spirito-Santo  (1)  . Chi  crederete 
e farà  battezzato  , farà  falvato  ,*  ma  chi 
non  crederà  , farà  dannato  (2)  . Ecco  in* 
dicata  molto  chiaramente  l’ iftituzione  del 
Battefimo  . Chiunque  crederà  alla  parola 

di 

(0  Matti,  28.  j?»  [»]  Marc.  16.16, 
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di  G.  C.  predicata  da’  Tuoi  Miniftri  , 
farà  immèrfo  o lavato  nell’  acqua  ( poi- 
ché quello  appunto  lignifica  la  parola  bat* 
tezzare  ) : e quello  battefimo  non  farà  una 
pura  cirimonia  ; ma  un  fegno  efficace  del 
dono  della  giuftizia,  che  lo  Spirito-Santo 
infonderà  nella  fua  anima , e che  lo  con- 
durrà all’  eterna  falute  . J Qui  crediderit , & 
baptizatus  fuerit , falvus  erit. 

Quello  è quello  , che  fa  la  differenza 
del  Battefimo  iffituito  da  Gesù  Crillo  , e 
di  quello  di  S. fGio:  Batilla.il  Battefimo 
del  S.  Precurfore  non  operava  niente".  Era 
un  fegno  , che  facea  intendere  a quei  , 
che  lo  riceveano  , che  fi  dovean  prepara- 
re con  la  penitenza  a profittar  della  ve- 
nuta dei  Meffìa  , che  appettavano  . Ma  nel 
Battefimo  di  Gesù-Crillo  1*  uomo  è inte- 
riormente inondato  dalla  virtù  dello  Spi- 
rito-Santo , e purificato  dal  fuoco  dell’ 
amor  divino  (i).  Quanto  a me , io  vi  bat - 
te  zzo  nell ’ acqua , affinchè  facciate  penitene 
za  : ma  colui , che  viene  dopo  di  tne , è più 
potente  di  me  ...  . Egli  è , che  vi  bat- 
tezzerà nello  Spirito-Santo  e nel  fuoco  . 

IL  Le  parole  dell’  illituzione  del  Bat- 
tefimo c’  infegnano  che  cofa  è eflenziale 
a quello  $agramento,e  che  noi  chiamia- 
mo la  follanza  di  elfo. Cioè  i.  l’effer  la- 
vato con  dell’  acqua  naturale  : perchè  ta- 
le era  1’  acqua  , con  cui  battezzavano  S. 

Gio- 
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Giovanni  e Gesù-Crifto  medefimo  ; e tafc 
era  quella  , che  adopravano  i Giudei  ne’ 
loro  battefuni  (i) , E Gesò-Crifto  parlan- 
do a Nicsdemo  , dice  eflfer  necefiario  , che 
V uomo  rinafea  per  l’ acqua  c per  lo  fpiri- 
to . 2.  U ricever  quefto  Battefirao  nel  no- 
me del  Padre  , e del  Figliuolo  , e dello 
Spirito-Santo  . L’  acqua  naturale  applicata 
fui  corpo  , e le  parole  , Io  ti  battezzo 
( oppure , come  dicono  i Greci  . Il  fervo  n 
■dì  Gesà-Crijìo  fia  battezzato  ) nel  nome 
del  Padre , e del  Figliuolo , e dello  Spirito-  J 
Santo , fono  adunque  le  due  cofe  , che 
eoftituifeono  il  Sagramento  del  Battefimo.» 


CAPITOLO  II. 

Delle  cirimonie  del  Battemmo, 


PEr  ben  fapere  che  cofa  Ha  il  Battem- 
mo, non  bada  il  fapere  ciò,  che  ne 
fa  la  foftanza  : ma  è neceifario  ancora  il 
feguire  minutamente  le  Cirimonie,  cheli 
oflervano  nell’  am  mi  ni  (trazione  di  effo  , 
quando  fi  fa  alla  Chiefa  . Perocché  quelle 
danno  gran  lume  a ciò  , che  abbiamo  a 
dire  nel  progreffo  , e particolarmente  a 
ciò  , che  riguarda  gli  effetti,  del  Sagra- 
mento . Noi  le  /correremo  , dopo^  aver 
efpofto  in  poche  parole  l’antica  difciplina 
del  Batteiìmo  j dal  che  fi  conofcerà  , ^uan-- 
* * v to 
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to  fian  rifpettabili  per  la  loro  antichità 
le  cirimonie  che  ci  recano . .. 

§.  I.  • .V 

' . ’v. 

' Antica  àìfcìplinct  del  Batte  fimo,  , 

-I.  T * Ufo  ordinario  r ne’  primi  fecoll 
' 1j  della  Chiefa,  di  battezzar  folen- 
nemente  due  fole  volte  1’  anno  , cioè  la 
vigilia  di  Pafqua  , e la  vigilia  di  Pente- 
colle  , dopoché  fi  era  benedetta  1’  acqua 
battefimale , come  fi  benedice  anche  in  òg- 
gi, con  delle  preghiere  e delle' cirimonie, 
che  fi  fon  ricevute,  dall’  antichità  . 

II.  Comecché  la  maggior  patte  di  quel- 
li , che  chiedevano  il  Battefimo  , erano 
adulti  , cioè  negli  anni  della  ragione  e 
della  difcrizione  \ quindi  è,  che  prima  di 
anametterveli  fi  prendea  del  tempo  per 
preparaceli  . In  quello  .tempo  , che  era 
ordinariamente  di  due  anni  , s’  iftruiv*- 
no  , e fi  cercava  d’  aflicurarfi  con  un  di- 
ligente cfame  della  fincerirà  della  loro 
cx>nverfione.  Portavano  il  nome  di  Cate- 
cumeni , vale  a dire , perfone , che  s’iftrui- 
fcono  colla  viva  voce  : e quelli  che  era- 
no incaricati  d’ infegnar  loro  le  verità  del- 
ia fede  , fi  chiamavano  Catecbifii . Di  Qua- 
xefima  principalmente  fi  faceano  gli  feru- 
ti ni  o efami  di  quei  , che  doveano  elfer 
battezzati  a Pafqua , e thè  fi  chiamavano 
competenti  , .0  eletti . Il  giorno  del  grande 
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fcrutinio  era  il  Mercoledì  della  quarta  fet- 
timana  di  Quarefima  . I Catecumeni  anda- 
vano alla  Chiefa  all’ora  dell’ adunanza de 
i fedeli  : e fi  facean  fopra  di  loro  molte 
cirimonie,  le  principali  delle  quali  fi  fon 
confervate  fino  al  prefente , come  il  foffio 
del  Prete  lui  vifo,  gli  eforcifmi  , il  fale 
in  bocca  . -Tra  le  letture  del  Teftamento 
vecchio  , e quella  del  Vangelo  , fi  facea 
la  cirimonia  dell’  apertura  dell ’ orecchie  , 
per  metterle  in  iftato  d’afcoltar  le  parole 
del  Vangelo,  e il  Simbolo  della  Fede. Si 
leggea  loro  il  principio  de’  quattro  Van- 
geli con  una  breve  fpiegazione  : e poi  fi 
recitava  loro  il  Simbolo  degli  Apoftoli 
con  l’Orazione  Domenicale  , che  parimen- 
te fi  fpiegava  . Quefto  fi  chiamava  la  Tra- 
dizione del  Simbolo,  e dell’ Orazione  Do- 
menicale . ' 

III.  Il  Sabato  Santo,  prima  di  comin- 
ciar 1’  ufizio  del  dopo  pranzo  , fi  faceva 
a’  Catecumeni  1’  ultima  iiìruzione  , Efii 
vi  rendean  conto  di  ciò  , che  aveano 
imparato  : e dipoi  il  Vefcovo  , avendo  fat- 
to fopra  di  loro  1’  ultimo  eforcifmo  , gl* 
interrogava  fu  la  triplice  rinunzia  a fata- 
naflo  , alle  fue  pompe,  e all’  opere  fue  , 
e facea  loro  fui  petto  e fulle  fpalle  1’  un- 
zione dell’ olio  de’ Catecumeni  .Terminate 
le  letture  e le  preghiere  , fi  andava  pro- 
ceffionalmente  al  Battillerio,  ove  fi  facea 
la  benedizione-deli’  acqua:  dopo  di  che  i 
Catecumeni  eran  prefentati  al  Vefcovo  , 
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Sii*  uomini  e i giovanetti  da  i loro  pa- 
rini  , le  donne  e le  ragazze  dalle  loro 
madrine  . Il  Vefcovo  gì’  interrogava  fui 
Simbolo  della  fede; ed  etti  rifpondeano  ad 
ogni  articolo  , Io  credo . Finalmente  , dopo 
d’etterfi  attìcurato  , mediante  la  dichiara- 
zione che  glie  ne  faceano  , del  defiderio 
che  aveano  di  ricevere  il  Sacramento  della 
rigenerazione  ; ei  gli  battezzava,  o da  fe 
medefimo,o  per  mezzo  de' Preti,  immer- 
gendoli ciafcuno  tre  volte  nell’ acqua  , eji 
invocando  le  tre  Perfone  della  SS.  Trini- 
tà . All’  ufcir  dell’  acqua , un  Prete  facea 
fulla  cima  del  capo  di  ciafcuno  de’  battez- 
zati 1*  unzione  del  Santo  Crifma".  Dopo- 
ché avean  prefo  ijoro  abiti  , eran  con- 
dotti al  Vefcovo,  che  gli  riveftiva  d’ una 
vede  bianca  di  lino  ; e fi  dava  loro  in 
mano  un  cero  accefo  . Dipoi  fi  mettevan 
tutti  per  ordine  davanti  ai  Vefcovo , che 
pregava  fopra  di  loro  tenendo  le  mani 
fiefe  , e facea  loro  1’  unzione  del  Santo 
Crifma  fulla  fronte  ; che  era  il  Sagramen- 
to della  Confermazione . La  Proceffione  ri- 
tornava poi  alla  Chiefa  ; e vi  fi  celebra- 
vano i Santiv  Mifter; , ove  i Neofiti , cioè 
i nuovi  Battezzati , riceveano  il  Corpo  e il 
Sangue  di  Gesù-Crifto , e mangiavano  un 
poco  di  latte  e di  miele  ; lochè  moftrava 
la  loro  infanzia  fpirituale  , ed  il  loro  in- 
grelfo  nella  vera  terra  prometta. 

IV.  Fino  da  i primi  fecoli  della  Chie- 
fa , v’  eran  de’  Genitori  cristiani , che  pre- 

fen- 
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Tentavano  i loro  figliuoli  al  battefimo  , 
fenza  afpettar  , che  aveflero  1’  ufo  della 
ragione  : ed  i facri  Miniftri  ve  gli  ammet- 
tevano . Si  portavano  alla  Chiela  qe  i gior- 
ni di  fcrutinio  , e nel  Sabato  Santo  .•  e fi 
facean  fopra  di  loro  le  medefime  cirimo- 
nie , che  fopra  i Catecumeni  adulti  . I 
padrini,  e le  madrine  di  quei  fanciulli  ri- 
fpondean  per  loro  alle  folite  domande , e 
facean  la  triplice  rinunzia,  e la  profeflion 
di  fede . Dopo  il  battefimo  eran  crefimati 
con  gli  altri  , e fi  comunicavano  alla 
Metta  : ma  quelli , che  ancora  poppavano, 
ricevean  1’  Eucarittia  folamente  fotto  la 
fpecie  del  vino  . 

V.  Per  confervar  qualche  veftigio  d’  un 
collume  sì  antico  e sì  rifpcttabile  , fareb- 
be da  defiderare  , che'vi  fotte  Tempre,  fpe- 
-cialmente  nelle  Parrocchie  grandi  , qual- 
cuno da  battezzare  dopo  le  benedizioni 
de  i Fonti  nelle  vigilie  di  Pafqua  e di 
Pentecofie  . Il  Concilio  tenuto  nell’anno 
1279.  a Reding  nell’ Inghilterra  (1) , vuole, 
che  i bambini  nati  negli  otto  giorni  avan- 
ti la  Pafqua  e la  Pentecofie  fiano  riferba- 
ti  per  battezzarfi  la  vigilia  di  quefie  due 
Fette  , in  cafo  che  non  vi  fia  nelfun  pe- 
ricolo . 

Nel  medefimo  fpirito  il  Rituale  d’Auf- 
•ferre  (2)  ordina , che , fuor  del  cafa  di  ne- 

ceffi- 
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eefifità  , non  fi  amminifiri  il  Battefimo 
agli-  adulti  , fe  non  in  quelli  due  giorni  : e 
vuole  di  più  , che  il  neofito  o nuovo  bat- 
tezzato partecipi  de’  fanti  Millerj  alla 
Meda , che  fi  canta  al  ritorno  della  Pro- 
ceffione  de  i Fonti . Riguardo  ai  bambini, 
il  medefimo  Rituale  (i)  eforta  i Curati  a 
fare  in  modo  , che  fi  ferbino  pel  battefi- 
mo del  Sabato  Tanto  * e della  vigilia  di 
Pentecofie  i bambini  nati  tre  giorni  pri- 
ma , fe  non  vi  è neffun  pericolo;  e co- 
manda.loro  d’  avvertirne  il  Popolo  ogni 
anno  la  Domenica  delle  Palme  , e la  Do- 
menica fra  l’ ottava  dell1  Afcenfione  . Quan- 
do adunque  in  tali  giorni  qualcheduno, 
fia  bambino  o fia  adulto , è prefentato  per 
lo  battefimo  , ecco  ciò  , che  fi  ofierva . 
Avanti  la  benedizione  del  cero  pafquale, 
fc  è il  Sabato  Tanto  ; o avanti  la  lettura 
delle  Profezie  , fc  è la  vigilia  della  Pen- 
tecolle  ; il  Curato  vefiito  del  camice , col- 
la fida  , e col  piviale  , preceduto  dalla 
croce  , da’  Tuoi  Minifiri  , e dal  Tuo  pierò, 
va  alla  porta  della  Chiefa,ove  foii  quel- 
li, che  vengono  prefentati  al  Battefimo  : 
ed  ivi  fa  le  interrogazioni , gli  eforcifmì, 
le  preghiere  , e le  cirimonie  Tolite , fino 
all’  unzione  dell’  olio  de’  Catecumeni  in- 
clufivamente  . Dopo  la  benedizione  deli’ 
acqua  battefimale  , 'termina  Tu  i Catecu- 
meni o Tu  i bambini  le  cirimonie  del  Bat- 
tefimo . , - Il 

(i)  Tit.  de  loco  & tewp.  Bapt,  v ‘ 
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II  Concilio  di  Londra  tenuto  neltajj. 
(i)  parla  d?  un  errore  fuperftiziofo  fparfo 
allora  trai  popolo  : ed  era , che  fi  crede- 
vano i bambini  in  pericolo  di  morire, le 
fi  battezzavano  in  uno  di  quelli  due  gior- 
ni . Ordina  pertanto  quello  Concilio  a i 
Pallori  di  di  (ingannare  i Fedeli  d’  un  si 
grande  errore  , e di  prenderli  la  cura  cf 
esortarli  a far  battezzare  i loro  bambini 
folennemente  ‘ in  quelli  due  giorni  . Un 
tale  errore  fafftfte  ancora, fino  in  Parigi: 
* reca  lluporé , che  non  fi  faccia  diligen- 
za alcuna  per  farlo  ceffare  . Quella  fola 
ragione  dovrebbe , acquei  che  pare , eccitar 
i Pallori  a rillabilir  l’ ufo  di  conferire  il  Bat- 
tefimo  dopo  la  benedizione  de  i Fonti  il 
Sabato  Tanto  e la  vigilia  della  Pentecolle* 


■ *rà 
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Cirimonie  che  fi  ojjìervnnò  oggigiorno 
nel  Batttfimo . 

* . 

/r‘VUelle  cirimonie  non  fono  affo]  tifa- 
va/ mente  le  raedefime  in  tutte  le  Chie- 
fev  : ma  le  piccole  differenze  che 
vi  fi  olfervano  , non  fanno  altro  , che  fen- 
der più  fenfibile  il  perfetto  accordo  delle 
Chiefe  nella  fede  delle  medefime  verità 
circa  if  peccato  ' originale  , e gli  effetti 
del  Battefimo.. 

I.  II 
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I.  Il  bambino  o il.  catecumeni  (1) , che 
fi  pre lenta  pel  Battefimo  è prima  ferma- 
to alla  porta  deila  Chiefa , per  moftrare, 
eh’  è indegno  d’  entrarvi  , perchè  .egli  è 
peccatore  ; e che  il  Cielo , di  cui  è figu- 
ra il  tempio  materiale  , è a lui  ferrato , 
fenza  ch’ei  polla  per  fp  medefimo  entrar- 
vi , o meritare  , che  glie  ne  fia  aperta 
la  porta. 

II.  Il  Prete  parlando  al  compare  e alla 
comare , che  rifpondono  pel  bambino  , di-  . 
ce  : Che  afa  domandi  ? Rifpondono  il 
Battefimo  . Dal  che  la  Chiefa  ci  fa  cono- 
feere , che  il  Battefimo  non  ci  è dovuto^ 

-che  è una  grazia  , a cui  noi  non  abbia- 
mo alcun  dritto  \ e che  è necelfario  chie- 
derla iftantemente  * 

III.  Dopoché  fi  è dato  il  nome  al  bam- 
bino, (e  quello  nome  dee  effer  quello  d* 
urflSanto  o d’  una  Santa , affinchè  gli  fer- 
vano d’  interceffori  appreffo  Dio  , e di  < 
modelli  per  la  condotta  della  Aia  vita) 

Il  Prete  foffia  tre  volte  fopra  di  effo , di- 
cendo : Efci , 0 Demonio  , da  qttefìa  imma- 
gine di  Dio  9 per  tornando  di  quejìo  mede- 
fimo  Dio  , e dh  luogo  allo  Spirito-Santo  . Pa- 
role , che  fan  vedere  , che  il  bambino  è 
fotto  la  tirannia  e polfelfo  del  Demonio 
per  lo  peccato . 

IV.  Ei  fa  il  fegno  della  croce  filila  fron- 
te j e poi  fui  petto  del  bambino  , invo- 
can- 
ti] V,  Kit*  Portai. 
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cando  le  tre  Pedone  della  SS.  Trinità  : e 
dopo  egli  fa  quefta  preghiera  * O Dio  eter- 
no  cd  onnipotente , Padre  del  noftro  Signor 
Gesù-Criffo  , gettate  gli  occhi  della  vojira 
mifericordia  fui  vojlro  fervo  che  vi  fiett 
degnato  di  chiamare  a i principi  della  Fé* 
de  rompete  tutte  le  catene , colle  quali  Sa3 
t-anajfo  lo  tenea  legato;  apritegli , Signore  , 
la  porta  della  vojira  bontà  ; affinchè  effe» • 
do  fegnato  col-Jigillo  della  vojira  Sapienza , 
fa-  efente  dal  fetore  di  tutti  i defiderj  del 
fecolo , ed  ejfendo  ripieno  dell ’ odore  de ’ vo* 
Jiri  Comandamenti , vi  ferva  con  qllegrcz- 
za  nella  vojira  Chiefa  ; ed  affinché  avan- 
zar} do  fi  di  giorno  'in  giorno  nella  perfezione , 
Jiarcnduto  capace  delie  vojìre  grazi»  ì quan- 
do avrà  ricevuto  il  girne  dio  ' f aiutar  e del 
Battefimo  : A quefta  preghiera  ne  feguono 
immediatamente  due  altre  per  lo  fteflo  fine. 

V.  Il  Prete  mette  del  tale  in  bocca  al 
bambino  , dicendo  '.  Ricevi  ti  fale  della  fa - 
ptenza\  affinchè  il  Signore  per  fua  mifericor- 
dia ti  dia  la  vita  eterna.  Al  che  aggiugne 
quefta  preghiera  : O Dio  de  nojìri  Padri  .* 
Dio  creatore  dì  tutte  le  cofe  , vi  Supplichia- 
mo umilmente  ad  ufar  mifericordia  al  vo- 
jlro fervo  y è a non  permettere , che  avendo 
gufato,  quefìo  fale  , egli  abbia  più  lunga- 
mente fame  : ma  ch\  ei  fta  ora  faziato  del 
" cibo  telefle  ; affinchè  fia  fcrripre  nel  fervó- 
re dello  Spirito , e nella  gioja  della  Speran- 
za y e per feveri  nella  fedeltà  in  Servirvi. 
Conducetelo  ai  fonte  della  rigenerazioni , af- 
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finché  abbia  parte  a' prem)  eterni  , t he  voi 
avete  promcjji  a i Fedeli  » Egli  aggiugne 
un’  altra  preghiera , ove  chiede  a Dio  , eh’ 
ei  mandi  il  fuo  S.  Angelo  per  cullodire 
quello  bambino  , e per  condurlo  alla  gra- 
zia del  Battefimo.  ->  ' 

* VI,  Dopo  quelle  preghiere  ne  feguono 
gli  eforcifmi , che  fon  comandi  accompa- 
gnati da  maledizioni  e da  imprecazioni, 
con  cui  fi  prefla  il  Demonio  nel  nome 
della  SS,  Trinità  , ad  uff  ire  da  quejlo  fer- 
vo di  Dio  , perchè  Dio  , ed  il  nojlro  Si- 
gnor Gcsu-Crijìo , per  un  puro  effetto  della 
fua  mifericordia , t è degnato  di  chiamarlo 
alla  grazia  ed  alla  benedizione  del  Batte- 
mmo , per  farne  il  tempio  dello  Dio  viven- 
te , e f abitazione  dello  Spirito-Santo  . Gli 
fi  proibifce  d ejfer  mai  tanto  ardito  di  vio- 
lare il  fa  ero  fegno  della  croce  , che  è flato 
impreffo  fui  la  fronte  di  quejlo  . 

VÌI.  Dipoi  il  Prete  piglia  della  fua  fa- 
liva  : ne  mette  nell’  orecchio  deliro  del 
bambino  , dicendo  : Epkpbeta  , cioè  , fti 
aperto  : ( che  è quel  che  dille  Gesù-Crifto  , 
toccando  gli  occhi , e mettendo  della  fua 
faliva  fulja  lingua  d’un  uomo  Tordo  e mu- 
to : ) gliene  mette  poi  nelle  narici  , di- 
cendo ; in  odore  di  foavità  : e finalmente 
nell’  orecchio  finiftro  , dicendo  : Fuggi^Sa- 
tanajfo  ; perchè  il  giudizio  di  Dio  è vici- 
no : Nel  nome  del  Padre , e del  Figliuolo 
&c. 

Vili.  Finiti  gli  eforcifmi,  il  Prete  di- 

ce 
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24  DEL  SACRAMENTO 
ce  al  bàmbino  : Entra  nel  tempii)  di  Dio9 
affinché  abbi  la  vita  eterna  . ’ 

IX.  Si  porta  il  bambino  nel  battifterioj 

fi  fpoglìa,  o almeno  gli  lì  Icuopre  la  te- 
tta, il  petto  , e le  (palle  ; e il  compare 
con  la  comare  tenendolo  dritto  foprà  del 
Fonte,  il  Prete  gl*  indirizza  la, parola;  e 
chiamandolo  per  nome,  eli  dice  : N.[  Ri- 
nunzi  tu  a Satanaffo  ? Il  compare  c la 
comare  rifpondono  per  lui  ; io  glfrinun- 
zio  . Rinunzi  tu  a tutte  le  fue  opere  ? 
R,  Io  vi  rinunzio  . E a tutte  le  fue  pompe  ? 
R.  Io  vi  rinunzio . . -t  ' 

X.  Dopo  quefti  patti  , il  Prete  gli  fa 

1’  unzione  deli*  olio  de’  Catecumeni  fui 
petto,  e tra  le  fpalle,  e dice  : Io  ti  un- 
go dy  olio  fantoin  Gesù-Criflo  nofìro  Signo- 
re per  la  vita  eterna  . Quella  unzione  fi 
facea  una  volta  fu  , tutto  il  corpo  , dal 
capo  fino  a’  piedi , per  mottrar  1’  unzione 
interiore  dello  Spirito-Santo  , di  cui  uno 
è riveftito  per  lo  Battefimo , e interamen- 
te confacrato  a Dio . : 

XI.  Dipoi  il  Prete  interroga  il  Catecu- 
meno fu  la  fua  fede  , e gliene  fa  fare  una 
profeflione  efpreffa  fu  la  Trinità  y fu  i 
principali  Mifterj  di  Gesù-Critto  , fu  la 
Chiefa  Cattolica  , fu  la  comunione  de* 
Santi , fu  la  remilfione  de’  peccati  » fu  la 
xiftlrrezion  della  carne,  e fu  la  vita  eter- 
na . Il  Catecumeno  rifponde  per  bocca 
del  fuo  compare  e comare , che  egli  cre- 
de tutte  quelle  verità . 


XII.  Il  Prete  gli  domanda  di  nuovo, 

s’ei  vuol  efier  battezzato  : e dopo  che  egli 
ha  rifpotto,  ch’ei  vuole;  fi  viene  all’  ef- 
fenziale  del  Sagramento , che  è d’immer- 
gere il  bambino  nell’  acqua  battefìmale , 
come  fi  faceva  anticamente , o di  verfar- 
ne  (opra  di  lui  , dicendo  : Io  ti  battezzo 
nel  nome  del  Padre  , e del  Figliuolo , e 
dello  Spirito-Santo  . Quella  invocazione  del- 
le tre  Perfone  della  SS.  Trinità  fa  vedere, 
che  ella  è quella  , che  opera  gli.  effetti , - 

che  produce  quello  Sagramento  ; che  co- 
lui il  quale  lo  conferifce  , ne  è folo  l’iftru- 
mento  ; e che  egli  opera  a nome  di  Dio. 

XIII.  Quindi  il  Prete  fa  l’unzione  del  . V.j 
fagro  Crifma  fulla  cima  della  tetta  del 
bambino  , e dice  : Iddio  onnipotente  , Pa- 
dre del  noftro  Signor  Gesù-Crifto  , che  ti 

ha  fatto  rinafccre  dell  acqua  e dello  Spiri- 
to-Santo , e che  ti  ha  perdonato  tutti  i tuoi  / 
peccati , ti  unga  del  Crifma  della  falute  in  • j 

Gesù-Crijìo  noftro  Signore,  per  la  vìtaeter- 
7ta . Quello  è il  fegno , che  noi  diventia- 
mo per  Io  Battefimo  Sacerdoti  e Re  in 
Gesù-Critto,  e con  Gesh-Critto  , fecondo 
quel  che  è detto  nell’  Apocaliffe  (t)  : Voi 
ci  avete  renduti  Sacerdoti  e Re  per  la  glo j - . 

ria  del  noftro  Dio. 

XIV.  Dopo  quella  unzione,  fi  dava  una 
volta  , come  già  s’ è detto  , a i nuovi  bat- 
tezzati un  abito  bianco , eh’  ei  portavano 


B 
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per  otto  giorni  . Il  berrettino  , o (cuffia 
bianca  , che  fi  mette  al  prefente  in  capo 
al  bambino , ne  è un  veftigio  : ed  il  Pre- 
te nel  metterglielo , dice  : Ricevi  quefla 
vejìe  bianca  , e portala  fenza  macchia  da- 
vanti al  tribunale  di  nojlro  Signor  Gesà- 
Crijìo  , affinchè  tu  abbi  la  vita  eterna . 
'Quell*  abito  bianco  è il  (imbolo  della  giu- 
fiizia , e della  purità  ricevuta  per  lo  Bat- 
tefimo; e k Chiefa  ci  eforta  a confervar» 
lo  fino  alla  morte , 

XV.  Finalmente  il  Prete  dà  in  mano 
al  bambino  un  cero  accefo , dicendo  : Pren - 
di  quejlo  cero  accefo  ; cujìodifci  il  tuo  Bat- 
temmo con  una  vita  pura  e irrcprcnfibile , 
e coll ’ offervanza  de  Comandamenti  di  Dio ; 
affinchè  tu  poffa  con  tutti  i Santi  andare 
incontro  allo  Spofo , quando  verrà  alle  noz* 
ze  , ed  affinchè  tu  abbi  la  vita  eterna . 

CAPITOLO  TERZO, 

Degli  effetti  del  Battefimo, 

NOì  abbiamo  qui  tre  cofe  da  efami- 
nare  : i.Lo  fiato  dell’  uomo  avanti 
il  Battefimo  : 2.  Ciò  eh’  ei  diventi  per  lo 
Battefimo  : 3.  Quali  fiano  le  confeguenze 
del  peccato , che  rimangono  ne  i battezzati,  f 

# r • 
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§.  L 

i * ' r 

Dello  fiato  del P uomo  avanti  il 
Battefimo  . 


J.  ti  del  Battefimo  , fi  è F olfervare 
prima  di-  tutto  in  che  fiato  fia  colui , che 
domanda ..quello  Sagramentore  quefto  ap- 
punto è quel  che  c infognano  , dopo  le 
Sante  Scritture  , molte  delle  cirimonie  e 
delle  preghiere  , che  abbiamo  qui  Copra; 
riferite  . li  loffio  della  bocca  del  Prete  * 
gli  eforciftni  replicati  , il  Cale  meffo  in 
Bocca  ài  bambino  , e la  Cali  va  ne’  Cuoi 
orecchile  nelle  fue  narici  , fanno  vede- 
re , che  il  bambino  è Cotto  il  poter  del 
Diavolo  ;;  che  e in  uno  fiato  di  fordità  e 
d’ infenfibilità  univerfale  riguardo  alle  co- 
le di  Dio  : lo  che  non  può  venir  Ce  non 
dal  peccato  , ch’  ei  trae  dalla  Tua  nafcita 
da  Adamo,  chiamato  il  pescato  originale: 
poiché  neiTun’ altra  cola,  fuorché  il  pec-, 
cato  , potè  lottomettere  al  poter  del 
Diavolo  una  creatura  intelligente  , che  è 
fiata  fatta  per  Iddio  . Quella  privazione 
d’ ogni  fentimento  riguardo  alle  cofe  fpi- 
rituali , non  è naturale  ad  un’  anima , che , 
è fpirito  ; egli  è un  difordine  ; e quello 
difordine  non  può  avere  altra  cauta , che 
il  peccato  , che  è la  fua  morte  , perchè, 
ei  la  priva  , e la  fepara  da  Dio,  in  cui 
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folo  ella  può  trovar  la  vita. 

II.  Il  bambino,  che  fi  prefenta  al  Bat- 
temmo , è dunque  reo  d ’ un  peccato  , che 
ha  dato- la  morte  alla  fua  anima  (i):  egli 
è impuro  ed  immondo , fecondo  quelle  pa- 
role di  Giobbe  , che  i Padri  hanno  citate 
conformemente  alla  Verfione  de’  Settan- 
ta (2)  : Ni'JJuno  è efentc  dalla  fozzura  del 
peccato  , neppure  il  bambino  , che  ha  un 
fol  giorno  di  vita  J opra  la  terra  (3)  . Egli 
è ingiujìo  d'  un  ingiujiizia  , che  gli  è pro~ 
pria  , e eh  egli  contrae  mediante  la  nafeita , 
eh  ei  trae  da  Adamo  . Quei!’  efpreflìoni  fon 
del  Concilio  di  Trento  , e fondate  su 
quelle  parole  di  Davide  (4)  : io  fono  fiato 
conceputo  nell'  iniquità  , e mia  madre  mi  ha 
conceputo  in  peccato  ; e su  quell’  altre  di 
S.  Paolo  (5)  : La  morte  è pajjata  in  tutti 
gli  uomini  per  un  fol  uomo  , in  cui  tutti 
hanno  peccato  ( 6 ) . E quella  ingiuria  lo 
rende  figliuolo  dell'  ira  , cioè  , 1’  oggetto 
dello  fdegno  e della  giullizia  vendicatrice 
di  Dio  . 

Se  quello  bambino  è ingiujìo , come  la 
fede  c’  infegna  , quello  non  viene  fe  non 
dall’ oppofizione  della  fua  volontà  a Dio, 
e da  un  amore  abituale  e dominante  di 
fe  medefimo  , e delle  creature  . Quella  è 
P idea  , che  s è data  dell’  ingiullizia  , e; 

non 

( 1 ) T rii.  fejf.  csn.  2.  (4)  Pf.  50. 

(2)70^.14.4.  (5)  Rom.  5.  12. 

( j)  Trid.fiìi • 6.  c*n . 3.  (6)  Epb.  2.  3. 
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non  può  certamente  efiervene  altra  . La 
volontà  di  quello  bambino  è adunque  do- 
minata dal  cattivo  amore  : non  già  eh’ 
ella  fi  dia  in  preda  ad  elfo  con  un  atto 
e una  determinazione' libera  , di  cui  noti 
è capace  ; ma  perchè  ella  vi  è tirata  da 
an’  inclinazione  viziofa , che  contrae  nel 
momento  , che  1’  anima  è unita  ad  una 
carne  corrotta  in  Adamo . 

III.  Quel  che  fi  è qui  detto  , mofin. 
evidentemente  quanto  fi  allontanino  dalla 
Fede  della  Chiefa  intorno  al  peccato  ori- 
ginale , quelli  che  non  vi  vedono  altro  , 
che  un’imputazione,  che  Dio  fa  del  pec- 
cato  d’  Adamo  à tutti  i Tuoi  difendenti , 
o piuttofto  una  difgrazia  fimile  a quella 
d’  una  famiglia  sfortunata  , il  cui  padre  , 

in  pena  della  fua  ribellione  contro  il  prò-  ‘ 1 
prio  Re , fia  fiato  fpogliato  de1  fuoi  beni, 
e degradato  dalla  nobiltà  : fillema  inoltra- 
to faifo  dall*  efpreflìoni  della  Scrittura  e 
del  Concilio  di  Trento  , e da’  replicati 
eforcifmi  , che  fono  fiati  Tempre  in  ufo 
nella  Chiefa  . Secondo  quello  fillema  , il 
peccato  originale  non  larebbe  più  un  de- 
litto ed  un’  ingiufiizia  : ma  una  pura  dif-  C’- 
grazia : i figliuoli  d’ Adamo  non  farebbe- 
ro perfonalmente  rei  e nemici  di  Dio  : > 

Q ma  farebbero  innocenti  , che  per  la  loro 
nafeita  fi  trovano  involti  nella  difgrazia- 
del  loro  padre  comune , fenz5  aver  nelfuna 
parte  alla  fua  ribellione  . 

IV.  Alcuni  non  fi  fon  fermati  qui  ;*e 

B 3 v dopo  ’ ■ . 
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dopo  aver  ridotto  a nulla  il  peccato  ori- 
ginale , hanno  tentato  di  annichilarne  an- 
cora la  pena  a riguardo  de  i bambini , che 
muoiono  fenza  battefìmo  . Non  era  ciò 
facile,  perchè  Gesù-Crifto  afferma  politi - 
"vamente  ( i ) , che  neffuno  può  entrar  nel 
Regno  di  Dio , s' et  non  rinafee  dell'acqua 
e dello  Spirito-Santo  . Non  hanno  potuto 
eluder  la  forza  di  quefte  parole  ; ed  è fia- 
to neceffario  di  concedere  , che  i bambi- 
ni , i quali  non  hanno  ricevuto  il  Batte- 
fìmo , fono  efclufi  dal  Regno  del  Cielo  » 
!Ma  dall’altro  canto,  il  fentimento  d’una 
falfa  compaflìone  per  innocenti  difgraziati 
( poiché  tale  è l’ idea  , che  coftoro  ne  han- 
no ) non  potea  foffrire  , che  fi  diceffe , 
effer  eglino  foggetti  alla  pena  , che  la  di- 
vina Giuflizia  ha  decretata  contro  de’ pec- 
catori . Quindi , con  difprezzo  della  Tra- 
dizione , e contro  1’  autorità  della  Scrit- 
tura, che  di  tutti  gli  uomini  fa  folamen* 
te  due  claffi  , quella  de’  Giudi  , che  re- 
gneranno cpn  Gesìi-Crifto , e quella  degl* 
Ingiufti , che  foffriranno  una  pena  eterna; 
fi  fono  immaginati  per  li  bambini  morti 
Lenza  battefìmo  , benché  ingiufti  , e in 
poter  del  demonio , uno  flato  ed  un  luo- 
go di  mezzo  , ove  fiano  folamente  privi 
della  chiara  vifione  di  Dio  , fenza  foffrir 
-nefTuna  pena  . Ma  non  è egli  efiere  infelice, 
c fommamente  infelice  , il  vederfl  bandito 

per 
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•er  Tempre  dalla  prefenza  di  Dio , e dall* 
locietà  de’ Santi?  E fé  quelli  bambini  fo- 
no innocenti , come  mai  polfon  eflfer  con- 
dannati  ad  una  pena  così  rigorofa , come 
quella,  che  gli  priva  eternamente  del  go- 
dimento del  fommo  Bene  , per  cui  fono 
flati  créati  ? 

Anche  quella  opinione  fembra  troppo 
fevera  ad  alcuni  altri  , che  non  temono 
di  rinnuovare  in  quelli  ultimi  tempi  l’er- 
rore de’ Pelagiani  anatematizzato  nel  418. 
nel  gran  Concilio  di  Cartagine  . Quelli 
eretici  facendo  abufo  di  quella  parola  di 
Gesh-Crilto  (1):  Nella  cafa  di  mio  Padre 
vi  fon  molte  abitazioni  ; s’  immaginavano 
nel  Regno  del  cielo  o altrove  , un  luogo 
nel  quale  i bambini  morti  fenza  battem- 
mo viveflero  felici  (2)  . Laonde,  autori 
poco  accorti , i quali  per  una  certa  pietà 
verta  de’  fanciulli  , non  vedono  il  grande 
pregiudizio  che  co’  Pelagiani  recano  alla 
verità  della  efillenza  del  peccato  origina- 
le, concedono  a i bambini  nell’altra  vita 
una  beatitudine  naturale  , cioè  , una  co- 
gnizione ed  un  amor  di  Dio  , che  gli  ren- 
de felici  nell’ordine  della  natura . Aggiun- 
gono , con  un  paradolfo  non  mai  udito , 
che,  quantunque  quelli  bambini  non  go- 
dano della  gloria  del  Cielo  , nientedime- 
no la  loro  innocenza  perfonale  , è il  bene- 
fizio fegnalato , col  quale  Dio  gli  ha  pre~ 

B 4 /èr- 
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fervati  dal  peccato  , vale  mille  volte  pih 
per  loro  , che  il  regno  del  Cielo  . Donde 
concludono , che  non  vi  è alcun  motivo 
di  compianger  la  loro  forte, ma  che  anzi 
fi  dee  rallegracene  , e ringraziarne  Dio. 
Ergo  nulla  dolendi  , nulla  conqucrendi  ,fed 
vnagis  gaudendi  gratc/que  agendi , caufa  ejì . 
Ecco  fino  a che  fegno  fi  va  traviando , 
qualora  fi  lafcia  di  camminare  al  lume 
della  Scrittura  e della  Tradizione  . 

V.  Quanto  a noi  \ che  fiamo  inviolà- 
bilmente attaccati  all’  una  ed  all’  altra  , 
crediamo  femplicemente  come  una  verità 
cattolica  , che  effendo  il  peccato  originale, 
come  abbiam  provato  , un’  ingiuftizia  reale, 
che  dà  la  morte  all’  anima  , che  rende 
l’uomo  nemico  di  Dio , l’oggetto  del  fuo 
fdegno,e  fchiavo  deldemonio  ; chiunque 
non  è fiato  purificato  da  quefio  peccato  , 
nè  rigenerato  per  l’acqua  e per  lo  Spirito- 
Santo  , rimane  eternamente  nella  morte , 
nemico  di  Dio  , e foggctto  al  poter  del 
Demonio  . Del  rimanente  , fi  può  creder 
con  ragione  , che  la  pena  de’  bambini 
morti  fenza  battefimo  , farà  la  piò  mite 
di  tutte  , perchè  efiì  non  hanno  offefo  Dio 
con  nefiun  atto  libero  della  loro  volontà; 
e S.  Agofiino  approva  quefio  penfiero(i): 
ma  egli  afferma  nel  tempo  medefimo  , che 
chiunque  infegna , eh ’ effi  non  [offriranno  la 
• f j ' pena 
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■pena  eterna  della  dannazione  , inganna  fe 
JleJfo  , e inganna  gli  altri  . 

VI.  Riguardo  a quello  fentimento  di 
compaiftone  pe’  bambini  , clic  muoiono 
fenza  battefimo , che  ha  dato  tanto  corfo 
ad  un’opinione,  che  la  Tua  novità  dovea 
far  lubito  rigettare  , ascoltiamo  V avvilo 
faviffìmo  -,  che  ci  da  intorno  a quello  il 
Cardinal  Bellarmino  „ La  nojlra  compaffìo - 
ne  pe'  bambini  morti  , die’  egli , non  può  far 
loro  alcun  bene  , riè  la  nojlra  feverità  alcun 
male  : ma  noi  facciamo  bensì  un  gran  pre - 
giudizio  a noi  medeftmi  , fe  ppr  una  falfa 
ed  inutile  pietà  verfo  i morti, ci  ofitniamo 
a fojlenere  un  opinione  contraria  alla  Scrit- 
tura e alla  Fede  della  Cbiefa 'Dobbiamo 
adunque  confultare  , e prender  per  regola  # 
■non  i f entimemi  umani  , da  cui  tanti  e 
tanti  fi  lafcian  muovere;  ma  la  Scrittura  9 
le  decifioni  de'  Concilj , ed  i fornimenti  de 
Padri  (i). 


* s §.11, 

fi]  Nibil  prodeffe  psrvulis  j»m  defunttis  mi  fe- 
rie or  di  am  nojlratn  : & contra  nibil  eifdem  obtffe 
•nofirs  [ente nt ite  feveritatem  : multum  autem  noi’is 
oh  effe  , fi  oh  irvxtilem  tnijericordiam  erga  defunttot 
pertinaciter  alt  quid  contra  Scriptum  aut  Et  de  finn 
dtfendamus  : idcirco  non  affettata  quemdam  hutma- 
num  , quo  pleriqtie  moveri  felent  ; fed  Scriptum  9 
■Conci!  i um  , & Patrutn  Sententiam  con  falere  (ff  fi- 
qui  deh t min  . Sellar,  torri.  3.  1.  6.  c.  i.  ' . 
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§.  II. 

• w • 

Che  cofa  diventi  t uomo  dopo  il 
Battefimo . . 

I.  TAA  tutto  ciò  , che  fi  è detto  , fi 
pofion  raccogliere  i var>  effetti 
del  Battefimo  , e i vantaggi  ineftimabili, 
che  procura  a chi  lo  riceve  . 

1.  Ci  trova  in  uno  fiato  di  morte  , di 
cecità  , di  fordità  , e d’  infenfibilità  fpi- 
rituale  (i)  ; e ci  rende  la  vita  (2) , il  lu- 
me (}) , e il  fentimento  mediante  la  Fe- 
de , la  Speranza  , e la  Carità  , che  lo 
Spirito  Santo , che  ci  è dato  ^infonde  nc* 
noftrr  cuori  (4) , 

2.  Ci  trova  (chiavi  del  peccato  (5) , e 
del  demonio  (6) , nemici  di  Dio  (7) , efclufi 
dal  regno  del  Cielo  (.8)  ; e ci  libera-  da 
quefta  funefia  fchiavith  (9)  , fa . perdere  al 
demonio  il  dritto  , che  avea  fopra  di  noi  (io) 
a caufa  del  peccato  , ci  riconcilia  piena- 
mente con  Dio  (il)  , ci  fa  fuoi  figliuoli, 
cd  eredi  del  fuo  Regno  (12). 

3.  Pri. 


(1)  G eretti.  5. 

(2)  Eph.  z.j. 

(3)  Hebr.  6. 4. 

(4)  Rumi.  5.  6. 

(5)  Rom,  6.  io. 
c<o  Gerem.  -6.&  7. 

Tira,  z,  z6. 


' 7)  Co/i  1.2  i.Rom.j.xo. 
8]  Jvah.  3.  5. 
yj  Rom.6. 14.  18. 
io} Joan.iz.  3 li. 
nj  Col.  t,  2».  . . 

a.  fizj  t.Jo.  3.  2.  Rom.  8. 
16. 17.  Gal.  j.  2 6. 
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3.  Prima  del  Battefimo  noi  non  ave- 
vamo alcuna  parte  a Gesh-Crifto  (3)  , a* 
fuoi  mitterj  .a*  Tuoi  meriti,  a i vantaggi 
della  fua  Chiefa  : e per  mezzo  di  etto  ci 
rivettiamo  di  Gesh-Critto  (4)  ; damo  uni- 
ti e incorporati  a lui  ( 5 ) ; diventiamo 
membri  di  quel  corpo  , di  cui  egli  è il 
capo  (1)  , pietre  vive  dell’  edilìzio  fpiri- 
tuale,  di  cui  egli  è la  pietra  angolare  (2); 
e così  entriamo  in  tutti  i diritti  annetti 
all’  augufta  qualità  di  membri  di  Gesu- 
Crifto , e di  figliuoli  della  fua  Chiefa . 

S.  Paolo  racchiude  la  maggior  parte  di 
quetti  vantaggi  in  un  bel  pifìfo  dell’  Epi- 
ftola  a Tito  (1),  che  è bene  di  riferire  di- 
ftefamente  ••  Noi  eravamo , die’  egli , una 
volta  inf enfiati , difubbidicnti , traviati , f og- 
getti ad  uri  infinità  di  p affieni  e di  voluttà , 
pieni  di  malignità  e di'  invidia  ; degni  d'ef- 
fere  odiati , e odiandoci  tra  noi  frrmbìevol- 
mente  . Ma  dopoché  Dio  nofiro  Salvatore 
ha  manifefiato  la  fua  bontà  ed  il  fuo  amo- 
re per  gli  uomini  ; egli  ci  ha  folvati , non 
a ragion  delle  opere  di  giufiiiia  , che  noi 
aveffimo  fatte s ma  per  la  fua  mifericordia , 
facendoci  rinafeere  per  lo  Battefimo  , e rin- 
vuovandoci  per  lo  Spirito-Santo  , che  egli  ha 
fparfo  fopra  di  noi  con  abbondanza  per 

B 6 mez- 
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[4]  E P&.5.  29.  & 50,  j 

Gal.$.  17. 
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Hefr.3.14. 
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mezzo  di  Gesù-Crijlo  nojìro  Salvatore  ; af- 
finchè offendo  giufiiflcati  dalla  fua  grazia , 
noi  diventammo  eredi  della  vita  eterna  ì fe- 
condo la  fpcranza  , che  ne  abbiamo  . 

II.  Lo  ltelfo  A portolo , per  darci  un’idea 
anche  più  perfetta  di  quel  che  noi  diven- 
tiamo per  lo  Batrefimo  , ci  fa  vedere  in 
quello  Sagramento  un’immagine  ammira- 
bile de’  tre  grandi  mifterj  della  noftra  re- 
denzione , cioè  , la  morte  , la  fepoltura  , e 
la  rifurrezione  di  Gesù-Crifto  . Non  fape- 
se voi , die’  egli  a’  Romani  ( i ) , che  noi 
tatti  , che  fiamo  fiati  battezzati  in  Gesù- 
Crifìo  , flamo  fiati  battezzati  nella  fua 
smorte  ? In  fatti  noi  flamo  fiati  fepolti  con 
effolui  mediante  il  battemmo  per  morire  ( al 
peccato  ; ) affinchè  ficcome  Gesù-Crifìo  è 
rifuf citato  dopo  la  fua  morte  per  la  gloria 
di  fuo  Padre  y così  noi  camminiamo  in  una 
vita  nuova  . Perocché  fe  fiamo  fiati  inne - 
fiati  in  lui  per  la  fomiglianza  della  fua 
morte  , vi  faremo  parimente  innefìati  per  la 
fomiglianza  della  fua  rifurrezione  , fapendo, 
che  il  nojìro  uomo  vecchio  è flato  crocifìffo 
con  lui  , affinchè  fla  diflrutto  il  corpo  del 
peccato , e che  da  qui  avanti  noi  non  fla • 
mo  più  fchiavi  del  peccato  . Perciocché  co* 
lui , che  è morto , è libero  dal  peccato.  Che 
fe  noi  flamo  morti  con  Gesù-Crifìo , credia- 
mo, che  noi  viveremo  parimente  con  Gesù - 
Crtflo . 

III. Per  ‘ 

[i]  Rom.  6.  3.  &e. 
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III.  Per  ben  entrar  nel  fenfo  di  quelle 
parole  , bifogna  ricordarli  , che  , fecondo 
l’antica  confuetudine  , fi  dava  il  Battefi- 
mo  , tanto  agli  adulti , che  a i bambini , 
immergendogli  nell’  acqua  T ove  (lavano 
per  un  momento  nafcofi  , e come  fepolti. 
Chi  efaminafle  le  parole  di  S.  Paolo  fola- 
mente  fui  piede  della  confuetudine  pre- 
fente  , non  comprenderebbe  così  bene  il 
fuo  penderò . 

L’Apoftolo  adunque  , fupponendo  quefia 
verità  eflfenziale  , cioè  , che  i mifterj  di 
Gesh-Crifto  ci  fian  comuni  con  lui  ; che 
noi  gli  fiamo  fiati  uniti  in  tutti  fecondo 
il  fuo  difegno  ; che  egli  ci  abbia  rappre- 
fentati  in  tutti  ; ch’ei  gli  abbia  compiuti 
per  noi  e a nome  nofiro  ; eh’  ei  ce  ne 
abbia  comunicato  il  frutto  ed  il  merito  ; 
eh’ ei  gli  continui  ; e gli  faccia  rivivere 
in  noi  colla  fua  grazia  , e ce  ne  faccia 
portar  l’ imprefiione  e l’ immagine  ; l’Apo- 
iìolo  , dico  , fupponendo  quefia  verità  , 
infegna  , che  chi  riceve  il  Battefimo , muo- 
re , è fepolto  , e rifufeitato  con  Gesh- 
Crifto  . Fa  duopo  fpiegar  queft’  ideilo  in 
poche  parole. 

IV.  Il  Figliuol  di  Dio  rivefiito  d-  una 
carne  fimile  alla  carne  d’Adamo  peccato- 
re r ma  infinitamente  pura  , vivea  come 
gli  altri  uomini  d’una  vita  mortale.  Ef- 
lendo  fiato  confitto  in  croce  , è morto  a 
quefia  prima  vita  , eh’  ei  traeva  da  Adamo; 
il  fuo  corpo  è fiato  nafeofo  nel  fepolcro, 

e nlè 
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c n’è  ufcito  il  terzo  giorno,  per  la  virtù 
onnipotente  della  Divinità, con  una  vita 
nuova  . Il  corpo  rifufcitato  è quel  mede- 
fimo  , che  è ftato  crocififfb , che  è morto, 
c che  è (tato  fepolto  : ma  è un’altra  vita, 
ed  uno  ftato  tutto  diverfo.  Il  corpo  dell* 
uomo  vecchio  era  terreftre  , pefante  , fog  * 
getto  a tutte  le  forte  di  miferie,  ed  alla 
morte:  il  corpo  dell’uomo  nuovo  è cele- 
fte  , impaffibile  , ed  immortale.  Gesù-Cri- 
fto  rifufcitato  non  ha  pi  li  niente  della 
vita  d’Adamo  : egli  è il  medefimo  uomo; 
ed  è un  al tr’  uomo,  difciolto  da  tutte  le 
cofe  della  terra  , liberato  da  tutta  la  fer- 
viti! delle  creature  , che  mena  una  vita 
nafcofa  in  Dio, la  quale  ei  non  interrom- 
pe, fe  non  per  compier  l’opera,  per  cut 
Tuo  Padre  lo  ha  mandato . 

Il  Battefimo  , fecondo  il  penfar  di  S.Pao- 
lo , ritratta  in  noi  quefti  differenti  flati 
di  Gesù-Crifto  , e ci  fa  entrare  nella  par- 
tecipazione reale  di  quefti  tre  mifterj . Il 
noftro  uomo  vecchio,  cioè  , la  natura  cor- 
rotta in  Adamo  , vi  è primieramente  cro- 
cififfo  mediante  una  triplice  rinunzia,  che 
lo  mette  in  catena  ,.e  che  lo  inchioda, 
per  cosi  dire , alla  croce  , interdicendogli 
feveramente  cib  , che  egli  piit  ama, e piti 
ricerca.  Noi  fcendiamo  dipoi  nell’acqua, 
per  morirvi  a tutto  cib,  che  è dell’antico 
Adamo , dell’  antico  peccatore  : ei  vi  refta 
fommerfo  e fepolto  ; e nell’  ufcir  dell’  ac- 
qua , ove  Piamo  fpariti  agli  occhi  degli 
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uomini  , come  Gesìi-Crillo  rinchiufo  nel 
Sepolcro,  (km  rivediti  del  nuovo  Adamo, 
dell’  uomo  nuovo  , di  Gesh-Crillo  princi- 
pio d’ ogni  giuftizia  e d’ ogni  fantità  : noi 
gli  liamo  incorporati  come  nuovi  ram- 
polli innevati  e introdotti  per  V efficacia 
della  Tua  grazia  nell’  albero  , di  cui  egli  è , 
la  radice  . Dopo  aver  dunque  partecipato 
al  frutto  della  fua  morte  e della  fua  Se- 
poltura , morendo  al  peccato  , noi  pallia- 
mo per  la  vir.tb  della  fua  rifurrezione  ad 
una  vita  tutta  nuova  , nuovo  fpi rito  , nuo- 
vo cuore  , nuovi  Sentimenti  , nuove  in- 
clinazioni , nuovi  piaceri,  nuove  Speran- 
ze ; abitando  co’  noftri  deli  de  rj  nel  cielo  , 
di  cui  ci  riguardiamo  come  cittadini  ; vi- 
vendo d*  una  vira  nafcofa  con  Gesù-Crifto 
nel  Seno  di  Dio  , animati  dal  luo  Ipirito, 
ripieni  delle  lu6  maffime-,  facendo  come 
elfo  il  nollro  cibo,  la  noftra  vita,  la  no- 
ftra  felicità  , di  compier  la  volontà  e 1* 
opera  di  Dio  : talmentechè  , laddove  pri- 
ma del  Barlefimo  era  Adamo  , che  vive- 
va in  noi  coll’  elfer  Soggetti  al  peccato, 
che  avevamo  tratto  da  lui  •,  dopo  il  Bat- 
tefimo  è Gesh-Crifto  -,  che  vive  in  noi 
per  la  carità  , ehe  viene  da  lui  , che  ci 
uniice  a lui,  e che  ci  trasforma  in  lui  fi). 
Vivo  autem  , jam  non  ego  ,•  vJvit  vero  in 
me  Chriftns . 

Tale  è il  cambiamento , che  lo  Spirito- 

Sanp 
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Santo  opera  nell’  anima  , di  cui  prende 
pomello  per  lo  Battefimo  (z)  . Quello  cam- 
biamento , che  una  volta  fi  facea  vedere 
negli  adulti  rigenerati  , non  appare  ne  i 
bambini:  ma  non  per  quello  ha  meno  di 
realtà  ; e la  fede  f fupplendo  al  difetto  de’ 
fenfi  , ci  dee  far  vedere  1’  anima  d’  un 
bambino  , che  fi  battezza  , liberata  dalla 
fchiavitb  del  demonio  , e che  palla  dalla 
morte  del  peccato  alla  vita  della  carità  , 
mediante  una  rifurrezione  , che  noi  non 
polliamo  nè  ammirare  , nè  riconofcere 
abbaltanza . , ; 

$.  IH. 

Delle  confeguenze  del  peccato  , che 
rejìano  dopo  il  Battefimo  . 

I.  /^VUelche  fa  sì , che  quella  rinnova- 
V^/^zione  non  prefenti  a i fenfi  cofa 
alcuna,  che  gli  ferifca,  fi  è,  che 
ella  fi  fa  nell’uomo  interiore  , nel  tempo 
lìdio  che  l’uomo  elìeriore  rimane  fempre 
il  medefimo  . Finché  dura  la  vita  prefente, 
noi  non  fiamo  rinnuovati  , per  così  dire, 
fe  non.  per  metà  . Il  Battefimo  e gli  al- 
tri Sagramenti , coll’unire  la  noftra  volon- 
tà a Dio  , mediante  la  carità  , dilìruggono 
in  noi  l’imperio  del  peccato:  ma  non  ce 
ne  tolgono  le  confeguenze  , e non  ci  ri- 
% * Ila- 
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ftabiJifcono  nello  flato  felice  , in  cui  era 
Adamo  innocente  . 

1.  Noi  reftiamo  Tempre  condannati  a 
mangiare  il  noftro  pane  col  fudoreTlel  no- 
flro  volto  , cioè  con  una  fatica  dura  e 
penofa . 

2.  Il  noflro  corpo  è foggetto  , come 

prima , alle  infermità  , alle  pene , e alle 
miferie  di  quella  vita,  alle  malattie,  ed 
alla  morte  . - . * 

3.  Il  Battefimo  non  rende  l’imperio, 
che  avea  Adamo  innocente  fopra  1 Tuoi 
penfieri  e fopra  i Tuoi  fentimenti . I no- y 
Ari  difubbidifeono  alla  noftra  volontà  an^ 
che  dopo  la  rigenerazione  . Gli  oggetti 
efleriori  fanno  Tempre  Topra  di  noi  un’im- 
preflione  neceffaria  : e quando  quelli  og- 
getti Tono  allenti , accade  moltilfime  vol- 
te, che  la  noftra  immaginazione  ce  gli 
riduce  alla  mente  anche  contro  noftra  vo- 
glia , e ve  gli.  dipinge  in  mille  diverfe 
maniere , che  noi  non  fiamo  padroni  di 
fcacciare  , e che  i noftri  sforzi,  e la  noftra 
refiftenza  medefima  fpefle  volte  rifveglia. 

4.  La  mente  di  colui , che  è battezza- 
to, è Tempre  nelle  tenebre  dell’ ignoranza, 
anche  riguardo  alle  ferità  della  Religio- 
ne . E'  vero , che  quelle  verità  fon  nel 
fuo  cuore  mediante  la  fede  da  lui  ricevu- 
ta nel  Battefimo  : ma  vi  Tono  in  modo, 
ofcurilftmo  , quali  prefTb  a pocoJQno  in 
un  uomo  addormentato  : e proviamo,  tut- 
to giorno  quante  difficoltà  vi  fono  da  fu- 

pera- 
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perare  per  acquiftarne  la  cognizione  di* 
ftinta . 

5.  Finalmente  la  concupifcenza  , forgen- 
te  funefia  di  peccato  , ri raanean che  do- 
po la  giuftificazione , come  già  s’ è det- 
to ; e ci  follecita  continuamente  al  male. 
Vi  fi  unifce  il  Demonio  , c la  irrita  ad 
ogni  momento  , per  farci  foccombere  a* 
Tuoi  attacchi , e acconfentire  a’  Tuoi  catti- 
vi dèfiderj . 

II.  Noi  reftiamo  forprefi  di  quella  con- 
dotta di  Dio  coq  quelli  fteflì , eh’  egli  ha 
ricevuti  nella  fua  grazia. , e nielli  nel  nu- 
mero de’  fuoi  amati  figliuoli  : e vor- 
remmo , fecondo  i noftri.  deboli  lumi  , 
che  , dopo  effere  fiati  purificati  da’  lo- 
ro peccati  , non  rimaneflero  più  fotto- 
pofii  a tali  miferie,che  per  molti  diven- 
tarono occafioni  di  nuovamente  peccare. 

Ma  non  tocca  ali’  uomo  a contrafiar 
con  Dio  , nè  a domandargli , perch’ei  noti 
abbia  fatto  di  pih  per  colpevoli  e nemici, 
a i quali  non  dovea  niente  . Eflendo  la 
remiflion  de’  peccati  tutta  gratuita  per 
parte  fua  , ei  ce  la  concede  con  quelle 
condizioni , che  a lui  piace  , e con  quelle  r.i- 
ferve , eh’  ei  giudicava  convenevoli , fecon- 
do le  regole  della  fua  profonda  fapienza . 
A noi  tocca  a ricevere  il  benefizio  con 
gratitudine  , e ad  accettare  le  condizioni 
e le  ri  ferve  con  ifpirito  di  fommiffione  « 
d’ umiltà . 

III.  Non  è pe$  altro  imponibile  lo  fcuo- 

prire 
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prire  alcune  delle  ragioni  , per  le  quali 
Dio  , nel  conceder  la  fua  grazia  all’uomo, 
laici  fopra  di  lui  per  tutto  il  tempo  della 
prefentee. vita  quelle  impreffioni  fenfibili 
della  fua  giuftizia . 

1.  Dio  ha  voluto  , che  l’effetto  del  Batte- 
mmo che  è la  rinnovazione  interiore  , foffe 
un  oggetto  di  fede  . Or  ei  non  farebbe 
più  tale,  fe  i battezzati  folfero  efenti  dal- 
le confeguenze  del  peccato , e con  ciò  di- 
pinti fenfibilmente  aa-quelli , che  non  han- 
no ricevuto  il  Battefimo . 

2.  Egli  ha  voluto  prendere,  per  falvar 
l’uomo  , una  Brada  contraria  a quella , pet 
la  quale  ei  s’è  perduto  . La  fua  felicità 
è Hata  l’occafione  della  fua  caduta  nel  Pà- 

• radifo,  per  la  fuperbia  che  lo  ha  fedotto. 
Dio  adunque  ha  voluto , che  fi  rialzi  per 
la  fofferenza  delle  miferie , che  lo  umilia- 
no, e gli  fanno  conofcere  il  fuo  niente. 

3.  Se  foffe  l’uomo  liberato  per  lo  Bat- 
tefimo  da  tutte  le  miferie  , che  fon  cort- 
feguenze  del  peccato , egli  perderebbe  ben 
prefio  la  memoria  del  fuo  primo  fiato  3 
attribuirebbe  a fe  fteffo  i doni  di  Dio  ; e 
gli  confonderebbe  con  quelche  ha  di  pro- 
prio . Ciò  , che  gli  refta  dell’ uomo  vec- 
chio , e il  fenfirfi  impotente  a finir  di 
difiruggerlo  , lo  convince  d’ effere  anche 
impotente  a cominciare  quella  grand’ope- 
ra, e del  bifogno , ch’egli  ha,  della  ma- 
no di  Dio  per  continuarla . Non  vi  è co- 
fa  più  adattata  per  renderlo  infieme  grato 
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ed  umile , che  l’ elfer  convinto  di  tutto 
quello  . 

4.  Il  difegno  di  Dio  è di  condurre  i 
fuoi  Eletti  alla  pace  dell’altra  vita  per  via 
de’  combattimenti  della  vita  prefente  ; ed 
è , affinchè  la  forza  della  fua  grazia  com- 
parilca  con  più  fplendore  in  mezzo  alla 
debolezza  medefima  . Virtus  in  infirmitate 
perficitur  (1).  Vuole,  eh’ ei  portino  il  pre- 
ziofo  teforo  dell’  innocenza  in  vafi  di  ter- 
ra ; cioè  in  una  carne  debole  e fragile  ; 
affinchè  quelche  fi  trova  in  Jeffi  di  forte  e 
di  fublime  , fia  attribuito  alla  potenza  di 
Dio  , e non  a loro  . Habemus  , dice  S.Pao- 
lo  , thefaurum  ifium  , in  vafis  fittili  bus  : 
ut  fublimitas  fit  virtutis  Dei  , & non  ex 
nobis  (2) . Circondati  di  nemici  al  di  den- 
tro e al  di  fuori  , co’  quali  non  poffono 
aver  nè  pace  nè  tregua  , la  villa  de’  pe- 
ricoli , a cui  fono  continuamente  efpofti, 
gli  tiene  in  una  vigilanza  ed  in  un’atten- 
zione continua  fopra  di  fe  medefimi  ; gli  , 
obbliga  a mortificare  i loro  fenfi  r e a 
procurar  continuamente  di  mortificar  l’uo- 
mo interiore  coll’ indebolire  l’uomo- elle- 
riore  . Ma  fentono  ad  ogni  momento , 
che  nè  le  loro  cautele  , nè  i loro  sforzi 
non  vagliono  a niente  , fe  la  mano  del- 
l’Onnipotente non  gli  folliene  nel  combat- 
timento , e non  gli  rende  vincitori  me- 
diante la  perfeveranza . Quello  è quelche  * 

S gli 
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gli  obbliga  a pregare  continuamente  ; ad 
1 attaccarli  Erettamente  a Gesù-Crillo  lo- 
ro unico  Salvatore  per  via  d’  una  confi- 
denza fenza  limiti  } a gettarli  in  brac- 
cio a lui,  come  nel  folo  alilo,  ov’ei  pof- 
1 Pano  ftar  ficuri  ; e ad  avere  una  ferma  fpe- 
ranza , che  egli  fi  degnerà  perlafua  bon- 
1 tà  infinita  di  finir  l'opera  , che  ha  comin- 
1 ciata  . Quella  umile  confidenza  , che  fa 
tutta  ia  loro  forza  , gli  rende  invincibili 
e fa  loro  dir  con  S.  Paolo  (1)  .*  Chi  ci 
i feparcra  dall'amore  di  Gtsù-Crijlo  ? Forfè 
/’ afflizione  , 0 le  angujìie  , 0 la  fame  0 la 
1 nudità  , 0 i pericoli  , 0 la  perfecuzione , 0 
la  fpada  ? . . . Ma  fra  tutti  quejìi  mali  , 
noi  rcfliamo  vincitori  per  la  virtù  di  colui, 
che  ci  ha  amati . Perocché  io  fon  certo , che 
né  la  morte  , né  la  vita  $ né  gli  Angeli , 
né  i Principati  , né  le  Potejìà  , nè  le  cofe 
prefenti , nè  le  future  , nè  le  violenze  , nè 
tutto  ciò  che  vi  è di  piu  alto , 0 di  più  pro- 
fondo , nè  alcun  altra  creatura  ci  potrà  mai 
f epurar  e dall ’ amor  di  Dio  in  GesùrCriJlo 
nojiro  Signore  . Combattendo  in  quello  fpi- 
rito  fino  all’  ultimo  refpiro  fi  rendon  de- 
gni di  ricever  dalla  mano  di '.colui,  che 
gli  fa  vincere , una  corona  tanto  più  glo- 
riofa  , quanto  è meritata  con  più  trava- 
gli, fudori,  e pericoli. 

• *•  ~ ■ - 
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CAPINOLO  IV. 

Della  necejfità , e del  Minijìro  del 
Battemmo. 

I.  T A neceflttà  di  quello  Sagramento 
* I ^ non  può  effere  efprelfa  in  termini 
più  chiari  di  quelli , de  i quali  fi  fervi  Gesù- 
Crifio  parlando  a Nicodemo-(i)  . Neffuno 
può  entrare  nel  Regno  di  Dio , s'  ei  non  ri - 
nafce  dell ’ acqua  , e dello  Spirito-Santo . Noi 
nasciamo  tutti  in  peccato  : e quella  pri- 
ma nafcita  in  Adamo  ci  efclude  dal  Re- 
gno del  Cielo  . Chiunque  fi  fia  non  vi 
farà  mai  ammelfo , fe  non  rinafce  in  Ge- 
sù-Crifto  per  l’acqua  del  Battefimo,e  per 
lo  Spirito-Santo  e fantificatore , 

II.  Con  tutto  quello  però  , quei  che 
non  ricevono  fopra  di  loro  T azione  efte- 
riore  del  Battefimo  ,.non  rellan  già  tut- 
ti privi  de’  Tuoi  effetti^.  Dio che'  è in- 
finitamente libero  nella  diftribuzione  del- 
le fue  grazie,  fupplifce  colla  fua  miferi- 
cordia  al  difetto  di  quello  Sacramento 
negli  adulti  , che  non  pofion  riceverlo  , 
ma  in  cui  egli  vede,  infieme  con  la  fede 
e la  fincera  converfione  del  cuore , un 
ardente  defiderio  aefler  lavati  in  queft’ac- 
qua  falutare  . E vi  fupplifce  ancora  in 
favor  di  quelli , che  non  efiendo  fiati  bat- 

tez- 
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tezzati  nell’acqua  , (offrono  la  morte  per 
Gesh-Crifio . Il  martirio  fa  in  loro  le  ve- 
ci del  Battefimo;e  quello  è chiamato  dal- 
la Chiefa,  ejfer  battezzato,  nel  proprio  [an- 
gue : e quello  privilegio  fi  Bende  alli  Beffi 
bambini , che  furono  uccifi  a Betlemme 
per  ordine  del  Re  Erode  in  odio  di  Ge- 
sù-CriBo  , benché  foffero  in  un’età  in  cui 
non  poteano  nè  confeffarlo  nè  conofcerlo. 
La  Chiefa  gli  ha  Tempre  confiderai  come 
criftiani  , e onorati  come  martiri . 

Ili,  Intorno  agli  altri  bambini  , che 
muoiono  lenza  aver  potuto  nè  ricevere, 
nè  defiderare  il  Battemmo , è , come  ab- 
biam  già  detto , un  articolo  di  noBra  fe- 
de , eh’  ei  fono  efcluli  dalla  vita  e dalla 
felicità  eterna  ; efempio  da  fare  Bupire,di 
cui  S.Agoftino  ha  fatto  ufo  , per  moBrare 
quanto  fono  impenetrabili  i giudizi  di  Dio, 
ed  incomprenfibili  le  fue  vie , nel  difeer* 
nimento  di  coloro  , eh’  ei  conduce  alla 
falute , o ch’ei  lafcia  nella  mafia  di  per- 
dizione . Perciocché  di  due  bambini , che 
nafeono  egualmente  rei  agli  occhi  fuoi , 
colpifce  l’uno  di  morte  , primachè  abbia 
potuto  efier  battezzato  , • e lafcia  viver 
l’altro  finché  abbia  ricevuto  il  Sagramen- 
to  , Or  non  è pofiibile  di  trovare  nè  in 
quello , che  è battezzato  e falvato , alcun 
merito  perfonale  , che  lo  difiingua  dal- 
l’altro , che  refia  efclufo  dal  Battefimo  e 
dalla  falute  ; nè  in  quefio  alcun  demeri- 
to, che  non  fia  anche  nel  primo  . Don- 
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de  S.  Agoftino  conchiude , che  la  forte  sì 
oppofta  di  quelli  due  bambini  non  può 
avere  altra  ragione  , che  l’ elezione  gra- 
tuita , che  Dio  fa  dell’  uno  , per  met- 
terlo nel  numero  de’  fuoi  cari  figliuoli , 
e il  giufto  giudizio, che  gli  piace  d’efer- 
citare  fopra  dell’altro  a cagione  del  fuo 
peccato  , fecondo  quella  parola  , ch’ei  dif- 
?è  a Mosè  (i)  , e che  S.  Paolo  ha  cita- 
ta in  prova  (2)  : Io  farò  mifericordia  a chi 
mi  piacerà  di  far  mifericordia  ; ed -avrò 
pietà  di  chi  mi  piacerà  d'aver  pietà . 

IV.  Del  refto  la  bontà  di  Dio  ha  ren- 
duto  facile  il  ricever  quefto  Sagramen- 
to  a proporzione  della  fua  neceffità  . Pe- 
rocché, non  folo  l’acqua  naturale,  quale 
è quella  del  mare  , del  fiume , e della  fon- 
tana, del  pozzo, e di  pioggia,  è la  cofa 
la  piti  comune  del  mondo;  ma  di  più  non 
vi  ■ è perfona  , che  non  pofla  efìferne  il 
mini  Aro  in  cafo  di  neceffità  . E'  vero , 
che  il  Vefcovo  o il  Paroco  ne  è il  Mini- 
Aro  ordinario  : ma  ne  i cafi  AraordinaVj , 
in  cui  v’è  motivo  di  temere  , che  un  bam- 
bino muoja  prima  d’eflfere  flato  rigenera- 
to, ogni  perfona  , per  qualunque  fi  ,fia , 
Ecclefiaftico  o fecolare  , Uomo  o donna  , 
cattolico,  o eretico,  o fcifmatico  , diven- 
ta_  miniflro  del  Battefimo,  ed  il  bambino 
refla  giuflificato  ; purché  tutto  fi  faccia 
fecondo  le  "tegole,  e non  fi  muti  niente 

al- 
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aU’azionc,  c alle  parole  , che  coIHtuifco* 
no  il  Sagraraento. 


CAPITOLO  V. 


Delle  promeffe  0 voti  del  Battemmo . 


P1 


JRima  di  battezzare  il  Catecumeno, 
A gli  fi  domanda,  s’ ei~  rinunzia  a Sa - 
tanaffo  , alle  fue  pompe , ed  alle  fue  opere. 
Ei  dice  chiaramente  con  tre  rifpofte  di- 
dime* ch’ei  \t  rinunzia,  e quelli  richia- 
mano i tre  voti  del  Battefimo . 

I.  Rinunziare  iSatanaffo  è il  dichiarare 
altamente , che  uno  non  vuoi  pivi  appar- 
tenere  a lui , nè  ubbidirgli  , nè  dar  retta 
alle  fuggeftioni  di  quello  fpirito  di  mali- 
tia . Una  volta  il  Catecumeno  , nel  fare 

Suefta  rinunzia  , (lendea  la  mano  contri 
Demonio  , come; , s’ ei  fofle  (lato  pre- 
fente  ; e la  fpignea  con  qualche  sforzo , 
come  per  allontanare  un  nemico  accani- 
to ed  importuno , che  gli  eforcifmi  avea- 
00  allora  fcacciato  dal  fuo  cuore . 

II.  Rinunziare  alle  pompe  .di  Satanafifo 
è rinunziafe  a tutto  ciò  che  il  mondo 
3.ma  , (lima,  e ricerca.  . ' 

Egli  ama_folamente  i beni  terrenre 
carnali , i piaceri  de’  fenfi , la  ftima , l’ami- 
cizia , le  lodi  degli  uomini,  la  dilazio- 
ne e la  fuperiorità  , lo  fplendore  delle  ric- 
chezze, la  magnificenza  degli  abiti,  de*. 
jmobili,e  degli  equipaggi  ,ec.  Quelle  fon 

C le 
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le  pompe , che  il  Demonio  efpone  agli  oc- 
chi degli  uomini  , e colle  quali  ei  rifve- 
glia,  e irrita  i defiderj  fregolati  della  lo- 
ro concupifcenza , Perocché  ficcome  han- 
no tutti  un’inclinazione  violenta  ad  ama- 
re quelli  falfi  beni  ; perciò  la  villa  di  que- 
lli oggetti , i difcorfi  e gli  efempj  degli  ' 
amatori  del  mondo  , fon  mezzi  di  cui  fi 
ferve  per  ilpirarne  ad  elfi  l’amore . Ei  fa 
con  lóro  quel  che  fece  nel  deferto  con  Ge- 
sù-Grillo , quando  gli  fece  vedere  i Regni 
del  mondo  con  kr  fplendor^  , che  gli  ac- 
compagna ; e dice  ad  elfi  come  a lui  : Io 
vi  darò  tutte  quejìe  cofe  , fe  projlrandovi 
Ttii- adorate.  Il  Catecumeno  adunque,  col- 
la rinunzia  alle  pompe  di  Satanaflò  , s’im- 
pegna a non  amar  giarnmai  ,e  a non  ri-  * 
cercar  quelli  beni  , a difprezzargli  , e'  a 
rigettar  con  orrore  tutto  ciò  , che  tende 
ad  ifpirargliene  il  gullo . . 

•III.  Rinunziare  alle  opere  di  Satana’f- 
fo(i)è  il  rinunziare  ad  ogni  peccato- (2), 
cioè,  ad  ogni  pen fiero , ad  ogni-.defiderio, 
ad  ogni  parola  , ad  ogni  azione  di  cui  fìa 
principio  la  cupidità  , e che  abbia  per 
ultimo  fine  altrascofa,  fuorché  Dio.  Pe-  l 
rocchè  i peccati  fon  le  opere  del  Demo- 
nio ; e tutto  ciò  , che  ha  la  cupidità  per 
principio,  è peccato  :.contutociò  , che  vie- 
ne dalla  carità  è un’opera  buona,  di  cui 
è autore  lo  Spirito  di  Dio. 

« - ’ IV. 

[1]  V.  Jo.  8.41,^  (2)  1.J0.  3.8. 

* 
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IV.  Ma  rompendola  così  col  Demonio, 
noi  efciamo  da  una  fchiavitù  , per  rien- 
trare in  un’altra . Lo  (lato  d’un  uomo  do- 
po il  Battefimo  , è uno  flato  di  libertà , 
ma  non  d’  indipendenza  . E'  uno  ftato 
di  libertà , e d’una  vera  libertà  , di  cui 
lìamo  unicamente  debitori  a Gesù-Crifto: 
perchè  egli  folo  ce  la  potea  procurare , fe- 
condo queHo  ch’ei  dille  a’  Giudei  (1)  : Se 
il  Figliuolo  vi  mette  in  libertà  allora  voi 
farete  veramente  liberi  : e lo  Spirito-Santo, 
che  ci  è (lato  dato,  infondendo  la  carità 
ne  i noftri  cuori , ci  ha  renduti  liberi  i per- 
chè ove  è lo  Spirito  del  Signore , ivi  è le 
libertà  (2)  . v 

Ma  quella  libertà  non  è un’intera  indi- 
pendenza \ e noi  non  lìamo  liberati  dalla 
tirannia  del  Demonio  , fe  non  per  effer 
tutti  di  Dio  e di  Gesù-Crifto , che  ci  ha 
rifcattati  col  prezzo  del  fuo  Sangue  (3). 
Non  ejìis  vejlri  : empti  enim  e/iis  pretto 
magno  : Non  [ape te  voi  , . dice  JS.  Pao- 
lo (4) , che  di  chiunque  voi  vi  fate  fatti 
fchiavi  per  ubbidirgli , voi  rimarrete  f chia- 
vi di  colui , al  quale  voi  obbedite  ; 0 del 
peccato  , per  trovarvi  la  morte , 0 dell'ubbi- 
dienza ( a Dio  ) per  trovarvi  la  giuflizif P 
JVIa  fa  lodato  Dio , perchè  effendo  fati  pri- 
ma fchiavi  del  peccato  , voi  vi  fiete  f otto- 
bri cjfi  dal  fondo  del  cuore  alla  fua  dottrina t 

C 2 fui 

(1)  Jo.  8.  3 6.  (3)  i.Cor.  6.  19.  20* 

2.  Cor.  3. 17.  (4)  Ronx,^;  16.  ' 
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fui  modella  della  quale  fiete  fiati  formati . 
E così  ejjendo  fati  liberati  dal  peccato , voi 
fxete  diventati  fchiavi  della  giufiizia . Ed 
ecco  gli  obblighi  ,xhe  noi  contragghiamo, 
fecondo  lo  fteffo  Apertolo  , per  quella  fe- 
lice fervitù  (1) . Siccome  voi  avete  fatto  fer» 
vite  i membri  del  vofiro  corpo  alt  impurità 
e all'ingtufiizia  , per  r commetter  l' iniquità; 
così  fatelP  fervire  adejfo  alla  giufiizia  per 
divenir  fanti . Infatti  j quando  voi  eravate 
fchiavi  del  peccato , eravate  liberi  dalla  fer- 
viti( della  giufiizia  . Che  vantaggi • adun- 
que trovavate  voi  allora  in  quei  difor dini 
de'  quali,  or  a vi  vergognate  ? Perocché  non 
hanno  per  fine  altro  che  la  morte , Ma  ora 
ohe  fiete,  liberati  dal  peccato  , e diventati 
fchiavi  di  Dio  ; il  frutto  , che  voi  ne  ca- 
verete , é la  vofira  fanti ficazione  > ed  il 
fine  farà  la  vita  eterna . 

V.- Laonde  , rinunziando  ai  Demonio, 
noi  ti  fiamo  dati  irrevocabilmente  a Dio: 
ci  fiamo  impegnati  di  viver  per  lui  : gli 
abbiamo  consacrato  la  nortra  mente  , la 
noftra  volontà  , e tutte  le  membra  del  no- 
Aro  corpo , per  non  farne  ufo  , fe  non  che 
fecondo  la  fua  volontà , e per  la  fua  glo- 
ria , ad  imitazione  di  Geù-Crifto , che  per 
lo  Battefimo  diventa  non  Solamente  no- 
ftro  Signore  e noftro  Capo  , ma  ancora 
nortro  Maeftro  > e noftro  Modello.  Noi 
non  dobbiamo  più  d»/  qui  avanti  peufa- 

\ . •:  *1  ,-t ...  ' f > r€ 

fi]  ìkii.y wy. 

« - " , • 


Digitized  by  Google 


DEL  BATTESIMO;  5? 
re,  amare , nè  operare,  fé  non  come  ha 
penfato,  amato  , e operato  Gesìi-Crifto  . 
La  fua  Dottrina  è la  regola  de’  noftri  fen- 
timenti  ; e i Tuoi  efempj  quella  delle  nc,* 
ftre  azioni  ; e tutta  la  noftra  vita  dee  ef- 
fere  impiegata  a ftudiarlo  , e a copiarlo, 
VI.  Tali  fono  le  promefTe  , che  fi  fon 
richiede  da  noi , prima  di  darci  il  Bat- 
tei! mo  , e che  i noftri  compari  e coma- 
ri hanno  fatte  a nollro  nome  . La  no- 
ftra eterna  falute  dipende  aflolutamente 
dalla  fedeltà  a compiere  una  sì  fanta  e 
sì  folenne  obbligazione.  Quelli  voti,  co- 
me fi  chiamano  , non  ammettono  nè  di- 
fpenfa  , nè  cambiamento  , nè  reftrizione, 
nè  mitigazione  , perchè  cadono  su  ì dove- 
ri elfenziali  e indifpenfabili  : e fe  fi  riguar- 
da con  ragione  come  un1  apoftasìa  degna 
d’orrore  , Y azione  d’ un  uomo  , che  dopo 
d’eflerfi  confacrato  a Dio  co’  tre  voti  10- 
lenni  di  religione,  lafcia  l’abito  della  fua 
profelfione , rientra  nella  vita  del  mondo,, 
e s’impegna  nel  matrimonio  ; che  fi  dee 
egli  penfare  del  misfatto  d’ un  Criftiano , 
che  abbandona  il  fuo  Dio , per  darfi  nuo- 
vamente al  Demonio  ? Perchè  alla  fine , 
il  genere  di  vita  , che  abbraccia  il  Religio- 
so , di  cui  parliamo  , non  è cattivo  in  fe 
fteflfo  : ma  divien  tale  folamente  a caufa 
della  circoftanza  del  voto  , col  quale  vi 
avea  rinunziato . Dovecchè  Tamar  le  pom- 
pe , e il  far  le  opere  di  Satanaflo , il  me- 
nare una  vita  oppofta  alle  maffime  ed  agli 
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efempj  di  Gesù-Crifto  , è cofa  peccami- 
nofa , e in  fe  medefima  , e a cagion  del 
voto,  che  il  criftiano  ha  fatto  di  rinun- 
ciarvi . 

, VII.  Non  vi  è adunque  cofa  più  feria, 
e che  polla  avere  più  felici,  o più  fune- 
re conseguenze , per  noi , che  le  promef- 
fe  del  noftro  Battefimo  ; e confeguentemen- 
te  nettuna  cofa  ci  dee  etter  più  a cuore 
in  tutti  i giorni  di  noftra  vita  , che  quelli 
fanti  voti , i quali  ci  legano  al  fervizio  di 
Dio  , e l’adempiere  , o il  violare  i quali  farà 
ìa  noftra  felicità  , o la  noftra  infelicità  eter- 
na . E'  cofa  utiliffuna  rinnovargli  fpelTo  al- 
la prefenza  di  Dio , ma  particolarmente  il 
giorno  anniverfario  def noftro  Battefimo , e 
j>er  le  fede  di  Pafqua  e di  Pentecofte , che 
folo,  nelle  quali  una  volta»  fi  battezzava 
foletmemente , e fi-  fa  anche  al,  prefente 
la  benedizione  de  i Fonti. Noi  dobbiamo 
lingraziarvi  Dio  per  Gesù-Crifto  , perchè 
per  la  fua  graq  mifericordia  ai  ha  cavati 
dalla  poteftà  delle  tenebre  per  farci  patta- 
re nel  Regno  del  fuo  diletto  Figliuolo  \ e 
dopo  aver  di  nuovo  ratificate  le  condizio- 
ni , colle  quali  fiamo  fiati  ammetti  nel 
numero  de’  fuoi  figliuoli , chiedergli , che 
«gli  imprima  profondamente  nel  noftro 
cuore  quella  dottrina  di  S.  Paolo  (i)  : Che, 
ficcome  Gesù-Crijìo  effendo  una  volta  ri - 
fuf citato , non  muore  pii) , ma  vive  per  là* 

' dio  : 
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dio  ; così  noi , dopo  cjfer  morti  al  peccato , 
e rifuf citati  ad  una  nuova  vita  per  lo  Bat - 
tefimo  , non  dobbiamo  piu  vivere  , fc  non 
per  Iddio  in  Gesà-Crijto  ; e che  finalmen- 
te ci  non  permetta  , che  noi  ci  (cordia- 
mo mai  di  quelle  parole  , che  ci  fono 
fiate  dette  a nome  della  Chiefa , nel  dar- 
cifi  la  vede  bianca:  Ricevete  quejìo  abito 
bianco  , e portatelo  fenza  macchia  davanti 
al  tribunale  del  nojìro  Signor  Gesù-Crijìo , 

1 acciocché  abbiate  la  vita  eterna:  nè.  di  quel- 
le , che  ci  fono  fiate  dette  , nel  darci  in 
1 mano  il  cero  accefo  : Ricevete  quejlo  cero 
a ccefo  : cujlodite  il  voflro  Batte  fimo  con 
una  vita  pura  e irreprenftbile  , e con  l'of- 
fcrvanza  de ’ Comandamenti  dì  Dio  ; affin- 
chè pojffiatc  con  tutti  i Santi  andare  incon- 
tro allo  Spofoìed  abbiate  la  vita  eterna . 

CAPITOLO  VE 

De  i Padrini,  e delle  Comari, 

I Padrini  o Compari , e le  Cqmari , fon 
quei  che  chiedono  il  Battefimo  pe’l 
bambino,  che  gli  danno  il  nome,  e che 
lo  tengpno  al  Fonte , e che  fanno  a no- 
me fuo  i tre  voti , e la  profeflione  di  fe- 
de , come  pe»  etter  fuoi  mallevadori  pref- 
fo  la  Chiefa,  ch’ei  manterrà  de  promette 
da  etti  fatte  per  lui . 

I.  Si  comprende  a.  prima  vifta,per  po- 
co che  vi  fi  rifletta , che  una  tale  azione 
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non  è una  femplice  cirimonia , e fi  vede 
dalle  condizioni , che  la  Chiefa  ricerca  in 
- coloro,  che  fi  prendono  per  compari  , e 
per  comari  , che  ella  gli  confiderà  come 
m caricari» di  doveri  importantilfimi  verfo 
ì bambini , ch’ei  tengono  al  fagro  Fónte. 

1.  Ella  defidera  , che  il  compare  abbia 

almeno  quattordici  anni , e la  comare  do-  . 
dici  i e che  l’uno *e  l’altra,  fe  è potàbile, 
abbia  ricevuto  il  Sagramento  della  Cor>- 
fermazione  ; perchè  è neceffario  , eh’  ei 
fap  piano  perfettamente  achecofa  fi  obbli- 
gano j e perchè  l’ordine  richiede , che  co* 
loro,  i quali  prefentano  altri  per  riceve» 
la  grazia  del  criftianefimo  , fiano  perfetti 
Crifiiani  . . _ 

2.  Ella  ricerca  non  fidamente  , eh’ ei 
facciano  profetàone  della  Fede  Cattolica, 
ma  che  fiano  ancora  iftruiti  de’  mifierj 
della  Religione  , de’ comandamenti  di  Dio,, 
e della  Chiefa , c delle  grandi  promelfe  , che 
hanno  fatte  a Dio  nel  loro  Battefimo  j 
accioccfrèuolfano  iftruire  di  tutte  quelle 
cofe  quelli, ch’ei  téngono  al  fagro  Fonte. 

3.  E^Tdefidera , eh’  ei  fiano  di  buoni 
coftumi , e.  proibifee  a’  fuoi  Miniftri  d’am- 
mettere peccatori  pubblici  , c fcandalofi , 
o anche  .perfone  , che  T fi  prefentano  alla 
Chiefa  velate  immodeftamente  ; perchè 
perfone  date  notoriamente  a Satanalfo, 
alle  fue  pompe  e alle  fue  opere, non  deb* 
bono  ammetterli  a rinunziarvi  per  gli  al- 
tri j mentre  invece  di  potere  a„,fuo  tem-. 

/ \ 


<•  M 


Digitized  by  Google 


DEL  BATTESIMO . 57 

po  portargli  alla  virtù  , non  fon  capaci , 
fe  non  d’avvelenarglrco’  loro  cattivi  efempj. 

II.  E'  chiaro  dunque  , che  , fecondo 
P intenzion  della  Chiefa , i compari  e le 
comari , reftano  incaricati  per  parte  loro 
dell’educazione  criftiana  de  i bambini  ; ch’ei  < 
debbano  riguardargli  ed  amargli  come  lo- 
ro figliuoli  fpirituali  ; raccomandare  ai  lo- 
ro genitori  la  cura  della  loro  ìftruzione  ; 
invigilarvi,  e in  mancanza  loro  incari- 
cacene eglino  fteflfi  ; procurar  loro  tutti 
gli  ajuti  pofifibili  per  rendergli  buoni  cri- 
fliani  : far  loro  bene  intendere  le  prornef- 
fe  da  eflfi  fatte  in  nome  loro  nel  Battefi- 
mo  ; non  trafcurar  cofa  alcuna  per  farle 
ad  elTi  adempiere  fedelmente  j e foprattut- 
to  pregar  molto  per  loro . 
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CONFERMAZIONE. 

GOnfermazione  vuol  dire  flabil  intento  * • 
Si  chiama  così  il  fecondo  Sagramen- 
to, perchè  fi  dà  a quelli  , che  fono  Ha*» 
ti  battezzati  , affinchè  per  una  nuova  ef- 
fufione  dello  Spirito-Santa  Ciano  ftabiliti 
nella  Fede , nella  Speranza  , e nella  Cari- 
tà , che  han  ricevute  nel  Battefimo . 

Noi  parleremo:!,  dell’ iftituzione  della 
la  Confermazione:  2.  deLMiniftro  , e del- 
la foftanza  di  quello  Sagramento  : 3.  del 
fine  della  fua  iftituzione,  e della  grazia, 
che  ad  elfo  è propria:  4.  degli  effetti  del 
dono  dello  Spirito-Santo  , indicati  dalle 
cirimonie  della  Confermazione  : 5.  della 
neceflità  di  quello  Sagramento  : 6.  delle 
difpofizioni , che  vi  fi  debbono  apportare» 

CAPITOLO  PRIMO.  - 

Del?  iftituzione  della  Confermazione . 

BEnchè  noi  non  troviamo  nel  Vange- 
lo r iftituzione  della  Confermazione, 
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come  quella  del  Battefimo  ; nulladimeno 
egli  è certo,  che  ell^  è un  vero  Sagra- 
mento,che  ne  ha  tutti  i caratteri  : lo  che 
apparirà  dalle  feguenti  oflervazioni . 

I.  S.  Giovanni  , nel  fine  del  Tuo  Van- 
gelo , dice  (1)  , che  vi  fono  ancora  molte 
altre  cofe  , fatte  da  Gesà-Crifio  ; le  quali 
fe  fi  riportaffero  minutamente  , ei  non  crede  y 
che  il  mondo  poteffe  contenere  i libri , che  fe 
ne  fcriverebbero  . Efprelfione  figurata , che 
ci  dà  ad  intendere , che  i 'Vangelisti  noti 
hanno  riportato  fe  non  fe  la  menoma  par- 
te delle  azioni  e delle  parole  di  Gesò-Cri- 
(lo  . Laonde , per  quello  Solo  , perchè  una 
cofa  non  è dimofttata  nel  Vangelo  , co- 
me (labilità  o ordinata  da  Gesh-Crifto  , lì 
avrebbe  torto  a conchiudere  , che  ella  non 
(ìa  (lata  ; potendo  l’altre  parti  della  Scrit- 
tura e della  Tradizione  ingegnarci  delle  co- 
fe , delle  quali  il  Vangelò  non  dice  parola. 

II.  Infatti  , S.  Luca  dice  , che  Gesù- 
Crifto  dopo  la  fua  Rifurrezione , fino  alla 
fua  Afcenfione  (2)  , convinfe  i fuoi  Di* 
fcepoli  con  molte  prove  , che  era  vivo  , ap- 
parendo loro  per  lo  fpazio  di  quaranta  gior- 
ni , e PARLANDO  LORO  DHL  REGNO  DI 

dio  . Quello  Regno  di  Dio  è la  Chie- 
fa  , che  è fpelTe  volte  chiamata  nel  Van- 
gelo con  quello  nome  . Gesìi-Crilto  im- 
piegò dunque  i quaranta  giorni  -avanti 
la  lua  Afcenfione  , nell’  illruire  i Suoi 

C 6 Difce- 

[1]  Jo.  21.13.  t2I  A&.l.i. 
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6o  DEL  SACRAMENTO 
Difcepoli  dì  tutto  ciò,  che  apparteneva  al- 
lo flabilimento  e al  governo  della  Chie* 
fa  , al  culto  divino  alla  predicazione 
della  fua  parola , e a tutti  i mezzi  , co»* 
quali  dovean  -procurare  di  condurre  gli 
uomini  all’eterna  fafute  : e quella  è l’ori- 
gine delle  Tradizioni  Apoftoliche.  Tutto  , 
quello , che  è (lato  creduto  ed  offervato  in 
tutti  i tempi , e per  tutte  le  Chielè , quand’ 
anche  non  folle  dichiarato  nelle  Scritture 
dirtmtatnente,  viene  dagli  Apolidi , fecondo 
quella  Regola  di  S.Agollino  (i)  : J Quoti  uni- 
vcrfa  tenet  Ecclefìa  , nec  Conciliti  infti - 
tutum  yfed  fempùr  retentum  ejì  , non  nifi  au- 
tori tate  Apoftoliea  traditum  reÙiJftme  credi- 
tur  . Or  ciò  , che  vien  dagli  Apollo!» , ha  per 
autore  Gesò-Crifto  medefimo  » perchè  gli 
A portoli  non  hanno  in  legnato  unanimamen- 
te  , fé  non  quelle  cole  , che  a verno  imparata 
da!  loro  divino  Maeftro;  e non  hanno  Ila»* 
bili  to  nè  ordinato  co  fa  alcuna  , che  non 
lode  conforme  alla  fua  dottrina,  ed  a i lo* 
mi  del  fuo  Spirito,  ~ 

III.  Risalendo  dal  nortro  tempo  fino  agli 
Apolidi,  noi  troviamo  in  tutte  le  Chi  eie, 
ed  in  quelle  ancora , che  dj|  piò  fecoli  in 
ou^fon  feparate  dalla  Chiela  Cattolica  , 
Tufo  di  dar  la  Confermazione  con  l’impò- 
Azione  delle  mani , e con  la  preghiera  : e 
gli  Atti  Aportolici  fanno  fede , che  gli  Apo- 
^ . ftoli 

[i]  De  Bàpt.  ttmt.  Dn.  1. 4.  «.3». 
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Itoli  avean  ciò  praticato  i primi  (i).  Gli 
Apoflolì , che  erano  a Gècuf alenarne  , dice 
S.  Luca,  avendo  faputo  che  gli  abitanti  di 
Samaria  avean  ricevuto  la  parola  di  Dio , 
mandarono  ad  effi  Pietro  e Giovanni  , che 
efftndo  arrivati  pregarono  per  loro , affinchè 
riceveffero  lo  Spirito-Santo  . Perocché  ei  non 
era  ancora  difcefo  / opra  veruno  di  effi , ma 
eran  folamente  J iati  battezzati  nel  nome  del 
Signore  Gesù  . Allora  impofero  ad  effì  le 
mani , e riceveano  lo  Spirito-Santo . E*  dun- 
que certiflimo  , che  l’ulo  d’impor  le  ma- 
ni j e di  pregare  (òpra  quelli  , che  han- 
no ricevuto  il  Battefimo  , affinchè  rice- 
vano lo  Spirito-Santo  , è d’  iftituzione  di 
Gesò-Crifto  : e 1’ univerfalità.',  ed  infieme 
la  perpetuità  di  queft’ufo  nella  Chiefa,  è 
una  prova , che  Gesù-Crifto  . ne  ha  fatto 
un  comanctamertio  a’  Tuoi  Apertoli , e gli 
Aportoli  a’  fuoi  fucceflori . 

IV.  Dall’  altro  canto  , le  parole  degli 
Atti  , che  noi  abbiam  qui  fopra  riferite, 
ci  fan  vedere  un’azione  accompagnata  da 

{>reghiere , a cui  è attaccato  il  dono  del- 
o Spirito-Santo  . Or  a Dio  folo  appartie- 
ne , come  V è già  detto  , il  far  dipende- 
re il  dono  della  fua  grazia  da  un’  azione, 
o da  qualunque  altra  cofa  , che  per  fe 
ftelfa  non  vi  ha  nefluna  relazione  . Nuo- 
va prova , che  1’  impofizion  delle  mani , 
di  cui  parliamo  s c d’ irtituzione  divina , 

La 

[i]  AZI.  8.14.  - 
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6i  DEL  SACRAMENTO 

La  Confermazione  adunque  ha  tutti  i 
caratteri  d’  un  Sacramento  ; poiché  ella  è 
un  fegno  fenfibi/e  riabilito  da  Gesù-Cri- 
fio,  per  dare  a quelli, che  fon  battezzati, 
la  grazia  dello  Spirito-Santo  : e così  ha 

- decifo  il  Concilio  di  Trento  (0*  r 

. 

Rapitolo  ii. 

I • - y ‘ . . • * 

. Del  Minijìro  e della  foflanza  del  Sagra- 
menta  della  Confermazione  . 

v _ 1 

I.  TL  Miniftro  della  Confermazione  è il 
1 Vefcovo  . Noi  lo  fappiamo  dalla 
Scrittura  ,•  dalla  Tradizione , e dalla  deci- 
sone (fella.  Chiefa . 

1.  La  Scrittura-  lo  fa  intendere  nel  paf« 
fo  dell’ ottavo  capitolo  degli  Atti, da  noi 
pocanzi  riferito  . Filippo  il  Diacono  ave» 

- convertiti  alla  Fede,  e battezzati  i Sama- 
ritani . Ma/  quando  fi  tratta  di  dar  loro 
lo  Spirito-Santo  , coll’  impofizione  delle 
mani,  gli  Apoftoli  mandano  Pietro  e Gio- 
vanni . Or  ognun  fa , che  i Vescovi  fono 
i fucceffori  degli  Apoftoli . 

2.  La  Tfadiziope  è atteftafci  dalla  te- 
ftimonianza  ae  i Padri,  e dall’  ufo  por* 
peruo  della  Chiefa  . Il  Papa  Innocenzio  I. 
nella  fua  lettera  Decretale  a Decenzio 
fc ritta  l’anno  416.  fi  fpiega  fopra  di  cib 
in  una  maniera  sì  chiara , che  la  fua  te- 

1 ftimo- 

A 

[1]  Trid.  Stjf.  7 . Q»n.  x.  de  Canf.~ 
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ftimonianza  può  far  le  veci  di  tutto  . E’ 
una  cofa , die’  egli  , nota  ad  ognuno  , che 
non  è permeffo  a neffun  altro  , fuorché  al 
Vcfcovo , di  confermare  ì nuovi  battezzati. 


gnità  Pontificia  . Or  la  Confermazione , per 
la  quale  vien  dato  a ’ battezzati  lo  Spirito 
conciatore  , è una  funzione  pontificale  , che 
appartiene  a foli  Vefcovi  y come  fi  prova 
non  folamcnte  dall ’ ufo  della  Chièfa  , ma 
ancora  dal  paffo  degli  Atti  degli  Apofloli , 
ove  fi  dice  , che  Pietro  e Giovanni  furono 
mandati  per  dar  lo  Spirito-Santo  a quelli , 
che  avean  ricevuto  il  B atte fimo . Quando  i 
Preti  battezzano  , fia  in  afjenza  del  Vefcfi - 
vo  , o fia  in  fua  prefenza  , poflon  ben  fare  . 
fu  i battezzati  l' unzione  del  fagro  Crifmay 
( cioè  quella  che  fi  fa  fulla  cima  della  te- 
Jìa  del  battezzato  ) che  tl  Ve/ covo  ha  con - 
f aerato  : ma  per  altro . non  hanno  la  facol- 
tà di  farne  loro  il  fegno  fulla  fronte  y per- 
chè quefio  appartiene  a'  foli  Vefcovi  , quando 
ei  danno  lo  Spirito-Spirito  . 

3.  Finalmente  il  Concilio  di  Trento  ha 
fatto  una  derilione  in  quelli  termini  (t): 
Se  alcuno  dice  , che  il  folo  Vefcovo  non  fia 
il  folo  minifiro  ordinario  della  Confermazio- 
ne , ma  che  lo  fia  ancora  ogni  fempliee  Pre- 
te j fia  / comunicato  . 

IL  Nell’ amminiflrazione  di  quello  Sa- 


Perocchè  i Preti  fon  nel  fecondo  ordine  del 
Sacerdozio  y ma  non  fono  inalzati  alla  di- 
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<*4  DEL  SACRAMENTO 
gramento  vi  fono  due  azioni'  principali  ; 
cioè  P impofizione  delle  mani  , e P unzio- 
ne del  Pagro  Crifma  . - . 

1.  Il  Vcfcovo  , ftando  rivoltato  verlo 
di  quelli , che  debbono  effer  confermati  , 
c che  Hanno  inginocchiati  fotto  i Puoi 
occhi , ftende  le  mani  Popra  di  loro , e fa 
quella  preghiera  : O Dio  onnipotente cd  eter- 
no , che  vi  fiete  degnato  di  far  rinafcerè  per 
1'  acqua  e per  lo  Spirito-Santo  i voftri  fer- 
vi y che  fon  qui  prefenti  ; e che  avete  loro 
conceduto  il  perdono  di  tutti  i loro  peccati , 
fate  di f tendere  dal  Cielo  in  ejfi  il  Santo 
Spirito  conciatore  , Spirito  di  fapienza  t 

a intelletto  , Spirito  di  confi  gl  io  e di  fortez-  i 
xa , Spirito  di  fetenza  e di  pietà  : riempi - 
.teli  dello  Spirito  del  vofiro  timore  ; ed  im- 
primete in  effì  per  vofira  mifericordia  il  fe- 
gno  dell*  croce  di  Gesà-Crifio  per  la  vita 
eterna . Per  lo  ftejfo  Gesà-Crifio , tc. 

2.  Quindi  gli  fi  prePentano  tutti  guan- 
ti l’un  dopo  l’altro,  è,  fa  loro  l’unzione 
dei  Pagro  Crifma  fulla  fronte  in  forma  di 
croce;  chiamando  ciafcun  di  loro  col  Può 
nome,  e dicendo  : N.  io  ti  fegno  col  fe- 
gno  della  croce  , e ti  confermo  col  Crifma 
della  J alate  in  nome  del  Padre , e del  Fi- 
gliuolo , e dello  Spirito-Santo . 

III.  Di  quelle  due  azioni  , la  prima  , 
cioè  P impofizion  delle  mani  accompagna- 
ta dalla  preghiera  , è Hata  praticata  dagli 
Apolloli  (i)  : la  feconda , che  è P unzio- 
ne » 

[i]  Jtft.  8.  17. 
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DELLA  CONFERMAZIONE . <5 5 
ne  , ed  il  fegno  della  croce  , è (lata  in 
ufo  fin  da’ primi  tempi  della  Chiefa.  Ter- 
tulliano ne  fa  una  tefiimonianza  affai  for- 
male, ove  fi  vede  parimente  l’ antica  con- 
fuetudine  di  dare  i tre  primi  Sagramen- 
ti  di  Seguito*  cioè  il  Battefimo,  la  Con- 
fermazione , e l’ Eucariftia  . E lavata  la 
carne  (die’  egli  (1)  ) affinchè  P anima  fia 
purificata  : è unta  la  carne , affinchè  P ani- 
ma fia  confaerata  : è [egnata  la  carne 
col  fegno  della  croce  , affinchè  ly  anima  fia 
fortificata  contro  gli  attacchi  del  nemico  : è 
coperta  la  carne  colf  impofizion  delle  mani , 
affinchè  P anima  fia  illuminata  : la  carne  è 
nutrita  del  corpo  e del  [angue  di  Gesù-Cri- 
Jìo  , affinchè  P anima  fia  ingraffiata  della 
Divinità  medefima  . 

E'  dunque  certifTimo  , che  quelle  due 
azioni , e Specialmente  l’ impofizion  delle 
mani  , debbon  effer  considerate  come  ef- 
fenziali  ; e che  per  confeguenza  non  fi 
può  tralasciare  , o negligentare  nè  1’  una 
nè  1’ altra . 

Eppure  accade  fpeffe  volte  , che  fi  at- 
tende Solamente  all’ unzione, e niente  all’ 
impofizion  delle  mani  ; e che  molti  dì 
quelli  , che  fi  presentano  alla  Conferma- 
zione , non  la  ricevono  , non  trovandoli 
prefenti  nel  tempo  di  quell’  azione  , che 
pafi'a  prefto , e che  non  è applicata  fu 
ciafcuno  in  particolare  , come  1’  unzione 

del 

[1]  De  Rtfur.  ear.  c.  S. 
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66  DEL  SACRAMENTO 
del  fagro  Cri fm a . Importa  dunque  infini- 
tamente, per  prevenire  una  tal  difgrazia: 
r.  che  quelli,  che  idruifcono  i fanciulli, 
e quelli  , che  gli  conducono  a crefimarfi, 
raccomandino  ad  etti  di  {larvi  attenti  , e 
gli  avvertano  nel  tempo  (letto  di  quella 
grande  azione  , àd  alzare  i loro  cuori  a 
Dio , e ad  invocare  lo  Spirito-Santo  : 2. 
Che  fi  ufi  la  diligenza  di  collocargli  in 
modo,  che  diano  fotto  gli  occhi  del  Ve- 
fcovo , e che  non  vi  fia  luogo  a dubita- 
re, ch’ei  non  fiano  dati  prefenti  all’  im- 
pofizion  delle  mani , e alla  preghiera  . Il 
Rituale  d’  Aufferre  (0  avverte  i Parochi, 
che  ciafcun  di  loro  badi  bene,  che  nettun 
fanciullo  s’introduca  in  modo  alcuno  per  | 
ricever  l’unzione  , il  quale  non  fia  ftato 
préfente  all’  irnpofizion  delle  mani  e alla 
preghiera  del  Vefcovo. 

CAPÌTOLO  IIL 

‘ 

Del  fine  , per  cui  è fiata  ifiituita  la 
• Confermazione  , e della  grazia  prò « f 
pria  di  quefio' S agramente* 

. ’ - , J 

I.  T 'Antica  confuetudine  della  Chiefa 
I i era  di  dar  la  Confermazione  im- 
mediatamente dopo  il  Battefimo  ; affinchè 
coloro  , i quali  avean  ricevuto  una  nuo- 
va nafeita  nelle  fagre  acque , ricevettero 

per 

[i]  Kit.  Ariti  fi  tit.  de  Sacr,  C enfi 
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per  l’impolizione  delle  mani  del  Vefcovo, 
la  forza  di  confettar  Gesù-Critto  , e di 
combattere  contro  i nemici  della  loro 
falute. 

II.  Ogni  Sacramento  , come  s’  è già 
.detto  , produce  il  fuo  effetto  in  una  ma- 
niera ad  effo  propria  . Lo  Spirito-Santo  ci 
vien  dato  in  tutti  ; ma  quello  Spirito  non 
produce  in  tutti  1’  effetto  medefimo  , di- 
verfifìcando  le  fue  operazioni  in  un  mo- 
do ammirabile  fecondo  la  fua  volontà , e 
fecondo  1’  ordine  ttabilito  dalla  Sapienza 
di  Dio  . Così  egli  è nel  Battefimo  uno 
fpirito  di  rigenerazione  , di  purità  e d’in- 
nocenza , di  femplicità  e di  candore  , che 
ci  rende  limili  a’  bambini  di  frefeo  nati* 
fecondo  1’  efpreffion  di  S.  Pietro  (1)  : Si- 
tui modo  geniti  infantes . Ma  nella  confer- 
mazione è uno  fpirito  di  fortezza  e di 
coraggio  , che  fìabilifce  in  noi  la  tede, 
la  Speranza  , e la  Carità  , da  lui  infufe 
ne’  nofìri  cuori , per  lo  Battefimo  ; e che 
di  bambini  che  eravamo  , inalzandoci  al- 
lo fiato  d’  uomini  perfetti  , ci  fa  capaci 
di  combattere  e di  vincere,  rendendo  te- 
ttimonianza  a Gesu-Crifto , a colio  di  tut- 
to , e della  vita  medefima . 

III.  La  grazia  dunque  propria  della 
Confermazione  è una  grazia  di  fortezza, 
per  farci  confeffar  Gesh-Crifto  colle  no- 
flre  parole  e colle  nolire  opere  , non  ottan- 
te 

[x]  j.  Vctr*  aa.  . ; iC  - 
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tc  tutte  le  tentazioni , che  ci  fono  fufcf- 
tate  contro  per  parte  del  Demoaio  , dei 
Mondo , e di  noi  medefimi . 


I. 

Che  cofa  fia  il  confeffar  Gesu-Crifio  . j 

I.  ' Una  obbligazione  indifpenfabile  pel 
J(Zi  Criftiano  il  confettar  Gesu-Crifto 
in  tutte  le  occafioni  , che  fi  presentano  (i); 
Chiunque  fi  dichiarerà  per  me  davanti  agli 
uomini , io  pure  mi  dichiarerò  per  lui  davan- 
ti al  mio  Padre , che  è nel  Cielo  . E chiun- 
que mi  rinegherà  davanti  agir  uomini  , io  ' 
pure  rinegherò  lui  davanti  al  mio  Padre , 
che  è nel  Cielo  . Ed  altrove  (2)  : Se  alcuno 
fi  vergognerà  di  me  , e delle  mie  parole  ; 
anch%  ìl  Figliuolo  deli  uomo  fi  vergognerà 
di  lui  , quando  verrà  nella  fua  gloria  ec. 

• II.  Or  vi  fon  due  modi  di  adempiere  11 
quello  importante  dovere  ; e la  teftimo- 
nianza , che  noi  dottiamo  a Gesù-Crifto, 
fi  può  render  colle  parole  e coll’  opere . 

Noi  confettiamo  Gesh-Crifto  colle  no* 
ftre  parole  , non  Solamente  quando  ren- 
diamo tefiimoniatìza  alla  verità  della  fua 
Religione  davanti  a i perfecutori , come 
i Martiri  ; ma  ancora  quando  ci  dichia- 
riamo in  favore  della  verità  e della  gii*- 
fiizia  affaitata  o opprefla  : quando  prendia- 
mo) 

£1]  Matti,  io.  ì».  [a]  Late.  g.  26, 
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mo , elferidone  capacita  difela  delle  maf- 
fime  del  Vangelo  contro  quelli , che  im-  • 
prendono  a (ereditarle,  o indebolirle. 

Noi  lo  conferiamo  colle  noftre  opere , 
quando  elle  fon  conformi  alle  lue  main- 
ine ed  a*  fuoi  efempj  ; in  modo  che  tutta 
la  noftra  vita  porti  de’  caratteri  vifìbili  di 
fomiglianza  con  quella  di  Gesù-Crilio , e 
che  noi  fiam  riconofciuti  a quello  fegno 
per  fuoi  Fedeli  difcepoli . Quella  tertiino- 
nianza  è un  dovere  per  tutti  i Crifliani: 
egli  è di  tutti  i tempi,  e di  tutti  i luo- 
ghi : egli  è il  piti  capace  di  far  riverire 
da  tutto  il  mondo  ) come  dice  S.  Paolo  (i), 
la  dottrina  di  Dio  nojlro  Salvatore  . 

III.  Onde  fi  può  dire  d’  un  Crifliano 
quel  che  ha  detto  Gesu-Crifto  medefimo; 
che  egli  è nato  , e che  è venuto  nel  mon- 
do , per  render  teftimonianza  alla  verità: 
Ego  in  hoc  natus  fum  , & ad  hoc  veni  in 
.mandai»  , ut  tejìimontum  perhibeam  veri- 
tati  (2)  . Egli  è , per  la  fua  vocazione  e - * 
per  lo  fuo  dato  , confacrato  interamente 
alla,  verità  : con  ella  dee  regolare  i fuoi 
penfieri , i fuoi  (entimemi , i fuoi  defide- 
rj,  i fuoi  difeorfi  , e le  fue  azioni:  tutto 
in  lui  dee  annunziarla , tutto  dee  render- 
la amabile  e rifpcttabile  : fa  fua  gloria  e 
la  fua  felicità  è di  fervi  re  ad  elfa  , fino  a 
(agri  fi  carie  , fe  è neceflario,  la  fua  quiète, 
i fuoi  beni,  fa  fpa  libertà,  e la  fua  vita. 

Per 

£1]  Tit.  2,  IO.,  18.  37» 
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Per  lo  contrario  è per  lui  una  vergogna  -, 
ed  una  prevaricazione  peccaminofa , è la 
maggiore  di  tutte  le  difgrazie , l’arroflìr- 
fi  in  qualfivoglia  modo  della  verità  (i). 
Qui  me  erubuent , & meos  fermones  , hune 
Fiiius  hominis  erubefeet ..  * . 

•*  ^ ■ '5.  il.  • . "•*  ■ 

Delle  tentazioni  , contro  le  quali  ab - 
biamo  da  combattere  , per  effer 
fedeli  a Gesk-Crijlo . 

. * ' <■  • • < 

I.  TV^A  per  compiere  . i noftri  doveri 
IVI  verfo  la  verità  , che  è Gesh-Cri- 
fto , abbiamo  de  i grandi  oliaceli  da  fupe- 
rare  , e dei  fieri  combattimenti  da  Toltene- 
re  contro  tre  forte  di  nemici , cioè  il  De- 
monio , il  Mondo , e noi  ItefTi . 

Abbiam  parlato  altrove  delle  tentazio- 
ni , che  ci  vengono  Tufcitate  contro  dal 
Demonio  , e da  noi  ItelTi , cioè  dalla  nor 
lira  concupifcenza  *,  onde  qui  ci  fermere- 
mo unicamente  a quelle  , che  ci  vengo- 
no dalla  parte  del  mondo  . 

II.  Quella  parola  di  Mondo  ha  due  fen- 
fi  relativamente  alla  materia  , che  noi 
trattiamo  . Si  prende  in  generale  per  tut- 
te le  creature  , che  Hanno -dintorno  a noi: 
ed  In  particolare  per^  quella  moltitudine 
d’  uomini , tra  i quali  viviamo  , che  fo- 
no 

[i]  Lue.  9.  z6.  . 
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no  animati  d’uno  fpirito  oppollo  a quel- 
lo di  Gesù-Crilto  , e che  feguitano  delle 
mafììme  contrarie  a quelle  del  Tuo  Vangelo. 

Il  mondo  prefo  in  quelli  due  fenfi  è 
un  nemico  pericolofijfìimo'per  un  Crilliano. 

III.  Dopo  il  peccato , tutte  le  creature 
fon  diventate  per  noi  tante  infidie  . Se 
folfimo  innocenti  , la  villa  di  quelli  og- 
getti , che  ci  Hanno  dintorno  , e 1’  ufo  , 
che  ne  facciamo , non  fedirebbero  ad  al- 
tro, che  a follevare  la  nollra  mente  e il  ^ 
noflro  cuore  verfo  colui , che  le  ha  crea- 
te \ a farci  ammirare  la  fua  potenza  , la 
fua  fapienza  , e la  fua  bontà  ; e ad  ecci- 
tare in  noi  i più  vivi  fentimenti  di  ado- 
razione, di  amore  , e di  gratitudine  . Il 
peccato  ha  mutato  tutto  riguardo  a noi.- 
onde  quel  che  dovea  portarci  a adorare, 
a benedire,  e ad  amare  Dio  , ci  allonta- 
na da  lui,  ci  rivolge  altrove,  e ci  alfalta. 
Tutte  quelle  creature  , che  fono  fotro  i 
nollri  occhi  , e delle  quali  ci  è perni  e (fp 
fedamente  l’ufo,  ci  (limolano  e ci  tirano 
ad  amarle  , e a goder  di  effe  come  d’  un 
noflro  bene  : e pur  troppo  accade  , che  el- 
le rubano  {pelle  volte  il  noflro  cuore  a 
Dio,  quel  cuore,  che  è fatto  unicamente 
per  lui  , e che  non  può  trovare  il  fuo 
ripofo  fuorché  in  lui . 

Non  è già  , che  vi  Ila  nelle  creature 
alcuna  fhutazione  dopo  il  peccato,  elfen^  ' 
do  in  fe  medelìme  quel  che  eran  prima  : 
ma  Dio  ha  permeilo  al  Demonio  di  fer- 

vir- 
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virfene  per  ilìimolarci  al  male  . Il  noftr» 
fpirito , dopo  il  peccato  è divenuto  fchia- 
vo  de’  fenfi  e della  immaginazione , che 
fi  muovono  da  quelli  oggetti  ; e finalmen- 
te  il  noftro  cuore  è dominato  da  un’  in- 
clinazione violenta , che  ci  porta  adamar- 
gli con  un  amore  di  godimento  e di  quie-  . , 
te  : donde  avviene , che  ciò  , che  di  Tua 
iftituzione  dovrebbe  unicamente  fervire  a 
glorificare  Dio  , addio  per  1’  artifizio  del 
Demonio  , e per  la  corruttela  del  cuore 
umano,  non  ferve  ad  altro  che  ad  offen- 
derlo . Perciò  S.  Paolo  (i)  rgpprefenta  le 
Jìeffe  creature  infenftbili  , come  gementi  di 
vederfi  Soggettate  contro  loro  voglia  alla  va* 
nità  ed  alla  corruzione  , e fofpirrrtfi  con- 
tinuamente il  momento  , in  cui  faranno  li- 
berate da  una  tal  fervi.tù  , per  aver  parte 
alla  libertà  , ed  alla  gloria  de'  figliuoli  di  Dio. 

IV.  L’  infidia  più  pericolofa  per  noi  , 
fono  gli  efempj  e i difeorfi  di  quelli,  che, 
hanno  lo  fpirito  del  mondo  . Noi  viviamo 
in  mezzo  a loro  : apparteniamo  anche  a 
molti  di  loro  mediante  i legami  del  lin- 
gue , o della  focietà  : fanno  profeffione 
della  'fede  medefima  che  noi  , ricevono 
i medefimi  Sagramenti  , affiilono  infieme 
con  noi  alle  pubbliche  preghiere  : fono  in 
numero  molto  maggiore , che  i veri  Cri* 
ftiani  : molti  fono  rifpettabili  per  la  loro 
età,  pel  loro  fpirito  , pel  loro  falere  , o 

per 

fi]  Rom.  8.  19.  &c. 
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per  li  porti  dirtinti , che  occupano  , o nel 
fecolo  , o nella  Chiefa  ’.  Che  imprcrtione 
per  tanto  non  dee  far  fopra  di  noi  quefta 
moltitudine  d’uomini,  che  ci  rtanno  din-* 
torno,  che  Tentiamo  parlare  , che  vedia- 
mo operare , e le  azioni  e le  parole  de  i 
quali  fono  una  perpetua  contraddizione  al- 
la dottrina  di  Gesh-Crifto  ? Deboli  come 
fiamo  , inclinati  al  male  , e con  aver  nel 
cuore  le  Temenze  funefte  di  tutte  le  paf* 
fioni  , che  lo  muovono  ; come  mai  rtar 
Taldi  contra  i loro  efempj,  le  loro  martì- 
me,  le  loro  lodi  , le  loro  burle  , le  loro 
promette , e le  loro  minacce  ? 

V.  Non  v’ è altro,  che  la  forza  da  Dio 
prometta  per  Gesh-Crifto , la  quale  ci  pof* 
fa  render  vincitori  di  tali  nemici  : e la 
Confermazione  è il  mezzo,  che  il  Salva- 
tore ha  rtabilito  per  darci  quella  forza  sì 
necettaria  . In  quello  Sagramento  fiam  ri- 
vediti per  lo  Spirito-Santo  , che  ci  vieti 
dato  , di  tutte  le  armi  di  Dio  , per  po- 
terci difendere  dalle  infidie  del  Demonio, 
dalla  feduzione  del  mondo , e dalli  {limo- 
li importuni  della  carne. 

CAPITOLO  IV. 

Effetti  dello  Spirito-Santo  indicati  dalle  ciri- 
monie della  Confermazione . 

NOi  abbiamo  già  veduto  gli  effetti  am- 
mirabili , che  produffe  lo  Spirito- 
D San- 
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74  DEL  SACRAMENTO 
Santo  negli  Aportoli  (i) , fubito'chè  difcefe 
fopra  di  loro  il  giorno  della  Pentecofte  ; 
ed  abbiamo  fpecialmente  oflervato  la  for- 
tezza e il  «coraggio  , col  quale  quelli  uo- 
mini , primari  timoroli  , renderono  te- 
llimonian2a  alla  rifurrezione  e alla  divi- 
nità di  Cesù-Crirto.j 

Tutte  le  azioni  e le  parole  , che  la 
Chiefa  .adopra  nell’  amminirtrazione  del 
Sagramento  dèlia  Confermazione  , fervono 
a farci  conofcere  quello  , che  quello  Spi- 
lo opera  nell’anima  del  Cri  Hi  ano  ; 

I.  L’  impofizion  delle  mani  moftra  la 
protezione  della  mano  onnipotente  di  Dio 
fopra  di  noi , per  la  prefenza  del  fuo  Spi- 
rito (2):  In  umbra  manus  fua  protexit  me. 
> Il  Vefcovo  chiede  a Dio  nello  ftelfo 
tempo,  eh’ ei  ci  mandi  quello  Spirito  con- 
folatore . ; - 

Spìrito  di  sapienza  , che  ci  faccia'  co- 
nofcere la  vera  felicità , e prendere  i mez-* 
zi  più.  ficuri  per  giugnervi . 

Spirito  d ’ intellètto  , che  faccia  pe- 
netrar col  fuo  lume  le  verità  ed  i mille- 
rj  della  Religione  . 

Spirito  di  consiglio  , per  difeerner  nel- 
le varie  occafioni  quel  che  Dio  richiede 
da  noi  , e quel  che  dobbiam  fare  per  fe- 
guire  la  fua  volontà  . 

Spirito  fortezza  j che  ci  attacchi 
a Dio,  a*  nortri  doveri,  fenzachè  niente 

' pof- 

[1]  Ad.  a.  [2]  I/0.49.  4.' 
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porta  muoverci , o infiacchirci . 

Spirito  di  scienza  , che  ci  dia  la  ve- 
ra ed  utile  cognizione  di  Dio  e di  noi  me- 
celimi  ; fecondo  quella  parola  di  S.  Ago- 
Itino  ; noverim  tc  , noverim  me  ; che  io 
conofca  voi,o  mio  Dio  , e conofca  me. 

Spirito  di  pietà',  il  quale  faccia,  che 
noi  ci  portiamo  a tutto  quello  , che  'è  di 
fervizio  di  Dio  , con  un  piacere  ed  una 
facilità  , che  nafce  da  un  (incero  e arden- 
te amore  . 

Spirito  di  timor  di  dio  , che  ci  fac- 
cia fchifare  con  diligenza  tutto  ciò,  che 
può  offenderlo  , -non  già  perchè  temiamo 
d’  effer  puniti  , ma  bensì  perchè  riguar- 
diamo come  la  maggiore  di  tutte  le  dii-  > 
grazie  , quella  di  difpiacere  a lui . 

IL  Dipoi  il  Vefcovo  imprime  fu  la. 
fronte  il  fegno  della  croce  col  fanto  Crif-  . 
ma  , proferendo  le  parole  riferite  di  fopra. 

Il  fanto  Crilma  è un  comporto  d’olio,  • 
e di  balfamo.il  balfamo  fparge  un  eccel- 
lente odore  ; e l’  olio  addolciice  c fortifi- 
ca . Si  ugnevano  coll’elio  gli  Atleti,  af- 
finchè avellerò  le  membra  piò  pieghevo- 
li, e piò  vigorofe  per  lo  combattimento. 

Quefta  unzione  applicata  in  forma  di 
croce  filila  fronte  , che  è la  fede  del  pu- 
dore, dimortra  l’unzione  della  carità  , che 
lo  Spirito-Santo  diffonde  nelle  noftre  am- 
ine ; la  quale  ci  fortifica  invifibilmente 
contro  i nemici  della  nollra  falute  ; ad- 
dolcirti colla  pazienza  le  pene  piò  fenfi- 
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bili  alla  naturarci  fa  metter  tutta  la  no- 
ftra  gloria  nella  croce  di  Gesù-Crifto  , e 
fpargere  per  mezzo  d’  una  vita  edificante 
il  buon  odore  di  Gesù-Crifto  tra  i noftri 
fratelli  . , 

III.  Finalmente  il  Vefcovo  percuote 
leggermente . la  guancia  di  quello  , a cui  < 
ha  fatta  1’  unzione  , dicendo  : La  pace  fta 
con  te  : e quello  è per  infegnarci  : i.  Che 
quello  Sagramento  dà  a noi  , come  agli 
A portoli  , la  forza  e il  coraggio  di  forti-i- 
re allegramente  le  ingiurie  e gli  affronti 
per  Gesù-Crifto:  2.Ch’ei  dà  pervia  della 
pazienza  la  pace  , che  il  mondo  non  può 
darej quella  pace, che  fupera  ogni  penile-  ( 
ro  , come  dice  S.  Paolo  (i),  e che  cufto- 
difce  i noftri  cuori , e le  noftre  menti  in 
Gesù-Crifto  . Pax  Dei , qux  exfuperat  om~ 
nem  fenfum  , cufìodiat  corda  vejìra  , & in- 
telligentias  vcjlras  in  Chrijìo  Jcfii  . 

CAPITOLO  V. 

■*  'V  r __ 

Ne  ceffi  tà  delia  Confermazione . 

QUelche  fi  è detto  nel  capitolo  prece- 
dente intorno  al  fine  , per  cui  è 
{tata  iftituita  la  Confermazione , e infor- 
no agli  effetti  , che  ella  produce  , balla 
per  filiate  il  noftro  giudizio  circa  la  ne- 
ceftità  di  riceverla . 

I.  Quello  Sagramento  non  è , come  il 

Baf- 
fi] Pii  il.  4.  7.  , 
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Battefimo  , un  mezzo  necelfario  a tutti 
per  la  falute  . Gesù-Crillo , che  afferma  , 

(i)  non  potere  alcuno  entrar  nel  Regno, 
di  Dio,  fe  non  rinafce  dell’  acqua  e del- 
lo Spirito-Santo,  dice  altresì  (?)  , che  co- 
lui il  quale  crederà  e farà  battezzato  , fa- 
rà f 'alvo  . Bada  dunque  affolutamente  per 
la  falute,  d’aver  ricevuto  il  Battefimo, e 
di  confervarne  la  grazia  . Ma  quello  telo* 
ro  ci  può  effer  portato  via  ; e noi  damo 
ad  ogni  momento  in  pericolo  di  perderlo, 
eifendo , come  già  fi  è veduto  , attaccati  , 
da  tentazioni , che  dalla  noflra  debolezza 
lafciata  a fe  medefima  non  poffon  effer 
fuperate  . Poiché  adunque  Gesù-Crillo  , eoa 
iflituire  la  Confermazione  , ci  ha  prepa-  / 
rato  un  mezzo  di  vincerle  per  la  virtù 
del  fuo  fpirito  ; ne  fegue  evidentemente  , 
che  non  vi  è alcun  Vefcovo  , il  quale 
non  debba  metter  nel  numero  delle  fue 
funzioni  più  indifpenfabili  , quella  d’am- 
minifirare  la  Confermazione  a’  fuoi  Dio- 
cefani  ; neffun  Paroco  , che  non  debba  prò-* 
curare  di  prepararvi  i fanciulli  ; neffun 
Criftiano  , che  non  debba  affrettarfi  di 
riceverla  , e metterfi  in  iflato  di  farlo  de-< 
guarnente  . 

IL  Che  rimproveri  adunque  non  deb- 
bon  fare  a feflefh,o  i Min  illri  della  Chie- 
fa  , che  trafeùrano  di  dar  quello  Sagra- 
melo a i fedeli , oppure  di  preparaceli  ; 
o i fedeli , che  non  moffi  nè  da’ loro  pro- 

D 3 Pri  • 
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78  DEL  SACRAMENTO 
prj  bifogni,  nè  dall’ efortazioni  de’  Parto- 
ri,  nè  dal  comandamento  della  Chiefa  , 
lafcian  partar  molti  anni  , ed  alle  volte 
tutta  la  vita  , fenza  metterli  in  pen fiero 
di  ricéverlo  ? Tutti  convengono  , che  il 
difprezzp  formale  d’  una  cola  sì  Tanta  è 
un  gran  peccato  : ma  vi  ha  egli  alcuno  , 
che  porta  riguardar  la  negligenza  in  que- 
lla materia  come  un  peccato  leggiero  ? 
Abbiam  noi  fede  ? conofciamo  noi  il  va- 
lore del  dono  di  Dio  ? Siamo  noi  morti 
dal  defiderio  della  nortra  falute , fe  , ertene 
do  tanto  occupati  dal  penfiero  de’  noftri 
bifogni  temporali  , tanto  vivi  per  correr 
dietro  a’  menomi  beni  , tanto  premuro!! 
nel  ricercar  degli  appoggi  umani  , fiamo 
poi  infenfibili  alla  nortra  miferia  e alla 
nortra  povertà  fpirituale  ; indifferenti  ri- 
guardo al  dono  dello  Spirito-Santo  ; non 
volendo  far  nulla  per  attrarre  in  noi  que- 
llo fpirito  di  grazia  ; e non  degnandoci 
di  ricever  I1  ajuto  sì  necelfario  , che  Ge- 
sh-Oirto  ci  offre  per  condurci  alla  falute? 

Ili,  Un  viandante , che  fta  per  entra- 
re in  un  bofco  pieno  di  ladri  e di  beffile 
feroci  , ed  a:  cui  vengon  offerte  delle  ar- 
mi , ed  una  buona  fcorta  per  fua  difefa  , 
ricufa  egli  forfè  tali  offerte  ? E s’ei  tra- 
fcuraffe  di  profittarne , non  fi  riguarderebb’ 
egli  come  un  uomo  perduto  , che  corre 
ad  una  morte  certa  , della  quale  egli  farà 
la  fola  caufa-?  Querto  viandante  è 1’  im- 
magine d’  un  criftiano  efpofto  a i perico- 
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} li  delle  tentazioni  del  demonio  , della  car- 
ré , e del  mondo . Gesu-Crifto  gli  ha  pre- 
s parato  nella  Confermazione  de  i rimedj  e 
t delle  armi  fpirituali , ed  una  potente  pro- 
tezione contro  i nemici  della  fua  falute  . 
La  Chiefa  lo  eforta  a prender  quelle  ar- 
mi , e a farfi  forti  con  quello  ajuto  ; e 
„ gliene  fa  anche  un  precetto  . S’  ei  lo  tra- 
fcura  , fi  rende  colpevole,  e fi  efpone  ad 
. un  evidente  pericolo  di  perire  : ed  egli  fo« 
lo  farà  la  caufa  della  fua  perdizione  , per- 
} chè  ha  avuto  de  i mezzi  di  falvarfi  , c 
non  ne  ha  voluto  far  ufo  . 

j CAPITOLO  VI. 

-Difpojizioni  , che  fi  debbo»  portare  àlU 
Confermazione  . 

t . • • 

I.  T A Chiefa  ha  mutato , relativamen- 
I -a  té  a i bambini  , f ufo  di  dar  la 
Confermazione  immediatamente  dopo  il 
Battefimo  ; 1.  per  necefiità  : mentre  , dopo- 
ché fi  dà  il  Battefimo  a i bambini  fubi- 
to  che  fon  nati , non  è più  poflibile  } eh* 
ei  ricevano  di  feguito  anche  la  Confer- 
mazione , della  quale  è minillro  il  Ve- 
feovo . z.  Benché  ella  potelfe , quando  fe 
ne  prefenta  1’  occafione , far  confermare  i 
fanciulli  , primachè  giungano  alf  ufo  di 
ragione  L,  nientedimeno  , comechè  quello 
Sagramento  non  è ad  elfi  affolutamente 
neceflario  ; per  ciò  ella  ha  giudicato  favi»* 

D 4 mente. 


Digitized  by  Google 


F 


8o  DEL  sacramento; 

mente) che  non  vi  forte  neffuno  inconve- 
niente , ma  anzi  molta  utilità , ad  afpet-» 
far  per  ammetterveli , che  foffero  in  ifta- 
to  di  conofceme  la  fantità , e di  ricever- 
lo con  difpofizioni  criftiane . 

II.  L’ intenzion  della  Chiefa  è adunque, 
che  i fanciulli  non  fiano  ammeflì  alia 
Confermazione  , fe  non  quando  hanno  lu- 
me e difcernimento  bartevole  , per  faper 
ciò  eh’  ci  ricevono  } e quando  fembrano 
«rter  nelle  difpofizioni  e ne’  fentimenti,  i 
in  cui  uno  debbe  entrare  , per  ricevere  , 
in  quello  Sagramento  V abbondanza  delle 
grazie  dello  Spirito-Santo  . 

III.  Per  quelche  riguarda  il  lume  e il 
difcernimento  necefTario  , non  fi  può  deter- 
minare precifamente  fino  a che  legno  deb- 
bano andare,  perchè  non  tutti  i fanciul- 
li hanno  la  medefima  apertura  di  mente, 
nè  le  medefime.  facilità  per  farfi  iftruire . 
Ma  per  confeffione  d’  ognuno  , un  fan- 
ciullo , per  erter  crefimato  , dee  faper  quel- 
le cofe , la  cognizion  delle  quali  è necef- 
faria  a tutti  i criftiani  i come  fono  i mi- 
fterj  principali  della  fede  contenuti  nel 
Simbolo  degli  A portoli  , i Comandamen- 
ti di  Dio  e della  Chiefa,  P Orazione  Do- 
menicale , a cui  fi  aggiugne  la  Salutazione 
Angelica  : e dee  effere  irtruito  in  partico- 
lare della  fantità  e degli  effetti  del  Sagra- 
mento  della  Confermazione  . Qualche  Ri- 
tuale aggiugne,  come  la  principale  irruzione , 
quella  f he  riguarda  i doveri  cC  un  crijìiano 
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in  generale  , e quelli  che  fon  projrr j della 
condizione  e dello  flato  di  ciafcun  partico- 
lare . Quello  d’  Aufferre  ricerca,  eh’ ei  fap- 
pia  far  degli  atti  di  fède  y di  fperanza  , 
e di  carità . 

Fermiamoci  qui  : tanto  bada  per  ma- 
gnarci quelche  debbon  Capere  i fanciulli , 
per  edere  ammeffi  alla  Confermazione  . 
Perocché,  fupponendoli  d’ un’  età  , in  cui 
fon  capaci  d’  intendere  e di  difeernere  , 
non  fi  può  dire,  che  fiano  iftruiti  de’ mi- 
fieri  principali  della  fede , nè  de  i doveri 
del  crifliano , nè  di  ciòcche  debbon  chie- 
dere nella  preghiera , s’  ei  non  intendono 
il  Simbolo  , i Comandamenti  di  Dio , il 
Pater  , e le  altre  cofe  , che  fi  fon  fatte 
loro  imparare  a mente  . E'  necelfario  di- 
più  , eh’  ei  capifcano  il  fenfo  di  quelli  te- 
di , e eh’  ei  fappiano  quelche  dicono  e 
quelche  credono . Se  non  vi  è altro  , che 
le  parole  nella  loro  memoria  e fu  la  loro 
lingua,  non  ne  fanno  niente  più  di  quel- 
li , i quali  svetterò  folo  imparato  quelli  * 
tedi  in  una  lingua  ad  elfi  ignota  ; non 
fon  più  capaci  d’  elfer  crefimati , di  quel- 
che fia  un  fanciullo  di  quattro  anni , che 
gli  pronunzia  fenza  intenderli  . L’  inten* 
zion  della  Chiefa  adunque  è , che  i fan- 
ciulli in  età  di  aver  1’  ufo  della  ragione, 
fiano  itlruiti  delle  verità  capitali  del  cri- 
flianefimo  , e de  i doveri  ettenziali  del 
crilliano  , eh’ ei  fappian  difeernere  il  bene 
€ il  male  j quelche  piace  a Dio  , e quel- 
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che  1’  offende  ; 1’  obbligo  che  hanno  di 
amarlo,  di  temerlo,  di  adorarlo  , di  Ter-  - • 
virlo,  di  pregarlo  : eh’  ei  comprendano, 
che  chi  ha  avuto  la  difgrazia  d’ offenderlo  , 
non  può  ottenere  il  perdono,  fe  non  de- 
ferta il  peccato  , e non  ritorna  a lui  con 
tutto  il  fuo  cuore  . Perocché  finalmente 
quelli  fanciulli  poffono  aver  perduta  1’  in- 
nocenza : e fe  1’  hanno  perduta  , il  folo 
mezzo  di  ricuperar  la  giurtizia  è la  Peni- 
tenza . Si  può  egli  lafciargli  nell’ignoran- 
za di  quelche  fia  efier  veramente  peniten- 
te , fenza  efporgli  alla  profanazione  di  due 
Sagramenti , della  Penitenza  e della  Con- 
fermazione ? Che  vantaggio  ne  verrà  loro 
dall’  elfer  crefimati , quando  hanno  già  Y 
ufo  di  ragione  ? Non  farebb’  egli  piò  ficu- 
ro  il  conferir  loro  quello  Sagramento  , 
prima  eh’  ei  foffero  in  età  d’  offendere 
Dio  ? La  Chiefa  per  altro  non  vuol  farlo  : 
e ciò  a fine , che  ricevendolo  con  cogni- 
zione e con  amore,  ne  ricevano,  la  gra- 
zia con  maggiore  abbondanza . Ma  accade 
tutto  il  contrario  , e rimane  fenza  effetto 
P intenzion  della  Chiefa , qualora  fi  man- 
dino alla  Confermazione  fanciulli  , che 
non  fappiano  quafi  niente  di  ciò , che  bi- 
fogna  fapere  ; tra  i quali  ve  ne  fiano  an- 
che fian  rei  di  peccati, da 


iftruziane  , o non  purgati  in  altro  modo, 
che  col  confefTarfi  la  vigilia  o il  giorno 
fleffo  della  Confermazione  , fenza  averne 


conofciuti  per  mancanza  d’ 


un  dolor  falutare . 
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DELLA  CONFERMAZIONE . 8> 
Del  rimanente  , una  delle  principali  cu - 
re  de  P afiori  e de'  Catechijìt  e[fcr  dee  , 
dice  un  celebre  Rituale  , di  difporgli  a 
quejìo  Sagramento  , non  tanto  con  riempir 
loro  la  memoria  di  molte  iflruzioni  , quan- 
to con  ifpirar  loro  il  timor  di  Dio  , e con 
formargli  nella  pietà  yfecondocbè  la  loro  età 
n è capace  . Per  quello  fi  procuri  di  pre- 
sentar loro  tutto  ciò  , che  può  eccitare 
in  efTì  de  i penfieri  degni  di  Dio  , e de 
i Sentimenti  d’amore  per  lui.  Si  parli  lo- 
ro della  Sua  onnipotenza  , che  gli  ha  crea- 
ti ; della  Tua  provvidenza , che  gli  nudri- 
fee  i del  fuo  lume  , a cui  non  può  elfer 
nafcolfo  niente  di  ciò  , che  fanno  , e di 
ciò  , che  dicono  *,  della  fua  bontà  , che  gli 
ha  creati  per  fargli  eternamente  felici , fe 
P amano  , e 1’  ubbidifeono  nel  corfo  di 
quella  vita  ; della  fua  giuftizia , che  puni- 
rà m1  peccato  con  Supplizi  eterni  ideila  fua 
mifericordia  , che  perdona  i peccatori  , 
che  ritornano  a lui  di  tutto  cuore  . Si  fac- 
cia loro  capire  , che  elfendo  nati  pecca- 
tori, nemici  di  Dio , e Schiavi  del  demo- 
nio , eran  perduti  per  tutta  1’  eternità  , 
Se  Dio  non  gli  avelfe  amati  a Segno  dì 
dar  loro  il  Suo  unico  Figliuolo  per  Salvar- 
gli *,  che  per  loro  s’  è fatt’  uomo  il  Fi- 
gliuol  di  Dio,  ed  ha  fparfo  il  Suo  Sangue 
Sopra  una  croce  . Si  faccia  loro  compren- 
dere , quanto  è polftbile  , la  carità  ira- 
inenfa  di  Gesò-Crifto  per  elh  , e quell^ 

/ che  debbono  aver  per  lui,  dopo  elfere  fta- 
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ti  rifcattatì  col  fuo  fangue  , e fatti  figliuo- 
li ed  eredi  di  Dio  per  la  nuova  vita  , 
«he  hanno  ricevuta  nel  Battefimo  ; il  bi- 
fogno  continuo , che  hanno  della  Tua  gra- 
zia; e r obbligo,  in  cui  fono  , d’  implo- 
rarla con  un’umile  preghiera  . In  fomma  , 
fi  riduca  loro  a mente  tutto  ciò  , che  è 
capace  di  muoverli , e d’  ifpirar  loro  una 
gran  divozione  verfo  Gesò-Crifto  , e di 
tenergli  in  una  continua  dipendenza  dal 
fuo  Spirito  . 

IV.  Se  è neceflario  l’ edere  iftruiti  del- 
le verità  e de  i doveri  del  Griftianefimo  5 
« ancor  piò  neceflario  1’  apportare  alla 
Confermazione  la  purità  del  cuore  , e di 
fentiraenti  d’ una  fincera  pietà  . Quefto  Sa- 
gramelo fuppone  il  criftiano  nello  flato 
di  giuftizia  : onde  egli  è folamente  per  quel- 
li , che  hanno  confervato  il  preziofo  te- 
foro  dell’  innocenza  battefimale  , o che 
avendolo  perduto  per  lo  peccato  , lo  han- 
no, poi  ricuperato  per  via  della  Peniten- 
za. Vi  fono  a quefto  propofito  delle  riflef- 
fioni  importanti  ; ma  quelle  avranno  luo- 
go nell’ iftruzione  fopra  1’  Eucariftia  . 

V.  Sarebbe  da  defiderare  , che  quelli , i 
quali  fono  ammeflì  alla  Confermazione  , 
finilfero  di  purificarfi  , e di  prepararli  a 
quefto  Sagramento  col  ritiro  e colla  pre- 
ghiera , ad-  efempio  degli  Apoftoli  , de  i 
quali  riferifce  la  Scrittura  , che  avendo 
ricevuto  ordine  da  Gesù-Crifto  di  tratte- 
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net  fi  nella  Città  di  Gerufalemme  (i) , fin 
a tanto  che  fojfero  rivefiiti  della  forza  dall' 
atto  , Ce  ne  tornarono  a quefta  Città  Su- 
bito dopo  ia  fua  Afcenfione  (2)^  e che  effen* 
da  f àliti  in  un  alta  fianza  , perfeveravano 
tutti  eT  un  me  de  fimo  cuore  nella  preghiera9 
ùtfieme  con  Maria  madre  di  Gesà  , e co 
fuoi  fratelli . 

Quello  ritiro  dr*  preparazione  è tanto 
pib  necefTario , quanto  che  1’  amminiftra- 
zione  dei  Sagramento , di  cui  parliamo  , 
è diventata  per  la  difgrazia  de’  tempi  una 
occafione  di  dilfipamento  per  la  maggio* 
parte  de  i fanciulli-,  che  lo  ricevono  t e 
non  pub  mai  eflere  altrimenti  , finché  fi 
darà  la  Confermazione  così  di  radchnelle 
città  , e alia  campagna  ; e finché  invece 
di  crefimare  i fanciulli  di  ciafcuna  parroc- 
chia nel  corfo  della  vili ta  Episcopale , che, 
fecondo  la  Legge  della  Chiefa  (3)  , dee 
efifer  frequente  , fe  ne  raduneranno  delle 
migliaia  in  una  medefima  Chiefa , donde, 
per  quante  mifure  fi  prendano,  il  tumul- 
to e la  confufione  bandifcono  il  raccogli- 
mento  , che  dovrebbe  Sempre  accompagna- 
re una  sì  fanta  e sì  augufia  cirimonia. 
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DELL’  EUCARISTIA. 

i 

L’ Eucarillia , di  cui  fiamo  per  parlare, 
è il  miftero  di  fede  per  eccellenza  ? 
il  più  Canto  , e il  più  terribile  di  tutti  i 
Sagramenti  \ il  più  efpolìo  alla  contraddi- 
zione degli  eretici,  alle  burle  dei  liberti- 
ni , all’  irriverenza  ed  alla  profanazione 
de  i cattivi  criltiani  ; forgente  abbondante 
di  grazie  per  gli  uni  , occafione  d’  indu- 
ramento e d’  impenitenza  per  gli  altri  » ! 

cibo  che  dà  la  vita  o la  morte , e da  cui 
è cofa  ugualmente  funefta  o 1’  allontanarli 
per  freddezza , o 1’  accollarli  lenza  prepa- 
razione . ^ 

Non  vi  è cola  dunque  più  neceflaria , 
die  il  portare  alle  iftruzioni  , che  ci  dà 
la  Chiefa  fu  quello  Sagramenfo  , una  fede  , 
umile  e docile, un  rifpetto  lineerò,  e un 
defiderio  di  parteciparne  degnamente  ; af-  ì 
finché  per  la  grazia  di  Dio  fiamo  prefer- 
vati dalla  difgrazia  di  coloro  , i quali , per 
non  fare  il  difeernimento  che  debbono, 
del  corpo  del  Signore,  bevono  e mangia- 
no la  loro  propria  condannazione  nel  ri- 
cever T Eucarillia  ; e che  convertono  in  • 
un  veleno  mortale  un  pane  , che  è loro 
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dato  per  farli  vivere  eternamente  . 

I due  caratteri  elfenziali  dell’ Eucarillia, 
quello  di  Sacramento  per  cibo  della  noftr’ 
anima  , e quello  di  Sagrifizio  per  elfere 
offerto  a Dio  per  lo  ministero  de’  Sacer- 
doti , dividono  naturalmente  quella  iftrU' 
zione  in  due  parti  . 

Ma  quella  divifione  non  autorizza  in  1 
verun  modo  un  fentimento  confufo  , che 
è neHa  mente  di  molti  fedeli  , e che  un 
ufo  troppo  comune  mantiene  e fortifica  . 
Quali  nelfunò  fi  comunica  alla  MelTa  : 
anzi  è cofa  ordinaria  il  farlo  , fenza  al- 
cuna necellìtà  , fuor  del  Sagrifizio  della 
MelTa  , talora  anche  avanti  . Così  uno  lì 
avvezza  a riguardar  la  Comunione  , co- 
me fe  ella  non  avelfe  alcuna  relazione  al 
Sagrifizio  , che  è llato  offerto  full’  altare  . 
Quelle  due  azioni  , come  diremo  altrove, 
non  debbono  effere  feparate , fuo;  tlel  ca- 
fo  di  necelfità  ; e ii  mangiamento  della 
carne  di  Gesu-Criflo  come  nolìro  cibo , 
dee  feguire  l’oblazione,  che  fe  n’  è fatta 
con  la Chiefa  , come  di  nolìra  vittima. 

PARTEPRIM  A.. 

DeirEucariftia  confederata  come  Sagr amento. 

PEr  riftrignerci  a quel  che  vi  è di  più 
neceffario.  a faperfi  fu  quello  propo* 
fito  ,,  noi  tratteremo  1.  della  promelfa  e 
Bell1  iftituz  ione  dell’  Eucarillia  : 2.  Del  Pa- 
ne . 
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nc  c del  Vino  , e della  loro  confagrazio- 
ne . 3.  Di  ciò , che  contiene  il  Sagramerr* 
to  dopo  la  confagrazione  del  pane  e del 
vino  . 4.  Del  Minillro  di  quello  Sagra- 
mento  , e di  quelli  , che  poffon  parteci- 
parne . 5.  Delle  varie  maniere  di  parteci-  s 
parne  . 6.  De’  fuoi  effetti  . 7.  Della  Tua 
necelfità  . 8.  Delle  difpofizioni , che  vi  fi 
debbono  apportare  . 9.  Della  Comunione 
indegna . io.  Della  frequente  Comunione. 
11.  Della  Comunione  Ipirituale  . iz.  Del- 
la prima  Comunione  de’  fanciulli . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Promeffa  ed  ifiituzione  del P Eucarifiia . 

GEsù-Crifto  molto  tempo  prima  d’ifti- 
tuir  quello  Sagramento  , vi  preparò 
i fuoi  Difcepoli  con  ciò  , che  fi  riferifce 
fui  fine  del  fello  Capitolo  del  Vangelo  di 
S.  Giovanni:  ed  ecco  quale  ne  fu  P occa- 
fione  . 

I.  Il  popolo , che  egli  avea  alimentato 
miracolofamente  nel  deferto  , elfendo  ve- 
nuto a trovarlo  il  giorno  dopo  a Càfar- 
naum  , Gesù  dilfe  loro  ( 1 ) : Voi  mi  cer- 
cate ....  perchè  vi  ho  dato  del  pane  da 
mangiare  , e perchè  fiele  rimafii  [oziatici), 
affaticatevi , non  per  lo  cibo  , che  perifee , 
ma  per  quello  , che  fi  conferva  fino  all» 

vita 
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vita  eterna  , e che  il  Figliuolo  dell * uomo 
•vi  darà  . 

Fa  loro  intender  dipoi  , che  per  arri- 
vare alla  vita  eterna  , bifognava  credere 
in  lui;  che  quello  era  quel  cibo,  per  cui 
doveano  atfaticarfi  (1)  . Hoc  ejì  opus  Dei , 
ctt  credatis  in  eum , quem  miftt  ille  . Sopra 
di  ciò  gli  difiero  i Giudei  (2)  : Che  mi- 
racolo fate  voi , affinchè  vedendolo  noi  cre- 
diamo (3)  ? I nojtri  padri  hanno  mangiato 
la  manna  nel  deferto , fecondochì  è ferino: 
Egli  ha  dato  loro  a mangiare  il  pane  del 
cielo  . Come  s’  ei  di  celierò  : Voi  preten- 
dete , che  noi  crediamo  in  voi  come  al 
Mefiìa  : che  miracolo  fate  voi  per  per- 
fuadercelo  ? Voi  avete  cibato  cinque  mila 
uomini  con  cinque  pani  : ma  che  cola  è 
ciò  in  comparazione  di  quel  che  ha  fatto 
Mosè  , cibando  un  popolo  innumerabile 
d’ un  pane  difeefo  dal  cielo? 

II.  A quello  rifpofe  Gesù  (4)  : Mosè 
non  vi  ha  dato  il  pane  dal  Cielo  : ma  il 
Padre  mio  vi  dà  il  pane  vero  dal  Cielo  (5). 
Perocché  il  pane  di  Dio  è quello  , che  vie « 
ne  dal  Cielo  , e che  dà  la  vita  al  mondo  . 
Poi  foggi  un  fe  ( 6 ) : Io  fono  il  pane  di  vita: 
colui  che  viene  a me  , non  avrà  fame  ; e 
colui  che  crede  in  me , non  avrà  fete  . Per 
la  qual  cofa  fa  loro  intendere  , che  la 
manna  non  era  un  vero  pane  dal  Cielo  : 

nè 

[1]  v.19.  [3]  v.  s [5]  v.  33. 

[2]  v.  30.  [4]*.  3*.  v.  33. 
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nè  un  pane  di  vita  ; e che  ella  non  avea 
in  fé  fleflfa  niente  di  pih  de’ cibi  ordinari, 
poiché  non  avea  nè  .guarito  Jdalla  fame  , 
nè  prefervato  dalla  morte  coloro  , che  ne 
avean  mangiato  ; che  egli  folo  era  il  pane, 
di  cui  fi  dovea  cibare  mediante  una  fede 
viva  ; credendo  in. lui  come  al  Figliuolo 
di  Dio,  che  è difcefo  dal  Cielo  ? e che  s’è 
fatto  uomo  per  .condurre  gli  uomini  alla 
vita  , eterna  per  mezzo  della  remiffion  de’ 
peccati , e del  dono  della  giuftizia. 

*•  IIL.I  Giudei,  in  vece  di  ricever  que- 
lle verità  , fi  mi  fero  a mormorare  contro  di 
lui  , perchè  diceva  , che  egli  era  il  pane 
vivo  difcefo  dal  Cielo , egli  , di  cut  cono- 
fceano , dicevan  efjì , il  padre  e la  madre. 
Ma  Gesù  (i) , fpiegandofi  in  termini  an- 
che piti  /otti  di  prima  , diffe  loro  (2):  In- 
verna , in  verità  io  ve  lo  dico  ; chi  crede 
. in  me  , ha  la  vita  eterna  (3)  . Io  fono  il 
pane  di  vita  (4)  . I vojlri  padri  hanno  man- 
giato la  manna  nel  deferto , e fon  morti  (5). 
Qui  è il  pane  , che  è difcefo  dal  Cielo , af- 
fine he  colui , che  ne  mangia  , non  muoja  (d). 
Non  vi  è neflun  altro  mezzo  di  difen- 
detfi  dalia  morte,  e d’arrivare  alla  vita, 
fuorché  la  fede  - viva  de’  miflerj  e della 
grazia  vivificante  del  Verbo  fatto  carne. 
Quello  Verbo  , che  è nel  cielo  il  pane,  che 
nudrifee  gli  Angeli  5 è divenuto  per  lo 

mezzo 

[1]  v.  41.  [0  v.47.  [5]  v.49. 

V.  4Z.  [4]  v.48.  £<5j  V.  s«. 
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mezzo  della  Tua  umanità  , il  pane  degli 
uomini  fulla  terra  ; e farà  il  principio  d’ 
una -.vita  immortale  ne  i Santi , che  fé  ne 
nuderanno  eternamente , lenza  confumar- 
lo , fenza  difguftarfene  , e fenza  dcfiderar 
niente  di  più  . 

IV.  Gesù  continuando  a parlare  a’ Giu- 
dei , diffe  loro  (1)  : Io  fono  il  pane  vivo  , 
thè  fon  di  [cefo  dal  Cielo  (2)  . Se  'alcuno 
mangia  di  quejlo  pane  , viverà  eternamen- 
te ,•  e il  pane  , che  io  darò  , è la  carne  miay 
eh ’ io  debbo  dare  per  la  vita  del  mondo . 

Gesù-Crifto  non  avea  ancor  detto  nien- 
te di  limile  a quelle  ultime  parole:  onde 
elle  hanno  un  oggetto  differente  . Egli 
avea  propollo  fe  medefimo  come  un  pane  r 
attualmente  prefente  , di  cui  bifògna  ad 
ogni  momento  cibarli  mediante  la  fede , 
per  aver  la  vita . Io  forto  il  pane  di  vita : 
chi  viene  a me  , non  avrà  fame  ; e chi 
erede  in  mg  , non  avrà  mai  fete  . Ma  qui 
egli  tiene  un  altro  linguaggio  r II  pane  , 
di  cui  parla  , non  è più  il  Verbo  incar- 
nato ; ma  è la  carne  del  Verbo  : e non 
prefenta  quello  pane  a mangiare  nel  mo- 
mento , in  cui  parla  ; ma  lo  promette  fo- 
lamente  in  progreffo  di  tempo  : Il  pane , 
che  io  vi  darò  , è la  carne  mia  , eh'  io 
debbo  dare  per  la  vita  del  mondo'. 

Comincia  dunque  qui  a parlare  dell’Eu-  . S' 
carillia  , che  egli  non  dovea  illituire  , fe  m 

.non 

[1]  v.  si.  [z]v.  j*.  , 
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non  fe  un  anno  dopo  ; ed  ove  per  un  ar- 
tifizio ineffabile  delia  fua  carità  , ei  do- 
vea,  unendo  la  fua  propria  carne  alla  nò- 
li ra  , cibare  la  noftr’  anima  , ed  ingranarla 
della  fua  divinità  (i). 

-'b  V.  I Giudei,  che  prefero  le  fue  parole 
in  un  fenfo  groffolano  e carnale, come  fe 
gli  avefle  invitati  a mangiar  la  fua  carne 
tagliata  in  pezzi  , nella  fletta  guifa  che 
quella  degli  animali  , ne  rettarono  offefi, 
e andavan  dicendo  tra  loro  (2 ):  Come  mai 
pub  cojìui  darci  la  fua  carne  a mangiare? 
E fi  eccitò  fopra  di  quefto  una  clifputa 
fra  di  loro . 

Gesò-Crifto  , che  vedea  nel  fondo  de’ 
loro  cuori  un’  oppofizione  oftinata  alla  ve- 
rità , non  giudicò  a propofito  di  far  loro 
fopra  di  ciò  una  fpiegazione , di  cui  era- 
no indegni . Ma  dichiarò  bensì  loro  nella 
\ maniera  la  piò  efprelfa  e la  piò  forte  la 
i^effità  di  cibar  fi  della  fua  carne  e del 
jfuo  fangue  per  aver  la  vita  (3)  . In  veri * 
tà  , in  verità  io  ve  lo  dico  7 fe  voi  non 
mangiate  la  carne  del  Figliuolo  dell  uomo, 
e fe  non  bevete  il  fuo  fangue  , non  avente 
in  voi  lavila  (4) . Chi  mangia  la  mia  car- 
ne, e beve  il  mio  fangue  , ha  la  vita  e ter- 
na, ed  io  lo  rifufciterò  nell'ultimo  giorno  (5  ). 
Perocché  la  mia  carne  è veramente  un  ci- 
bo , ed  il  mio  fangue  è veramente  una  be- 

van - 

[1]  Tert.  b]v.s4* 
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DELL’  EUCARISTIA . 
vanda  li)  . Chi  mangia  la  mia  carne  , e 
beve  il  mio  J angue  , Jla  in  me  , ed  io  in 
lui  i ec.  ■ ' ’ . » 

VI.  Molti  de’  fuoi  medefimi  Difcepoli, 
Mentendolo  parlar  così,  ne  mormoravano, 
dicendo  : Quefio  difcorfo  è affai  duro  : e 
chi  può  afcoltarlo  ? Intorno  a che  egli  dille 
loro  : Forfè  ciò  vi  fcandalizza  ? Che  farii 
dunque  , fé  voi  vedrete  il  Figliuolo  delf 
uomo  fai  ire  dove  era  prima ? E lo  fpirito , 
che  vivifica  : la  carne  non  ferve  a niente» 
Quel  che  io  vi  ho  detto  , è fpirito  e vita , 
Come  fé  egli  dicefle  loro  : Se  voi  non 
credete  , eh’  io  pofla  darvi  a mangiar  la 
mia  carne,  finché  fono  in  mezzo  a voi$ 
quanto  più  vi  fembrerà  ciò  impofiihile , 
quando  mi  avrete  veduto,  fai  ire  al  cielo? 
Del  rimanente  , il  miftero  eh’  io  vi  pro- 
pongo, è fuperiote  all’  attività' de’  fenfi  tfctar 
non  ferve  a niente  il  volerlo  efaminare 
con  occhi  carnali  : quella  ftrada  non  può 
condurre , fe  non  alla  morte  , rendendovi 
increduli  : -il  folo  Spirito  di  Dio  , Spirito 
di  vita  e di  luce  vi  puh  dar  la  vita  per 
le  verità  , eh’  io  vi  annunzio , dandovene 
l’intelligenza  e l’amore. 

La  promeffa  fatta  da  Gesù-Crifto  di  da- 
re a mangiar  la  fua  carne  , e a bere  il 
fuo  fangue  , fu  efeguita  la  vigilia  della 
fua  morte  nell’  ultima  cena  , eh’  ei  fece 
co’  fuoi  Apolidi . Se  ne  riferifee  1*  iftoria 
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94  DEL  SACRAMENTO 
da’ tre  primi  Vangelilli  e da  S.  Paolo  (i). 

Gesù  * dopo  aver  mangiato  la  Pafqua 
co’  Tuoi  Difcepoli , fi  alzò  da  tavola  , come 
riferifce  S.  Giovanni  (2) , e lavò  loro  i pie-  _ 
di  : poi  eflendofi  rimetto  a tavola  , e avendo 
renduto  ad  etti  ragione  di  quel  che  avea 
loro  fatto  prefe  del  pane , rendè  le  gra-  j 
zie  , lo  benediffe  , lo  fpezzò  , e lo  diede 
a’  Tuoi  Difcepoli  , dicendo  : P rendete  * e 
mangiate  : quejlo  è il  mio  corpo  , che  farà 
dato  per  voi  ( 3 ) .*  fate  ciò  in  memoria  di 
me . Ei  prefe  parimente  la  tazza  , ed  aven- 
do renduto  le  grazie  , la  diede  loro  , di- 
cendo : Bevetene  tutti  ; quejlo  è il  mio  fan - 
gue  , il  f angue  della  nuova  alleanza  che 
farà  fparfo  (fecondo  il  Greco,  eh'  è fpar- 
fo  ) per  voi  e per  molti  , per  la  remijfione 
de'  peccati  ; fate  ciò  in  memoria  di  me  , tut- 
te le  volte  che  voi  lo  beverete  . , 

II.  S.  Paolo  , dopo  aver  riferite  quelle 
paròle  di  Gesù-Crifto  : Fate  ciò  in  memoria 
di  me , aggiugne  pjer  modo  di  fpiégazione: 

In  fatti  tutte  le  volte  che  voi  mangerete  di 
quejlo  pane  , e beverete  di  quejìa  tazza , 
annunzierete  la  morte  del  Signore , fintanto- 
ché ci  venga  . Da  ciò  apprendiamo  , che 
quel  che  fa  qui  Gesù-Crifto , dando  il  fuo 
corpo  ed  il  fuo  fangue  a’  fuoi  Difcepoli, 
v ' „ non. 


[0  Matti. 26.26.  Marc.  14.22.  Luc.22.1g. 

1.  Cor.  II.24.  [23  /0,13. 

[3]  Che  è dato  per  voi  [ Lue.  22.  19.]  fecondo 
il  Greco  , che  è [pezzato  per  voi  . 1.  Cor.  11.  24. 
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non  è un’  azione  patteggierà  , (iella  quale 
non  debba  reftar  altro  , che  la  memoria  ; 
ma  che  ella  dee  futtìttere , ed  efler  conti- 
nuata nella  Tua  Chiefa  fino  alla  fine  de  i 
fecoli  : e ciò  in  memoria  di  lui  e della 
fua  morte  . La  Comunione  dei  corpo  e 
del  fangue  di  Gesù-Crifio  è adunque  ifii- 
tuita  pef'render  prefente  a tutti  i luoghi 
c a tutti  i fecoli  la  morte  di  colui , che  è 
ftato  la  noftra  vittima  fulla  croce  , per 
farne  conofcere  la  virtù , per  applicarne  il 
merito,  per  efigerne  la  gratitudine  de’  cri- 
ftiani , e per  indurgli  a ringraziarne  Dio. 
Quello  è quello, che  ha  fatto  dare  a que- 
llo Sagramento  il  nome  d’  Eucarijìia  , che 
vuol  dir  rendimento  di  grazie  • non  vi 
cttendo  cofa  alcuna  più  propria  ad  ecci- 
tare la  nottra  gratitudine  per  lo  benefizio 
inettimabile  della  redenzione  , che  la  co- 
munione di  quel  corpo  medefimo  , che  è 
Jìato  dato  per  noi , e di  quel  fangue,  che 
per  noi  è fiato  fparfo, 

CAPITOLO  IL 

Del  pane  e del  vino , e della  loro  confa - 
frazione . 

I.  A Bbiam  veduto  , che  Gesù-Crifto  pre- 
Le  del  pane , per  dare  il  fuo  corpo 
a mangiare  a’  fuoi  Apoftoli  ; che  dopo  egli 
prefe  la  tazza , e la  diede  loro  , dicendo  (1): 

' Beve-vK. 

£1]  Mattb,z6,  29. 
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Bevetene  tutti  ; quejlo  è il  mio  [angue  , che 
farà  fparfo  per  voi . Il  Vangelo  non  dice, 
che  cofa  vi  folle  in  quella  tazza  : perchè 
quelle  parole  di  Gesò-Crifto  ( i ) : Io  non 
leverò  più  di  quejlo  frutto  della  vite  fino 
a quel  giorno  -,  ec.  s’  intendono  , fecondo 
S.  Luca  , della  tazza  Pafquale,  eh’  ei  pre- 
fentò  a’  Tuoi  Difcepoli  al  principio  della 
cena  ; e non  della  tazza  Eucariftica  , la 
confagrazion  della  quale  fi  fece  folo  alla 
fine . Onde  il  folo  Tello  non  decide  nien* 
te  intorno  a ciò  , che  folle  nella  tazza . 
Dalla  Tradizione  apprendiamo  , che  vi  era 
del  vino  mefcolato  con  un  poco  d’acqua  * 

E'  vero  , che  per  conciliar  S.  Matteo , 
e S.  Luca , alcuni  Interpetri  di  grande  au- 
torità fupporigono  , che  GesòCrifto  dopo 
aver  applicato,  fecondo  S.  Luca, alla  taz- 
za Pafquale  le  parole  qui  fopra  citate',  le 
proferi  (Te  una  feconda  volta  lopra  la  tazza 
Eucariftica , fecondo  il  tefto  di5.  Matteo: 
dal  che  ne  feguirebbe  , che  vi  folle  in 
quella  tazza  del  frutto  della'vite  ; ma  que- 
lla non  è una  cofa  aflolutamente  certa  $ 
ed  è ugualmente  poflìbile , che  S.  M.atteo 
le  abbia  trafpofte  i elfendo  frequenti  que- 
lle trafpofizioni  ne  i Vangelilli , come  fe  ; 
ne  trovano  degli  efempj  nell’  iftoria  me* 
defima  della  cena.  Il  folo  Tefto  adunque 
non  puh  fondar  quello  punto  di  fede , che 
vi  folfe  del  vino  nella  tazza  di  confagra* 

, zinne; 
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zione  ; è propropriamente  la  Tradizio- 
ne , che  ci  attefta  quello  fatto  : e quella, 
per  dirlo  di  paflaggio  , è una  prova  della 
necelììtà  di  ricorrere  all’  autorità Tlella  Tra- 
dizione , per  interpetrar  le  Scritture  nelle 
materie  , che  hanno  relazioni  alla  fede  , 
alla  morale  , ed  a i Sagramenti . 

II.  Ad  efempio  di  Gesù-Crifto  la  Chie- 
fa  confagra  il  pane  ed  il  vino  pel  Sagra- 
merito  dell’  Eucariftia . Si  tratta  qui  d’efa- 
minar  brevemente  1.  di  che  natura  deb- 
bano edere  il  pane  ed  il  vino  . 2.  Come 
fi  faccia  la  confagrazione  deli’  uno  e del- 
V altro  . * 

• / §.  I. 

Dì  che  natura  debbano  effere  il  pane 
ed  il  vino . 

• **  ** 

’ ' * 

I.  TL  pane  dee  efler  di  grano  , e non 

X di  fegala  o d’orzo  , o di  qualche  altra 
fpecie  di  legumi.  La  Chitfa  ha  Tempre 
creduto  , che  Gesù-Crifto  fi  fervide  di  quel 
pane  , che  era  comunemente  in  ufo  predo 
i Giudei.  ; e non  ile  ha  mai  adoprato  al- 
tro per  la  confagrazione  dell’  Eucariilia . 

' Onde  fu  quello  punto  non  v?  è nefluna 
difficoltà  . • 

Ma  quello  pane  dee  egli  efler 'lievitato,  ' 
o fenza  lievito  ? Quello  è il  foggetto  d* 
una  controverfia , che  è durata  lungo  tem- 
po trala  Chiefa  Greca  e Ja  Chiefa  Lati- 
na , ma  che  non  tocca  niente  la  validità 

E dei 
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delSagramento  . Perocché , quantunque  fia 
certo,  che  Gesù-Critto  ha  confagrato  con 
del  pane  azzimo  , o lenza  lievito  ; con- 
tuttociò  la  Tradizione  e la  confuctudine 
della  Chiefa  c’infegnano,  che  egli  ha  la- 
fciato  a fuoi  Difcepoli',  ed  a i loro  fuccelfori 
la  libertà  di  fervirli  o del  pane  azzimo,  o 
del  pane  fermentato  . 

Dico  1.  ch’egli  è certo,  che  Gesù-Cri- 
tto ha  confagrato  con  del  pane  azzirtio: 
perchè  egli  ìtìituì  la  tanta  Eucarittia  dopo 
la  cena  Pafquale  ( come  appare  chiara- 
mente dal  racconto  de’  tre  primi  Vange- 
lilli  ) e perciò  fi  tervì  del  pane  , che  era 
fu  la  tavola  . Or  quello  pane  era  necelfa- 
riamente  pane  azzimo  : perchè  la  Legge 
proibiva  rigorofatnente  aTGiudei  l’ufo  del 
pane  fermentato  nel  patto  dell’  Agnello 
Pafquale  ] e per  tutti  i fette  giorni  , che 
durava  la  Fetta,  non  permettea  loro  nem- 
meno di  tenerne  nelle  loro  cafe  . 

Dico  2.  che  Gesù-Crifto  ha  lafciato  a’ 
fuoi  Difcepoli , ed  a i loro  fucceffori  la  li- 
bertà di  confagrare  con  del  pane  lievita- 
to , o fenza  lievito  ; e che  quella'  verità 
ci  viene  infegnata  dalla  Tradizione  e dalla 
confuetudine  della  Chiefa  . In  fatti  la  di- 
verfità  di  pratica  delle  Chiefe  fu  quello 
punto,  è una  prova  decifiva  , che  non  fi 
è mai  riguardato  1’  una  delle  due  fpecie 
di  pane  , come  regolata  dall’  ittituzione 
divina  , ed  appartenente  alla  validità  del 
Sagramento  ad  efclufione  dell’altra. 

E*  ve- 
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E'  vero  , che  i dotti  fon  divifi  fu  la 
gran  quellione , cioè  fe  la  Chiefa  Greca  e 
la  Chiefa  Latina  abbiano  fempre  tenuto 
la  confuetudine  , che  tengono  oggigiorno 
di  confacrare  , l’una  con  del  pane  fermeii-* 
tato,  e l’altra  con  del  pane  azzimo.  Ma 
tutti  convengono  , che  quelle  due  fpecie 
di-  pane  fono  Hate  in  ogni  tempo  in  ufo 
nella  Chiefa  univerfale:  e tanto  balla  per 
provare,  che  la  gran  controversa  de’ Gre- 
ci co'  Latini  non  batteva , fe  non  che  fo- 
pra  un  punto  di  difciplina  Ecclefiallica  . 
Laonde  , dopo  aver  difputato  lungo  tem- 
po e con  gran  calore , fi  è finalmente  lla- 
bilito  , che  cialcuna  Chiefa  feguiti  nella 
fua  pratica  : e così  fi  fa  da  una  parte  e 
dall’altra.  Cosi  un  prete  della  Chiefa  La- 
tina , che  fi  fervHTe  del  pane  fermentato, 
confagrerebbe  : ma  farebbe  però  reo  di 
difubbidienza  alla  Chiefa  . Bifogna  dir  lo 
lidio  d’  un  prete  Greco , che  nella  Chiefa 
Greca  confagraffe  con  del  pane  azzimo . 

II.  Il  vino  Eucarùìico  dee  eflTer  vino 
propriamente  detto  , o vino  di  vite  , vi- 
num  ex  vite  : perchè  Gesù-Crillo  confa- 
grò  del  medefimo  vino  , di  cui  era  flato 
bevuto  nel  palio  dell’Agnello  Pafquale  . Or 
egli  chiama  quello  vino  sfrutto  -della  vite , 
come  fi  è veduto  al  principio  di  quello 
Capitolo  - Ogni  altro  liquore,  o fia  natu- 
rale , come  l’ agro  di  limone  , e l’ agrello, 
o fia  artifiziale  e compollo,  come  l’idio- 
mele  , non  può  efFer  la  materia  di  quello 

E 2 Sagra- 
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Sagramento  . Il  vino  medefimo  , fe  ha 
perduto  la  fua  qualità  di  vino , per  eleni- 
pio , fe  è efaltato  per  via' della  diftillazio- 
rie  ( che  fi  chiama  acquavite  ) o inacidito, 
o mefcolato  con  una  sì  gran  quantità  d’ 
acqua  , che  non  fi  poflfa  più  dire,ehe  fia 
vino  , non  può  fervire  alla  confagrazione 
dell’  Eucariftia . 

§.  H.  \ 

- v * . j 

Come  fi  faccia  la  confagrazione  del  pane- 
e del  vino. 

domanda  a che  fia  attaccata  la  eon- 
O fagrazione  , cioè  il  cambiamento  dei 
pane  e del  vino  nel  corpo  e nel  fangue 
di  Gesù-Crifto  . . - 

Per  andar  qui  con  ficurezza  , e Lenza  - 
temer  d’errare  , bafta- feguirar  lo  ftefto  me- 
todo , che  abbiam  tenuto  intorno  al  pane 
ed  al  vino,  materia  dell’ Eucariftia  ; cioè 
x.  In  che  maniera1  Gesù-Crifto  abbia  con- 
facrato  Puno  e l’altro.  2.  Efaminare  ciò* 
che  la  Chiefa  abbia  in  ogni  tempo  ofter- 
vato  nella  «oh  fagrazione  dell’  Eucariftia  , 
e quali  fiano  ie  parole  , che  in  tutti  i tem- 
pi e in  tutte  le  Chiele  .fono  fiate  confi-' 
cerate  come  eflènziali  al  Sagramento  . 

Perocché  Gesù-Crifto  autore  ed  iftitu-, 
tore  de’  Sacramenti , ha  per  fe  medefimo 
il  potere  di  ftabilirne  e di  fiftarne  la  fo-- 
ftanza,  Siccome  adunque  da  ciò,  eh’  egli 

ha 
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Iia  prefo  del  pane  e del  vino  per  cambiar- 
gli nel  fuo  corpo  e nel  Tuo  fangue  , noi 
giudichiamo  con  tutta  la  Tradizione  , che 
il  pane  e il  vino  fiano  la  materia  di  que- 
llo Sagramento  ; così  le  parole  , colle  quali 
egli  ha  operato  la  prima  volta  quello  cam- 
biamento , debbono  elfer  confiderate  come 
la  forma  ( per  parlar  col  linguaggio  de’ 
Teologi  ) cioè  , come  quella  parte  del  Sa- 
gramene , alla  quale  è neceffariamente 
ed  unicamente  attaccata  la  confagrazione; 
foprattutto  fe  la  Tradizione  e la  pratica 
della  Chiefa  fa  fede  , che  quelle  parole 
flano  Tempre  (late  giudicate  effenziali . Or 
vi  fono  intorno  a ciò  tre  fatti  certi  e in- 
contraftabili . 

-•  I.  La  fioria  dell’  iftituzione  qui  fopra 
riferita,  ci  dice  due  cofe  . La  prima,  che 
Gesù-Crillo  avendo  prefo  del  pane,eren- 
duto  le  grazie  , lo  bencdiffe  , cioè  , fece 
una  preghiera  fopra  il  pane  , invocando, 
come  uomo,  1’  onnipotenza  di  Dio  fopra 
quella  creatura,  per  mutarla  nel  fuo  cor- 
po, nel  tempo  fteffo,che  come  Dio  ope- 
rava quella  mutazione  . La  feconda, -che 
nel  darlo  ad  elfi  , egli  dilfe  : Prendete , e 
mangiate  ; quello  è il  mio  corpo  , che  farà 
dato  per  voi  . Fece  la  fteffa  cofa  , pren- 
dendo la  tazza  : Rendè  le  grazie , e dilfe 
nel  darla  ad  dii  : Bevetene  tutti  ; quefìo 
è il  mio  f angue  , il  [angue  della  nuova  al- 
leanza ec. 

II.  La  Chiefa  ha  in  ogni  tempo  offer- 
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Vato  quelle  due  cole  nella  confagrazioné 
dell’ .Éucariftia  , come  appare  da  tutre  le 
Liturgie . Ella  chiede  a Dio,  che  muti  il 
pane  ed  il  vino  nel  corpo  e nel  fangue 
del  Tuo  figliuolo  ; e pronunzia  Copra  Puno 
e. l’altro  le  parole  medefime  ,' che  pronun- 
ciò Gesù-Crifto , nel  diftribuirli  a’  fuoi  Di- 
fcépoli . 

‘J}Ma  tra  la  confuetudine  delle  Chiefe  d* 
Oriente,  e quella  delle  Chiefe  d’ Occiden- 
te vi  è una  differenza  affai  notabile  : cioè$ 
cfie  nella ; Liturgia  Latina  quefta ; preghie- 
ra- fi  fa  immediatamente'  avanti  al  raccon- 
to dell’  ilfituziòne  , ove  fon  contenute 
quelle  parole  ; Hoc  cjì  corpus  mcum  : Hio 
tjì  fanguis  meus  : ( la  preghiera  comincia,1 
Quarti  oblationem , &c.  (i)  )‘ dovecchè  in 
tutte  le  Liturgie  Orientali , la  preghiera  4 
che  chiède  il  cambiamento  del  pane  e del 
vino , non  fi  dice  le  non  dopo  il  raccon- 
to dell’  iffituzione  , e le  parole  chiamate 
della  confagrazione  . 

III.  I Padri  della  Chiefa  , che  hanno 
parlato  dell*  Éucariftia  , attribùifcono  il 
cambiamento  del  pane  e del  vino,  ora  a 
quelle  parole  , Hoc  eji  corpus  meum  ; Hic 
iji  fanguis  meus  ; ora  alla  preghiera  di  be- 

nedi-  * 

ts  ' . V.  ‘ . ■'  - » 

CO  Ecco  quefta  preghiera  : Qjtam  oblationem 
TU,  Deus  , in  omnibus  , qutefumus  , beneditlam  ,, 
adfcriptam  , rat  am  , rationabilem  , acceptabilemquex 
facere  digneris-3  ut  nobis  corpus  & fanguis  fiat  di - 
leftijfimì  Filii  tuì  Domini  nofiri  Jefu  Cbrijìi , 
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«edizione  , che  fa  la  Chiefa  ad  efempio 
di  Gesù-Crifto  fui  pane  e fui  vino  . 

Chi  dunque  vorrà  fenza.  prevenzione 
formare  i fuòi  giudi?;  fui  Vangelo  e fulla 
Tradizione  della  Chiefa  , non  potrà  fare 
a meno  di  non  confelfare  , quanto  certe 
perfone  abbian  torto  di  condannar  coloro, 
i quali  credono  , che  le1  parole^  Hoc  eji 
corpus  meum  , e la  preghièra  y Concorrano 
alla  produzione  del  cambiamento  $ come 
•fe  fi  allontanaffetfobìn  ciò  dalla  fede  della 
Chiefa  .<  Perocché  > la  Chiefa  non  ha  deci- 
fo  niente  fopra  di  quello  : ed  afpettando 
con  ifpirito  di  fommififtone  e di  pace  la 
fua  decifione  , mi  pare  , che  , efaminate 
bene  tutte  le  cofe , umtal  jentimento  deb- 
'ba  fembrare  almeno  così  Ben  fondato  co- 
me P àltro . 

li  r,;’055nfj  rùfirinjli.d  , <>»!•■  >>q 

CAPI  T O L O III. 
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Che  cofa  contenga  il  S agramente  delPEuca* 

rijìia  dopò  la  con/ agrazione  . '[r  ’ 

uni  ,■  tioj.r;  ìh  r:  li  ri  noi  f»  j 

XTOi  dobbiamo  qui  far  due  cofe  : re'ft/ó‘r- 
(±\l  re  la  ;fede;  della  Chiefa  fu  ciò  -, ' che 
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«'  i T'\  * . t g!  >.  J . J ^ 

i ' • 1 h 

► *“  « * ..  « . .♦*  * * * * > * ^ 

Fede  della  Chiefa  fui?  Eucqrijìia . 1 

IL  Concilio,  di.  Trento  P ha  efpofta  in 
una  maniera  sì  luminofa  , che  batta  ri- 
portare le  fue  proprie  parole. 

ì.  Il  Santo  Concilio  ( i ) mfegna  t con- 
fo ff  a apertamente  e [empi /cernente  , che  nel- ? 
augujìo  Sacramento  dei? <Eucarifìia  , dopo  Ta 
confa  graziane  del  póne  te  idei  vino , il  nofito 
Signor  Gesit-Crijlo  vero  'Dio  e vero  uomo  + 
} contenuto  veramente , realmente  , e foftan- 
xialmente  , / otto  ? apparenza  di  quefie  coft 
- fenfibilì . Ei  'dice  , che  Gesìl-Crifto  vi  è 
contenuto  realmente,  e Jofianzialrptnte , per 
opposizione  all’  errore  de’  Calvinisti  » cb$ 
pretendono , che  1’  Eucariftia  contenga  i! 
corpo  e àf  fangtfe  t!ì  Geflfo-^Critto  Solamen- 
te in  figura  : e Toggiugne , che  vi  è J otto 
? apparenza  del  pane  e:  , del  vino  , contro 
Luterani  , s quali  infegnano , che  il  corpo 
e il  (angue  fon  realmente  prefenti  , ma 
infieme  col  pane  e col  vino.  -T’ J: 
II.  Quefte  due  verità  di  fede  fi  trovano 
anche  fp legate  più  diftintaraerite  e più  a 
lungo  un  poco  aopo  . Nella  ChicfadiDip 
( dice  il  Concilio  (2)  j fi  è fempre  credu- 
to , che  dopo  la  cónfagrazione  , il  vero  cor- 
* po  di  nojìro  S i gnor  e , ed  il  fuo  vero  San- 
gue 
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gue  , infteme  con  la  fua  anima  e con  la 
fua  Divinità  , fiano  /otto  le  fpecie  del  pa- 
ne e del  vino  ; cioè  il  fuo  corpo  /otto  la  fpe- 
cie del  pane  , ed  il  fuo  f angue  fatto  la  fpe- 
cie del  vino , per  la  forza  delle  parole  me- 
de finte  ; ma  il  fuo  corpo  ancora  f otto  la  fpe- 
cie del  vino , ed  il  fuo  f angue  f otto  la  fpe- 
cie , del  pane , e la  fua  anima  f otto  /’  una 
e f otto  1'  altra  , in  virtù  di  quella  unione 
naturale , per  cui  quefìe  parti  in  Gesù-Cri - 
fio  , che  è rifufcitato  per  non  più  morire  , 
fon  congiunte  tra  loro  ; e parimente  la  Di- 
vinità, a caufa  della  fua  ammirabile  unione 
ipofìatica  col  corpo  e coll ’ anima  di  nofìro 
Signore  . Per  quejlo  è vcriffuno , che  /’  una 
delle  due  fpecie  contiene  tanto  , quanto  tutte 
due  infteme  : perchè  Geyù-Crijlo  è tutto  in- 
tero f otto  la  fpecie  del  pane , e folto  ciafcur 
na  pa)'te  di  quefla  fpecie  ; come  è tutto  inte- 
ro f otto  la  fpecie  del  vino  , e f otto  ciaf  cuna 
delle  fue  parti . 

III.  E perchè  Gesù-Crijìp  nofìro  Reden- 
tore sparlando  di  ciò,  eh ' ei  prefentava fotta 
la  fpecie  del  pane , ha  detto  ( 1 ) , che  era  ve* 
rumente  il  fuo  corpo  ; per  quejlo  fi  è femore 
tenuto  per  certo  nella  Chiefa  di  Dio  , ed  il 
fanto  Concilio  lo  dichiara  ancora  di  nuovo  , 
che  per  la  confagrazione  del  pane  e del  vi- 
no , fifa  un  cambiamento  di  tutta  la  foflan- 
za  del  pane  nella  fofìanza  del  corpo  di  no - 
flro  Signore,  e di  tutta  la  fojìanza  del  vi- 
le. 5 no 
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no  nella  fojlanza  del  fuo  Sangue  : lo  che  la 
Chiefa  Cattolica  ha  chiamato  Tranfujìan- 
ziazione  , con  un  nome  proprio  e convene - 
vole  alla- co/a. 

IV.  La  fede  della  Chiefa  fu  1’  Eucari- 
ftia  fi  riduce  adunque  a quelli  due  punti  ; 
che  fono  la  prefenza  reale  del  corpo  e del 
fangue  di  Gesù-Crillo  , della  fua  anima, 
e della  fua  Divinità  , nell’  Eucariftia  ; e 
. il  cambiamento  del  pane  e del  vino  nel 
fuo  corpo  e nel  fuo  fangue  , talmente  che 
non  vi  relti  più  nè  pane  , nè  vino  , e 
che  quello  , che  vi  apprendono  i noflri 
fenfi,non  fiano  altro,  che  le  apparenze. 

In  fomma  la  prefenza  reale  , e laTranfu-  ' 
flanziazione  , ecco  in  fotlanza  quelche  noi 
crediamo  intorno  a ciò  , che  contiene  que- 
llo Sagramento  . Comecché  quelle  due  ve-  , 
rità  fon  combattute  da  alcuni  eretici  del 
noftro  tempo  , e molti  de’  quali  vivono 
tra  di  noi  ; perciò  è a propofito  di  llabilif* 
ne  la  certezza  « 

$.  II.  ' 

. Prove  della  Prefenza  Reale . 

^ •’  , . * - ». 

► i • . . 

I.  T A prima  prova  fi  cava  dalle  paro- 
le  medefìrrie  dell*  iffituzione  deli* 
Eucariftia  \ Prendete  , e mangiate , dice  Gè* 
sò-Crifto-  ; q ne  fio  è il  mio' corpo  , che  farà 
1 dato  per  voi  .Bevetene  tutti  *.  quejìo  è il  mio 
fangue  , che  farà  fparfo  per  voi . Ciò  , che 
- , ìq 
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10  vi  preferito  , è il  mio  proprio  corpo 
quel  medefimo  corpo  , che  Jla  per  cjjer  da «- 
ro  a morte,  e confitto  in  croce  per  voi  : 
ciò  , che  è in  quella  tazza , è il  mio  / an- 
gue , quel  medefimo  fangue  , che  Jla  per 
ejjere  fparfo  per  voi  , per  la  rcmjjjione  de * 
peccati , per  lo  ftabilimento  e la  conferma 
d’  «»«  nuova  alleanza  tra  Dio  e gli  uo- 
mini . Ecco  precifamente  quelche  noi  cre- 
diamo , e in  che  maniera  intendiamo  le 
parole  di  Gesù-Crifto . Ma  badiam  bene  : 
quella  fpecie  di  glofla  , che  io  ho  inferi- 
to traile  fue  parole  , non  vi  aggiugne  il 
menomo  grado  di  chiarezza  e di  forza  , 
Non  vi  è cofa  adunque  , torno  a dire  , 
nè  piò  femplice  , nè  più  chiara  :.e  fe  i 
Cai vinifti  non  fi  sforzalfero  di  renderle 
ofcure  con  delle  perverfe  fottigliezze  ielle 
non  avrebbero  bi fogno  fe  non  di  fe  mede- 
fime  , per  farfi  intendere  nel  loro  vero  fen- 
fo:Una  fola  riflellìone  ce  ne  convincerà  « 

II.  Io  domando  primieramente,  fe  nel- 
la circoftanza  , di  cui  fi  tratta  , Gesù-Cri- 
llo  ha  potuto  efprimerfi  in  una  tqaniera 
ofcura  , e capace  di  metter  lo  fpirico  de* 
fuoi  Difcepoli  in  delle,  perplelfità  a pro- 
pofito  di  ciò,  che  dicea  loro  ; e s’ ei  non: 
ha  dovuto  anzi  parlare  un  linguaggio  , 
che  potelfe  , e dovette  elfer  inrelo  imme- 
diatamente da  quelli , a cui  parlava  . Non 
vi  è fpirito  ragionevole  ( ne  fon  ficuro.) 

11  quale  non  rifponda , eh’,  egli  ha  doviti 
to  parlar  con  chiarezza  . Infatti  il  rnoihal 

E 6 Sai- 
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Salvatore  iftituifce  qui  un  Sagramento  , e 
il  più  grande  di  tutti  i Sagramenti . Ei  fi- 
glila con  que(V  azione,  che  dee  elter  con- 
tinuata nella  ferie  de’ tempi  dalla  fuaChie- 
fa,  la  nuova  alleanza  , eh’  egli  è venuto 
a ftabilire  tra  Dio  e gli  uomini  : egli  è 
un  padre  , che  effendo  vicino  a morte 
lafcia  a’  fuorngliuoii  , nell’ abbandonarli  , 
eftremo  contralfegno , ed  il  pegno  più  pre- 
ziolo  del  Tuo  amore  : quelli , a cui  parla  * 
ricevono  il  Sagramento  nel  momento  me- 
defimo  , eh’  ei  loro  parla  , e debbon  fape- 
re  auelch’ ei  ricevono  . Tutte  quelle  ragio- 
ni lo  impegnano  ad  efprimerfi  io  termi- 
ni chiari  ; e tanto  chiari , che  non  fu  pof- 
fibile  il  non  intenderlo  nel  momento  me- 
defimo  , eh’  ei  parla  . 

Or  fuppofio  il  fenfo  della  prefenza  rea- 
le , le  parole  di  Gesù-Crifto  fon  chiariffi- 
me  : Quefìo  è il  mio  corpo  , che  farà  dato 
per  voi  : Que/ìo  è il  mio  / angue  , che  farà 
fparfo  per  voi . Quefto  s’ intende  ; e non  ha 
bifogno  d’  alcun  comento  , quando  fi  fa  , 
che  chi  parla  è l’ Onnipotente . Per  lo  con- 
trario , fe  egli  averte  avuto  in  mente  di 
lignificare  , un  fegno  e una  figura , avreb- 
be tenuto  un  linguaggio  non  intelligibile, 
«d  anche  ridicolo . Perocché  il  racchiudere 
fiotto  parole  femplicifiime  un  fenfo  lonta- 
niffimo  da  quello  , che  ognuno  dà  loro 
naturalmente  ; e ciò , fenzachè  lo  fpirito 
dell’  uditore  vi  fia  preparato  ; è un  render- 
li inintelligibile  a quello  , a cui  .fi  parla. 

Per 


Digiti; 


Google 


e* 


DELL’  EUCARISTIA.  109 
Per  eTempio  , quando  Gesù-Crifto  fpiegan- 
cìo  la  parabola  della  Temenza  , dicea  : Se- 
me* e/ì  verbum  Dei , La  femenza  è la  pa- 
rola di  Dio  ; i Tuoi  Difcepoli  , che  avean 
prima  udito  la  parabola,  comprendean  Tu- 
bito  il  fenfo  di  quella  propofizione . Ma  Te 
egli , Tenza  alcuna  preparazione  , avelie  lo- 
ro detto  , nel  dividere  ad  elfi  una  miTura 
di  grano  : Prendete  , e cibatevene  , quell’  è 
la  parola  di  Dio  ; ei  non  Tarebbe  flato  in- 
teTore  fi  vede  Tubito  il  ridicolo  d’ una  ta- 
le efpreflione  . Poiché  adunque  nefluno  de’ 
Vangelifti  dice  nemmeno  una  parola  , che 
ci  conduca  al  TenTò  di  Tegno  e di  figura  ; 
non  è polfibile,  Tenza  Tupporre  , che  Ge- 
sù-Crifto abbia  violato  per  bizzarria  le  re- 
gole ellenziali  del  linguaggio  umano  , d* 
intender  le  Tue  parole  altrimenti , che  nel 
fenTo  della  realità  . 

III.  Perocché  finalmente  , Te  parole  tan- 
to Templici  e tanto  chiare  fi  Ton  dovute 
prendere  immediatamente  dagli  uditori  in 
TenTo  di  figura  ; e Te  l’ intenzione  di  G.  C.  è 
(lata,  eh’  elle  foflero  inteTe  così  ; ci  fi  di- 
ca, come  mai  Tarebbe  flato  necelfario , eh’ 
ei  s’  efprimelTe  , Te  avelie  voluto  far  loro 
intendere  , eh’  ei  dava  loro  in  realtà  il 
fuo  corpo  a mangiare , ed  il  Tuo  Tangue  a 
bere  ; fi  trovinole  fi  pub,  dell’eTprelfioni 
piti  proprie  e più  lignificarne  di  quelle  , 
che  egli  ha  adoperate  . Se  fi  ha  un  poco 
di  buona  fede  , fi  concederà,  che  non  ve 
ne  Tono  . Come  mai  dunque  han  potuto  gli 

. Apo- 
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A portoli  dar  Tubilo  un  fenfo  figurato  € lon- 
tano a parole  $ che  per  fé  medefime  pte* 
Tentavano  neceffariameute  al  loro  fpirito 
un  fcnfd  lettérale  e naturale  ì 7 » 

La  feconda  prova  è la  Tradizione  di 
tatti  i fecoli  dopo  Gesù-Crifto  v raccolta 
dalle  teftimonianae  ;de  i Padri  della  Ghie»  0 
fa  ,'  che  hanno  parlato  dell’  Eucarirtiai  S» 
Ign  azio.  Martire  net  'primo  fectìlo  $ S.  Gip*  - 
ftroo!  V S-  IrenCon,  e Tertulliano,  nel  fe- 
condo ;S.  Cipriano  nel  terzo  j S.  Ilario 
S.  Cirillo  di  Gerusalemme  , S.  Ambrogioj 
e S.  Grò:  Grifortomo  nel  quarto  jS.AgoftU' 
no,  e S.  Cirillo d’ Alèffandria  nel  quinto  ; 
e così  de  i fecoli  fegucnti.*!  'r*  t nc n 
In  quarto  gran  numero  di  teftimortj  i* 
che  depongono  tutti  a favore  dellà  fede  , 
di  cuiJ  noi  facciamo  proféffione  , ne  fcelgo 
due,  che  ci  ferviranno  per  tutti,  unoper 
la  Chiefa  Greca*,  cioè  S.  Cirillo  Vefcòvo 
di  Gerufalemme  ^1’ altro  che  è S.  Ambro* 
gio  , pM*-'  Chiefa  Latina  . > * v 

{ I.  S;  Cirillo  in  una  delie  iftrUziòni  in- 
di ri  zzate  a r nuovi,  battezzati , efpdne.  lorà 
la  fede  della  Chiefa  fu  1’  Eucariftia  (i)v 
e fpìegà  loro  le  parti  principali  ; del  Sagri-» 
fizio  . Dopo  aver  riferito  le  parole  dell’ irti-» 
tuzione  , Prendete- ) e mangiate  ; que fio  èU i 
7 mio  cor oo , ccr  Poiché  adunque  , die’  egli  *'• 
noflro  Signore  ^ parlando  del  pane  , ha»  dà-* \ 
chiavato y ch'egli  era  il  fuo  carpo")  chisirdì- 
? - . ' , fc»  •«"•»  > *!  „ -'1  *'•  t-r-  và  é 
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rà  dì  rìvocare  in  dubbio  quejla  verità  ? E 
poiché , parlando  del  vino  , e pii  ha  afferma- 
to sì  pofltivamente  , che  era  il  fuo  [angue, 
chi  potrà  mai  dubitarne  , e ardirà  di  dire , 
che  non  é vero  , eh'  egli  fia  il  [uo  [angue  ? 
Gesù-Criflo  cambiò  una  volta  l1  acqua  in 
vino  a Cana  di  Galilea  : e noi  ri  afferemo- 
di  credere  [itila  [tta  parola  , eh'  egli  abbia 
cambiato  del  vino  nel  [uo  [angue  ? Se  effon- 
do egli  flato  invitato  a nozze  umane  e ter- 
rene, vi  fece  queflo  miracolo  , fenzaché  nef- 
[ uno  [e  lo  afpettajfe  ; non  dobbiamo  noi  con* 
[effare  ancora  piuttofto , con  una  intera  per- 
[uafltone  , che  egli  ci  ha  dato  il  [uo  coro  od 
mangiare , ed  il  fuo  [angue  a bere  ,*  di  ma- 
niera che  noi  gli  prendiamo  cerne  fé  [afferò 
indubitatamente  il  fuo  corpo  ed  il  fuo  [an- 
gue ? Perocché  [otto  la  fpecie  del  pane  ci  dà 
il  [uo  corpo  , e [otto  la  fpccie  del  vino  ci 
dà  il  [uo  fangue  ; affinché  mangiando  il 
[uo  corpo,  e bevendo  il  [uo  fangue,  voi  [ta- 
te intimamente  uniti  all ' uno  ed  all ’ altro. 
Per  queflo  mezzo  noi  diventiamo  , per  dir 
così  , Portacrifli , vale  a dire  , che  portia- 
mo Gesù-Criflo  ne  noflri  corpi , qualora  noi 
vi  riceviamo  il  [uo  corpo  ed  il  fuo  fangue ; 
e in  tal  maniera  , fecondo  S.  Pietro , [amo 
f atti  partecipi  della  natura  divina  . 

Vi  erano  nell'  antica  alleanza  de  i pani 
chiamati  di  Propoflzione  ,e  perché  apparte- 
neano  all ’ antica  alleanza  , fon  ceffalì  con 
ef]a  . Ma  ora  nella  nuova  alleanza  vi  é un 
pane  del  cielo  , e urta  bevanda  di  / àlute  , 

che  * 
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che  fantificano  /’  anima  ed  il  corpo  . No/ygli 
riguardate  adunque.  , vi  prego  , come  pane 
e vino  comune  , poiché  fono  il  corpo  ed  il  - 
f angue  di  Gcsù-Crijìo  . Perocché  -, quantunque  * 
i fenfi  vi  dicano  un  altra  cofa  , la  fede  pe- 
ro dee  afficurarvi  , che  é così  . Non  giudi- 
cate adunque  della  cofa  dal  gujìo  ; ma  la 
fede  vi  j accia  credere  con  piena  certezza  , 
che  voi  fiete  Jlati  fatti  degni  di  partecipare 
del  corpo  e del  fangue  di  Gcsù-Crijìo . 

In  un  altro  luogo  fi  efpri me  ancora  pili 
chiaramente  . Siate  ptrfuafi , die’  egli  , come  < 
d * una  cofa  certifftma  , che  il  pane  , che  ap- 
pare a nojlri  occhi  , non  é pane  , benché  il 
gufo  lo  giudichi  tale  \ ma  che  é il  corpo  di 
Gesù-Crijìo  : e che  il  vino  , che  appare  à ' 
nojlri  occhi , non  è vino  , benché  il  fenfodel 
gufo  lo  prenda  per  vino , ma  che  è il  fan- 
gue di  Gesù-Crijìo . 

Egli  dice  ancora  , parlando  del  SanSlus^ 
che  fegue  il  Prefazio  vche  noi  cantiamo 
quello  (agro  Inno  , per  unirci  alla  fublime 
milizia  degli  Angeli  , affinché  ftamo  più 
puri  per  pregare  Dio  a mandar  lo  Spirito- 
Santo  fopra  le  cofe  , che  gli  fi  offrono  , ed 
a far  s)  , che  il  pane  diventi  if  corpo  di  \ 

Gcsù-Crijìo  , e che  il  vino  diventi  il  fuo 
fangue  . Perocché  tutto  cib  , che  riceve  l'  im - 
prejìone  dello  Spirito-Santo , é fantificato  e 
cambiato  in  un'  altra  fojìanza  . 

II.  S.  Ambrogio  (i)  in  un  trattato  fat- 
' f . ‘ to 
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to  per  irruzione  rii  quelli  , che  doveano 
effere  Rmmefli  al  Battefimo,  e alia  parte*' 
cipazione  de’ fanti  Mifterj,  dopo  aver  fat- 
to veder  1’  eccellenza  dell’  Eucariftia , fu- 
periormente  alla  manna,  ed  all’ acqua  che 
fcaturì  nel  deferto  dallo  fcoglio  , per  la 
differenza  de’  loro  effetti  , e perchè  nell’ 
Eucariftia  noi  fiamo  nutriti  della  carne , 
e del  fangue  di  Gesù-Crifto  , di  cui  là 
manna,  e 1’  acqua  dello  fcoglio  eran  fola- 
mente  l’ ombra  e la  figura  ; ei  fi  propone 
quefta  difficoltà  : Voi  forfè  mi  direte  : Come 
mi  afficurate  voi  , che  fa  il  corpo  di  Ge - 
sà-Crifìo  quello  eh'  io  ricevo  , mentre  vedo 
un  altra  cofa . 

La  rifpofta  a quefta  obiezione  farà  deci- 
fiva,o  per  li  Cattolici , o per  i Calvini- 
fti . Perocché  , fe  S.  Ambrogio  penfa  come 
i Calvinifti  , rifponderà  come  effi  , che 
quél  che  fi  vede,  è di  fatto  pane  e vino: 
che  nè  1’ uno  nè  l’altro  cambiano  natura, 
ma  che  effendo  fegni  del  corpo  e del  fan- 
gue  di  Gesù-Crifto,  ci  avvertono  (1) , che 
per  aver  la  verità  del  Magramente  , ed  cf* 
fer  nutriti  interiormente  di  Gesù-Criflo  , bi - 
fogna  elevare  i nojlri  cuori  in  alto , al  Cie- 
lo , ove  egli  è nella  gloria  di  fuo  Padre  . . . 
e non  cercarlo  in  quefli  elementi  corruttibi- 
li . S.  Ambrogio  fcrive  per  li  Catecumeni, 
a’ quali  importa  infinitamente  di  dar  delle 
idee  efatte  de’  Mifterj , e di  fpianare , per 

quan- 
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quanto  è potàbile  , tutte  le  difficoltà  , che 
polfono  arrecargli  . Se  egli  adunque  non 
ha  veduto  nell1  EucariCia  fé  non  del  pa- 
ne e del  vino,  legni  del  corpo  e del  fan- 
gue  di  Gesù-Crifto , non  ha  potuto  rifpon- 
dere  altramente  . Vediamo  ciò , eh’ ei  dice. 
Io  fon  per  dimojlrarvi  , che  quello  , che  voi 
ricevete  ( cioè  a dire  C Eucarijìia  ) non  è 
ciò  , che  è Jlato  formato  dalla  natura  r ma 
ciò  , che  è Jlato  conf agrato  dalla  benedizio- 
ne ; e che  qucjla  benedizione  è molto  più 
potente  della  natura  , poiché  ella  cambia  la 
natura  medcftma.  Mose  ave  a una  verga  in 
mano  : la  gettò  in  terra  ; e quejìa  verga 
diventò  un  ferpente  : dipoi  prefe  la  coda 
del  ferpente , e la  verga  ripigliò  la  fua  prima 
forma  o natura  . Onde  voi 'vedete  , che  la 
grazia  comunicata  da  Dìo  a qyejìo  Prcfs » 
ia  cambiò  due  volte  la  natura  e del  ferpen- 
te , e della  verga  . . * , . Che  fe  la  femplice 
benedizione  d' un  uomo  è fiata  tanto  poten- 
te da  cambiar  la  natura  ; che  diremo  noi 
della  confagrazione  divina  , nella  quale  le 
parole  mcdcfime  del  Salvatore  operano  tutto 
quello  , che  vi  fi  fa  ? Perocché  quefio  Sa- 
gramento , che  voi  ricevete  , é prodotto  dal- 
la parola  di  Gesu-Crtjlo  . Che  fe  la  parola 
d'  Elia  ha  potuto  fare  feendere  il  fuoco  dal 
Cielo  , non  potrà  la  parola  di  Gesu-Crijìo 
cambiai * la  natura  delle  Cofe  create  ? 

Voi  avete  letto  nella  fioria  della  creazio- 
ne del  Mondo  , che  avendo  Dio  parlato , 
'tutte  le  cofe  fono  Jìate  fatte  j c che  avendo 

coman- 
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eomandato  , elle  fono  fate  create  . Se  dun- 
que la  parola  di  Gesi'i-C  rifio  ha  potuto  dal 
nulla  far  ciò  , che  ancora  non  era  ; non  può 
ella  cambiare  in  altre  nature  quelle  , che 
già  erano  ; giacché  non  ft  può  negare  , effer 
ce  fa  pià  difficile  il  dar  C effer  e alle  cofe , 
che  non  lo  hanno,  che  il  cambiar  la  natura 
di  quelle , che  hanno  già  ricevuto  l' effere  ? 

Ma  a che  giovano  tutte  quejìe  ragioni  ? 
Prendiamo  degli  efempj  tratti  da  Gesù-Cri* 
flo  medefimo  ; e il  mifiero  dell ’ Incarnarlo* 
ne  ci  ferva  a jìabìlir  la  verità  di  quello 
dell'  Eucarifita  .lo  domando  ,fe  il  nafcimen* 
to  , che  Gesà-Criflo  ha  prefa  da  Maria  , abbia 
feguito  1'  ufo  ordinario  della  natura  . Non 
è egli  chiaro  , ejfer  cofa  contro  C ordine  del * 
la  natura  , che  una  Vergine  fa  diventata 
Madre  ? Or  queflo  corpo , che  noi  producici* 
mo  ( nel  Sagramento  ) è il  corpo  mcdefimo , 
che  è nate  da  una  Vergine  . Perché  dunque 
confultate  voi  Cordine  della  natura , quan - 
do  fi  tratta  del  corpo  di  Gesu-Crifio  nell ' 
Eucarifia  , poiché  é contro  V ordine  della 
natura  , che  quefo  corpo  fa  flato  formato 
nel  feno  d'  una  Vergine  ? E'  certamente  la 
vera  carne  di  Gcsu-Crifìo  quella  , che  è fai 
ta  confitta  in  croce  , che  è fiata  me  (fa  nel 
fepolcro  ; è dunque  ancora  la  fu  a vera  car* 
ne  quella  che  é nel  Sagramento  . Gcsù-Cri- 
flo  dice  egli  Jìeffo  : Qiiefio  è il  mio  corpo  . 
Avanti  la  con  f a gr azione -,  che  fi  fa  collp  pa * 
role  celefii  , fi  dà  a ciò  un  certo  nome  { che 
è quello  di  pane  ; ma  dopo  la  conflagrazio- 
ne, 
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ne  ,ft  chiama  il  corpo  di  Gesù-Crijlo  * Avan- 
ti la  con/ aerazione , quel  che  ì nella  tazza) 
fi  chiama  in  altro  modo  : ma  dopo  la  con- 
fagrazionc  , fi  chiama  il  fangue  di  Gesu- 
' Crifto  . E voi  ri /pendete  Amen  , che  vuol 
dire  , così  è in  verità  . Credete  adunque 
veramente  di  cuore  quel  che  con fejfat e col- 
la bocca  • ed  i vojìri  fonti  menti  interni  fa- 
no  conformi  alle  vofre  parole  . 

Se  S.  Ambrogio  non  avelfe  creduto  la 
prefenza  reale  e la  TranfuRanziazione  , 
quello  difeorfo  non  farebbe  da  capo  a fon- 
do fe  non  un  gergo  inintelligibile  : mentre 
per  altro  avrebbe  potuto  in  quattro  verfì  far 
intendere,  come  abbiam  veduto  , in  che  J 
cofa  confiRa  la  natura  di  quello  Sagramento.. 

III.  Raccogliamo  per  tanto  in  poche 
parole  da  quelli  due  p2lfi  la  fede  dell’  an- 
tichità fu  T Eucarillia  . Vi  s’  infegna  di- 
Rintamente  , ed  in  termini  efpreffi  : 

1.  Che  avanti  la  confagrazione  è pane 

e vino  ; ma  che  dopo  la  confagrazione  è 
il  corpo  , ed  il  fangue  di  Gesù  Criflo  , il 
medeiìmo  corpo , che  è nato  da  una  Ver-  i 
ginejla  medeiìma  carne  , che  è Rata  ero-  ) 
cifilfa  e fepolta . ' . v-,  ] 

2.  Che  noi  dobbiamo  elfer  perfualì , co- 

me d’una  cofa  certilfima  , che  in  aueRo 
Sagramento  non  vi  è piu  nè  pane  nè  vino: 
che  quello  , che  a noi  fembra  pane , non 
è pane  , benché  il  gufto  lo  giudichi  tale; 
ma  che  è il  corpo  di  Gésù-Crifto:  e che 
quello  , che  a noi  fembra  vino  , non  è . 
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vino , benché  il  fenfo  del  gudo  lo  prenda 
per  vino;  ma  che  è il  (angue  di  Gesù- 
Crido  : che  la  fede  ci  dee  (ollevare  fopra 
de  i (enfi  ; ed  adìcurare  , che  la  cofa  è così. 

3.  Che  quedo  cambiamento  del  pane  e 
del  vino  in  un’  altra  fodanza^è  l’effetto 
della  virtù  dello  Spirito-Santo , e di  quel- 
la parola  onnipotente  , che  cambiò  una 
volta  la  verga  di  Mosè  in  ferpente  , e 1’ 
acqua  in  vino  alle  nozze  di  Cana  ; che 
cavò  tutte  le  creature  dal  nulla  : e che 
fece  diventar  madre  una  Vergine  . 

4-  Che  ricevendo  quedo  Sagramento  , 
noi  portiamo  Gesù-Crido  non  folamente 
nelle  nodre  anime  per  T unione  , che  la 
fede  , e la  carità  formano  tra  lui'  e noi  , 
ma  ancora  ne’  noftri  corpi  ; e che  quedo  * 

pane  celede  e queda  bevanda  (aiutare  fan- 
tificano  1’  anima  e il  corpo  , e ci  fanno 
partecipi  della  natura  divina  . 

La  terza  prova  è l’ accordo  di  tutte  le 
Chiefe  Orientali  colla  Chiefa  Latina  fui 
punto  della  prefenza  reale  , e della-  Tran- 
fuftanziazione . 

I.  Per  ben  comprender  la  forza  di  que- 
da prova , fa  duopQ  offervare  , che  vi  fo- 
no più  Chiefe  , o Società  numerofiffime , 
fpnrfe  nell’Oriente  , ed.  altrove  : gli  Ar- 
meni , i Copti , o Cridiani  d’  Egitto  , i 
Nedoriani  , i Giacobiti  o Eutichiani  , i 
Greci  (oggetti  al  Patriarca  di  Codantinor 
poli  , ec.  a i quali  fi  dee  aggiugnere  i 
Rudi  o Mofcoviti  , che  foli  compongo- 
no 
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no  una  Chiela-  di  grandilfima  ellènGoné . 
Tutte  quelle  Società  fono  da  molti  Secoli 
in  qua  feparate  dalla  Chiefa  Cattolica  per 
lo  rclfma , e per  antichi  errori,  a i qua- 
li èlle -flannò  attaccatele  tutte  fono  mol- 
to oppofte  alla  riunione  . Per  parlar  folo 
de’  Greci  ^ #on  vi  è cavillazone  , e fofi. 
dicheria,  che  non  abbian  fatta  alla  Ghie- 
fa  Latinà  per  Screditarla-,  e giudi  ficare  la 
loro  feparazione  . Si  fon  fatti  di  tempo  in 
tempo  divertì  tentativi  per  ri  condurgli  alll 
unità  i ma  Tempre  inutilmente  . Contut- 
tociò , e la  Chiefa  Greca  , e le  altre  So- 
cietà Scifmatiche  fi  trovano  unite  con 
noi.  fulk  prefenza’  reale  del  corpo  e del 
l’angue  di  Gesù-Crillo  nell1  Eucariitia  fot- 
to  i- Sagri  /imboli . Non  fidamente  i Gre- 
ci  non  ci  hanno  mai  fatto  Beffali  rim-; 
provero  fopra  un  punto  di -tanta  impor- 
tanza , nel  tempo  ftelfo  , che  ci  raggira- 
vano tìf  delle  bagattelle  *,  ma  tutte  le  vol- 
te che  hanno  avuto  occafione  di  fpiegarfi 
fopra  di  ciò  , T hanno  fattp  in  una  ma- 
niera conforme  a quello,  che  noi  credia- 
mo. Ma  meffuna  cofa  ha  fatto  più  fpicco, 
che  la  tellimonianza  unanime  daelfi-ren-  r 
dura  ridi’  ultimo  fecolo  con  un  grand iffi- 
mo  numero  d’attellati  autenticifliriii-,  de  i 
quali  fi  è data  al  pubblico  la  traduzione. 
L’altrc  Chiefe  o Società  hanno  arredato  . 
la  fede  delle  medefime  verità  con  delle 
limili  -certificazioni  : e gli  originali  di  tut- 
ti quelli  atti  raccolti  dalle  diligenze  dell’  , 
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Imbafciador  di  Francia  a Coflantinopoli , 
fono  flati  deporti , parte  nella  Biblioteca  del 
: Re  , e parte  in  quella  di  S.Germano  de’Prati. 

i IL  Vi  è dipiò.  I Calvinifti , che  com- 
i prendevano  il  pregiudizio , che  recava  alla 
! loro  caufa  un  sì  chiaro  confenfo  , ferii- 
t fero  ad  alcuni  Vefcovi  Greci  , per  vede- 
i re,s’ei  poteffero  fargli  dirtìmulare  , e così 
i indebolire  la  teftimonianza  degli  altri.  Ma 
: fu  loro  ri  (porto  in  modo  , che  la  confer- 

mava pienamente  ; e la  Provvidenza  per. 

! dare  a Cattolici  una  vittoria  compiuta 
1 fopra  di  erti , fece  cader  quelle  rilpofte 
i non  fofpette  in  mano  di  quelli , che  difen- 
de van  la  caufa  della  Chiela  contro  gli  ferit- 
ili de’  loro  MiniflrLOnde  refla  collante  e 
indubitato  , che  tutti  i Crirtiani  di  Oriente 
hanno  lafteffafede  che  noi  fu  l’Eucariftia. 

III.  Ma  donde  mai  hanno  eglino  rice- 
vuto quella  dottrina  , db  cui  fanno  profef- 
flone  sì  altamente, e con  tanta  uniformi- 
tà ì Non  1’  hanno  certamente  prefa  in  pre- 
do da  noi  dopo  la  loro  feparazione  : fa- 
rebbe cofa  alfurda  il  pen  farlo;  i.  A caufa 
della  grande  averfione , che  hanno  con  noi: 
2.  Tutte  quefte  Società  , che  fono  da  noi 
divife,  non  fon  nemmeno  unite  tra  loro: 
e quand’ anche  foffe  portìbile  , che  il  dog- 
ma* di  cui  parliamo  , forte  palpato  dalla 
Chiefa  Cattolica  a qualcuna  di  quefte 
Chiefe  , non  avrebbe  mai  potuta  comuni- 
carli da  quella  alle  altre  . Da  ciò  ne  fegue 
che  elle  n’eran  tutte  già  in  portello  prima  - 
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del  loro  Sci  Stria  ; vaie  a dire,  che  prima 
del  loro  fcifma  , la  Chiefa  universale , di 
cui  facean  parte  , credeva  ed  infegnava 
unanimemente  il  dogma  della  prefenza 
reale  , e della  Tranfuftanziazione  : e che 
eiafcuna  di  quefte  Chiefe  particolàri , fe- 
parandoli  dal  corpo  in  divari?  tempi  , ha 
portato  feco  e con  Servato  Senza  alterazione 
nè , la  fede  di  quefte-  verità  , come  quel* 
la  di  molte  altre  , nelle  quali  elleno  fon 
riaccordo  e tra  loro , e con  noi . 

$.  in. 

* > • 


Prove  della  Tranfujlànzì azione  . 

* . tT  > 

DOpo  le  prove , che  abbiamo  date  del* 
la  prelenza  reale  , vi  è poco  daag* 
giugnere  per  iftabilive  la  Tranfuftantiaf 
zinne,  la  quale  vien  provata  dalle  mede* 
lime  autorità . Contentiamoci  adunque  deb 
s le  Seguenti  offervazioni . 

I.  Gesù-Crifto  nell’  istituzione  dell’  Eu- 
caristia dice  , non  già,  quefto  contiene , o 
racchiude  il  mio  corpo  •;  ma  bensì  , quejlo 
è il  mio  corpo  . Se  ciò , ch’ei  prefenta  ,fo£ 
Se  pane  , non  potrebbe  dire  , quejflg  è il 
mio  corpo.  Ma  egli  così  dice;  dunque  ciò, 
ch’ei  prefenta,  è realmente  il  Suo  corpo;- 
e non  pane,  che  lo  racchiuda . Ciò , che  • 
fi  vede  , fi  tocca  , e fi  gufta , non  è dunque 
pane,  ma  una  Semplice  apparenza  di  pane. 
E'  vero  , che  moftrando  un  vafo  pieno 
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di  vino,  fi  dice  benifiìmo,  ecco  del  vino. 
Ma  in  tal  cafo  lo  fpirito  dell’  uditore  è 
preparato  ; e farebbe  una  cofa  tutta  diver- 
ia , s'  ei  non  lo  folle . Nel  moftrare  una 
botte  , ove  follie  rinchiufo  un  uomo  , fi  po- 
trebb’  egli  dire  , ecco  il  tale  , e F uditore 
comprenderebb’ egli  il  fenfo  di  quefta  prò-4 
pofizione  ? S’ intenderebbe  bensì  chi  dicer- 
ie , ecco  del  vino  , perchè  fi  fa , che  que- 
Ite  forte  di  vali  fervono  a tenere  qualche 
liquore  o cofe  limili  : ma  fìccome  1’  ufo 
non  è di  tenervi  degli  uomini , non  s’ in- 
tenderebbe chi  dicerìe  , ecco  il  tale  \ e fo- 
lamentc  fi  renderebbe  intelligibile  , qua- 
lora ei  dicelfe , il  tale  è lì  dentro . 

Alcuni  Luterani  ammettono  1’  Impana- 
zione , cioè  , F unione  del  Verbo  divino  al 
pane  , che  diventa  con  ciò  il  corpo  del 
Figliuolo  di  Dio,  come  il  corpo  formato 
nelle  vifeere  della  Santilfima  Vergine  è 
diventato  , per  la  fua  unione  con  la  Di- 
vinità *~il  corpo  di  quello  medefimo  Fi- 
gliuolo : fiitemi , a cui  contradice  tutta  la 
Tradizione  , la  quale  infegna  , che  F Eu- 
carilfia  è il  medelìmo  corpo  di  Gesh-Cri- 
fio  , che  la  Vergine  partorì  , e che  i Giu- 
dei crocifilfero  ; ed  il  medefimo  fangue  » 
che  fu  fparfo  in  fu  la  croce  ; e non  un 
corpo  eftraneo  , che  diventi  il  corpo  del 
Figliuol  di  Dio  per  l'unione,  che  quefti 
Proteftanti  fi  fono  immaginati  . 

IL  Quantunque  non  fi  trovi  negli  an- 
tichi Padri  la  parola  di  Tranjujlanziazio- 

F ne , 
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ne , vi  fi  trova  però  e la  cofa  lignificata 
da  quefta  parola  , e dall’  efpreflìoni  equi-  . 
valenti  . Ei  dicono , che  quel  che  era  pa- 
ne , non  lo  è più  y ma  è il  corpo  ed  il 
fangue  di  Gesù-Crifto  : che  il  pane  ed  il 
vino  fon  convertiti , e cambiati  nel  Cor- 
po e nel  fangue  per  la  virtù  onnipotente 
della  parola  divina  . Tertulliano,  Autore 
molto  energico,  fi  ferve  della  parola  tran- 
/ elementari  , che  lignifica  tutto  1’  ifteflo, 
che  tranfubjìantiari  , cioè  a dire  cambia- 
mento di  foftama . 

UT  Gli  elempj,  di  cui  fi  fon  ferviti  i 
Padri  , della  moglie  di  Lot  cambiata  in 
una  ftatua  di  Pale  , della  .verga  di  Mosè 
in  ferpente  , dell’acqua  in  vino-,  per  far 
vedere , che  la  parola  di  Dio  ha  la  virtù 
di  cambiare  il  pane  ed  il  vino  nel  corpo 
e nel  fangue  di  Gesù-Crifto,  piovano  ad 
evidenza,  che  elfi  ammettono  nell’  Euca- 
riftia  un  cambiamento  di  foftanz^,  e non 
già  fidamente  un  cambiamento  fii  .^ato^ 
o di  deftinazione  t 

IV.  La  novità  della  parola  di  Tranfu- 
jìanziazione  , con  fagrata  dal  quarto  Con- 
cilio Lareranenfe  nel  1215.  per  efprimer  , 
la  fede  della  Chiefa  fu  quefto  punto  , noà  ! 
è un  pregiudizio  contro  1’  antichità  del 
dogma  . Veramente  la  Chiefa  non  può 
mutare  il  linguaggio  della  Scrittura  e del- 
la Tradizione  : ma  in  occafione  de’  nuo- 
vi errori , e nella  neceflìtà , in  cui  fi  tro- 
va di  premunire  i Fedeli  contro  gli  equi- 

vo-  • 1 
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voci , e fottigliezze  degli  Eretici  , ella  è 
ftata  Tempre  in  poffefTo  d’  introdurre  o d’ 
autorizzare , quando  lo  ha  giudicato  a pro- 
pofito  , qualche  parola  , che  prima  non 
era  d’un  ufo  univerfale  , ma  che  efprimen- 
do  piò  diftintamente  d’ ogni  altra  ciò , che 
ella  ha  Tempre  creduto  ed  infegnato  , di- 
venta perciò  come  il  figillo  delT  unità  del- 
la Fede  , e il  fegno  , che  ferve  a diftin-^ 
guere  gli  Ortodofli  dagli  Eretici  . Tale  è il 
termine  di  C on f ufi  anzi  ale  ^ confagrato  dal 
Concilio  di  Nicea  , per  efprimere  il  Mi- 
ftero  della  Trinità.  Non  importa  dunque, 
chela  parola  di  Tranfufl  anzi  azione  fa  an- 
tica o nuova  , purché  il  dogma  , che  ella 
efprime  , fia  la  tede  dell’  antichità,  come 
già  s’  è provato  . 

O {ferva zi one  fu  la  differenza  dell ’ Eucari - 
Jìia  dagli  altri  Sagramenti . 

LA  Santa  Èucariflia  , dice  il  Concilio  di 
Trento  (i),  ha  quejlo  di  comune  con  gli 
altri  Sagramenti  , che  ella  è il  [imbolo  cC 
una  cofa  / anta  , ed  il  fogno  vifibile.d ’ una 
grazia  inviabile  : ma  quello  , che  ha  di 
j ingoiare  , e cT  eccellente  ffi  è , che  laddove 
glt'raltri  Sagramenti  nton  hanno  la  virtù  di 
fantifican; , fe  non  fe  nel  momento  dei?  ufo; 
t Eucari flia  contiene  l1  Autor  mede  fimo  della 
fantita  , primachè  ella  fi  riceva . Nel  Bat- 

F 2 teli- 
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tefimo , per  efempio,e  nell’ Eftrema  Un- 
zione, non  fon  già  le  parole  della  bene-r 
dizione  dell’acqua  e dell’  olio  j che  fanno 
il  Sagramento  ; ma  bensì  quelle , che  ac- 
compagnano 1’  applicazione  della  materia 
l'opra  il  (oggetto  . L’Eucariftia  poi,  indi- 
pendentemente dall’  ufo  , è Sagramento  per 
fa  virtù  delle  parole  della  confagrazione 
del  pane  e del  vino  . Perocché  gli  Apojlo- 
ti , aggiugne  il  Concilio  , non  aveano  anco- 
ra ricevuto  l ’ Eucarijlia  dalla  mano  del  Si- 
gnore, quando  nientedimeno  egli  affermava 
con  verità  , che  era  il  Juo  corpo  quel  che  ad  - 
effx  prefentava.  > • „ 5 

Quefta  verità  ne  ftabilifce  tre  altre  , che 
ne  fon  confeguenze  neceflfarie . 

I.  Non  follmente  fi  dee  adorare  il.  cor- 
po di  Gesù-Crifto  nell’  Eucariftia  , prima 
di  riceverlo , fecondo  quel  parlar  di  S.Ago- 
ftino(i);  neffuno  mangia  quejìa  carne  , che 
prima  non  V abbia  adorata  : ma  fi  dee  an- 
cora rendere  a quefto Sagramento  l’omag- 
gio interiore  ed  efteriore  , fubitochè  il  Sa- 
cerdote ha  pronunziato  le  parole  della  con- 
fagrazione fui  pane  e fui  vino  ; poiché  fin 
da  quel  momento  noi  vi  crediamo  prefenté , 
dice  il  Concilio  (2)  , lo  jie(]o  Dio , ;/  cui 
Padre  Eterno  , introducendólo  nel  mondo  , 
ha  detto  : Lo  adorino  tutti  gli  Angeli  di 
Dio  ; lo  ffcffo  , che  i Magi  pr offrati  ado- 
rarono : lo  Jieffo  finalmente  , che  la  Scrit - 

< tura 
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tura  attefia  effere  fiato  adorato  dagli  Ap fi- 
fi  oli  in  Galilea: 

IL  Si  può  confervar  l’Eucariftia  , o in 
un  tabernacolo , o in  una  fcatoletta  , per 
portarla  agl’infermi  come  per  viatico;  ed 
il  Concilio  di  Trento  (1)  fa  dell’ uno  , e 
dell’altro  un  efpreflb  comandamento  . E‘  un 
fatto  certo,  che  i primi  Criftiani  fe  la 
portavano  dalla  Chiefa  nelle  loro  càfe , 
per  comunicarli  ogni  mattina  nel  corfo 
della  fettimana  ; e la  Storia  Ecclefiaftica 
fa  fede,  che  in  tutti  i tempi  fi  è confer- 
vata  la  fpecie  del  Pane  per  la  comunio- 
ne degl’infermi  . Noi  riporteremo  a que- 
llo propqfito  un  fatto  , che  è un  preziofo 
monumento  dell’antichità  Ecclefiaftica  . S. 
Dionifio  Vefcovo  d’Aleffandria  , che  vivea 
alla  metà  del  Terzo  fecolo  , lo  racconta 
così  in  una  lettera  a Fabiano  Vefcovo 
d’Àntiochia  (2).  Vi  era  qui  Un  vecchio 
fedele , chiamato  Serapione , il  quali  , dopo 
aver  paf  ata  fenza  ripr enfiane  la  maggior 
parte  della  fua  vita , era  finalmente  caduto 
nella  perfe dizione . Egli  avea  fpcjf evolte  di- 
mandato grazia , e non  era  fiato  udito  , per- 
chè avea  [agri ficaio  ( agl'  idoli  ) . Ejfcndofi 
ammalato  , flette  tre  giorni  di  feguito  fenza 
voce  e fenza  / entimento  . Il  quarto  giorno , 
ejfendofi  un  poco  [vegliato  , chiamò  il  figliuo- 
lo della  fua  figlia  , e gli  diffe  : E fine 
a quando  fi  vuol  egli  ritenermi  ? Di  grò* 

F 3 - zia 
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zia  fi  faccia  prejìo  , per  congedarmi  quan- 
to prima  : chiamami  qualche  Prete . Aven- 
do ciò  detto  , per  dò  nuòvamente  la  parola  . 

Il  giovinetto  corfe  dal  Prete  : era  di  notte , 
e il  Prete  fava  malato  ; onde  non  vi  po- 
tè andare  . Io  avea  dato  ordine  , che  [offe 
data  la  pace  ( cioè  la  grazia  della  riconci- 
liazione^ a i moribondi  yfe  cjfi  la  chiedeva- 
no , e principalmente  fe  l'avean  chiefa  pri- 
ma con  ijlanza , affinchè  fe  nandaffero  con 
fina  buona  fperanza  . Il  Prete  diede  adun- 
que al  giovinetto  una  particella  dell  Euca - 
rijlia  , ordinandogli  di  fiemperarla , e di  met- 
terla in  bocca  al  vecchio  . Il  giovinetto  ri- 
tornò ; e quando  fu  vicino  , primacchè  en- 
trale y effendo  Setaptone  di  nuovo  tornato  l 
in  fe  y diffe  : Vieni  tu  y caro  figlio  ? Il  Pre- 
te non  è potuto  venire  ’,  ma  fa  tu  prefio  ciò 
ch'egli  ha  detto  y e liberami  . Il  giovinet- 
to jiemperò  l'Eucarifiia , e la  fece  fubito  pof- 
fare in  bocca  al  vecchio , che  dopo  un  leg- 
giero fofpiro  rendè  lo  fpirito . 

III.  Si  può  efporre  il  Santiflìmo  Sagra- 
merito  all’adorazion  de’  fedeli  , e portar- 
lo a procelfione,  o nelle  Chiefe,  o per  , 
le  firade  . Quelle  confuetudini , benché  mo- 
derne , fi  accordano  perfettamente  con  la  - 
fede  di  tutti  i tempi,  e fono  fiate  intro- 
dotte per  rianimare  la  pietà  languida  de 
fedeli  di  quelli  ultimi  fecoli  , e per  fare 
a Gesù-Crifio  una  folenne  riparazione  de- 
gli oltraggi,  eh’  ei  riceve  in  quello  Sa- 
gramene per  parte  degli  eretici  , e de  i 

cat- 


DELL’  EUCARISTIA  . u £ 

cattivi  Cri  diani  . Il  Concilio  di  Trento 
approva  efprefTamente  la  confuetudine  (i) 
di  portar  la  fama  Eucarifiia  con  una  pom- 
pa religiofa  per  le  firade  e per  le  piazze 
pubbliche  ; e riguarda  quella  cirimonia  co- 
me uni  fpecie  di  trionfo  della  verità  fu 
la  menzogna  , e l'eresìa , e come  un  mez- 
zo , o di  f concertar  e i fuoi  nemici  alla  vi - 
fila  di  quefio  grande  fplendore  , e di  que- 
fia  allegrezza  universale  della  Chiefa  ; o 
di  richiamargli  finalmente  dal  loro  travia- 
mento per  la  confufione  falutare  , da  cui 
potranno  ejfer  toccati  . Che  fé  fi  fono  in* 
trodotti  degli  abufi  in  pratiche  così  fan- 
te ; non  fi  dee  darne  debito  alla  Chiefa, 
poiché  fono  evidentemente  opporti  al  fuo 
fpirito  . 

CAPITOLO  IV. 

, , V • * 

• ' > ' v ‘ ■ ^ 

Del  Minifiro  dell' Eucarifiia  delle  perfette t 

(he  poffon  parteciparvi . 

4 , * ’ • . * 

• $.  I.  ' 

_/  % * 

• • • • *-  j 

Del  Minifiro  * . 7 : ' 

BIfogna  diftinguer  due,  fortfc  di  Miniì 
ftri  relativamente  all’  Eucarirtia  ; gli 
uni  per  confagrare , gli  altri  per  difpen* 
fare  quefto  Sagramento  . . * 
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I.  Per  confagrarlo , è il  Vefcovo  ed  il 
Prete  , ad  efclufione  d’ogni  altro  . Si  prova. 

1.  Dalle  parole  di  Gesù-Crillo  : Fate 
quejlo- in  memoria  di  me  , indirizzate  a’ 
foli  Apolidi,  ed  in  perfona  loro  a quelli 
folamente , che  dovean  partecipare  del  lo- 
ro Sacerdozio  .1 

2.  Dalla  Tradizione  , e dall’ufo  della 
Chiefa , che  , fono  i più  ficuri  inrerpe- 
tri  della  Scrittura  . Il  Concilio  di  Nicea  • 

■è  un  tellimonio  più  che  fufficiente  di  que- 
lla Tradizione . Si  era  introdotto  in  mol- 
te Chiefe  un  abufo  , che  i Diaconi  da- 
van  1’  Eucariftia  a i Preti  . Il  Concilio 

10  proibifee  , e ne  porta  quella  ragio- 
ne ; cioè  , cft  egli  è contro  le  regole  e con - 1 

tro  /’  ufo  , che  quelli  , i quali  non  hanno 

11  poter  £ offerire  il  Sagrifìzio  , diano  il 
còrpo  di  Gesù-Crijlo  a quei  , che  t offro * 
no  (i)  . Quod  nec  canon  , nec  confuetudo 
tradidit  , ut  qui  offerendi  poteflatem  non 
habent , Hi  qui  oferuntìdent  corpus  Chri- 
fli •.  Era  dunque  un  principio  confelfato  e 
abbracciato  univerfalmente  , che  i foli  Pre- 
ti hanno  il  potere  di  confagrare , e d’of- 
ferire l’Eucarillia‘. 

II.  Per  difpenfar  1’ Eucarillia  , i Mini- 
Uri  ordinari  fono  il  Vefcovo,  il  Prete,  ed 
una  volta  il  Diacono  . Non  è in  ufo  og- 
giorno  , che  quell’  ultimo  cferciti  tal  mi- 
nillero.  , 

• *•  Eccq 
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Ecco  alcune  confuetudini  antiche  fu  que- 
llo propofito , le  quali  è bene  oflfervare  . 

1.  A Roma  nel  quarto  fecolo  , dopoché 
il  Papa  avea  celebrato  la  Mefla  la  Domeni- 
ca , mandava  l’ Eucariftia  permeilo  degli 

. Accoliti  a tutte  le  Parrocchie  della  Città. 

2.  In  cafo  di  neceflìtà  i fecolari  me- 
defimi  portavan  1’  Eucariftia  agl’ infermi, 
come  fi  vede  nella  Storia  di  Serapione , 
riferita  nell’articolo  precedente . 

3.  I fedeli,  come  s’è  già  detto  , dopo 
aver  ricevuta  l’Eucarifiia  nelle  loro  mani, 
la  portavano  a cafa  loro  , e fi  comuni- 
cavano da  loroftcfiì  fra  fettimana . Quanto 
a quelli  tre  punti  la  difciplina  è mutata . 

5-  II. 

•'  - t *s 

Di  quelli  , a i quali  fi  pub  dare  il  . 

_ Sacramento  dell ’ Eucarifiia . 

* r • » * 

NOn  fi  tratta  qui  di  fapere  chi  fiano 
quelli  , che  fono  degni  o indegni 
di  ricever  l’ Eucariftia  ; ma  quali  fiano 
l’età  o li  fiati  , a cui  i miniftri  dell’Al- 
tare pofiano  amminifirarla  fecondo  l'ordi- 
ne riabilito  nella  Chiefa  . 

Primieramente  è certo , chp  quello  Sa-  ~ 
gramento  non  pub  eflfet  conferito , fe  non 
a quelli  y che.  fon  , battezzati  . Ma  tutti 
quelli , -che  hanno  ricevuto  il  Battefimo, 

- hann’  eglino  diritto  all’  Eucariftia?  Que- 
llo appunto  fi  dee  qui  efaminare . La  dif- 

F 5 fieoi- 
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ficoltà  batte  principalmente  fu  i bambini, 
i frenetici , i malati  , e i peccatori . 

I.  Era  confuetudine  anticamente  di  da- 
re la  Confermazione  e l’Eucariftia  a i bam- 
bini Cubito  dopo  il  Battesimo  . Quella  con- 
fuetudine  s’è  confervata  nella  Chiefa  (^re- 
ca, e dura  ancora  . Ma  dopo  il  duodeci- 
mo fecolo  almeno  la  Chiefa  Latina  non 
dà  più  la  Comunione  a’ bambini,  fe  non 
quando  fono  in  età  di  difcernere  la  San- 
tità del  Sagramento  . 

IL  Si  può  immaginarli  fenza  difficoltà 
le  ragioni , che  giullificano  qujefia  muta- 
zione di  difciplina  , dopoché  avremo  fat- 
to alcune  olfervazioni . 

i.  L’antica  confuetudine , di  cui  fi  trat- 
ta , fembra  aver  avuta  la  fua  origine  , non 
da  una  legge  efprelTa  della  Chiefa  , ma 
dall’obbligo , in  cui  naturalmente  uno  fi. 
trovò  di  praticare  a riguardo  de  i fanciul- 
li quel  che  fi  facea  al  Battefimo  degli  adul- 
ti . Nella  nafcita  del  criftianefimo  tutti 
quelli,  che  fi  prefentavano  per  battezzar- 
li , erano  adulti . In  progrefio  di  tempo  fi 
cominciò  ad  ammettere  al  battefimo  i pic- 
coli figliuoli  de  i fedeli; e fi  dava  ad  ef- 
fì , come  agli  adulti , vale  a dire , che  il 
Battefimo  era  feguito  dalla  Confermazio- 
ne e dalla  Comunione  quando  fi  dava  nel- 
le vigilie  di  Pafqua,  e di  Pentecofte. 

Quefta  pratica  dunque  non  è fiata  fta- 
bilita , propriamente  pe’ fanciulli , ma  ben- 
sì per ‘gli  adulti  ton  ottime  e fantiffime  ra- 
gia? 
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gionì  : e quindi  pafsò  anche  a i bambini 
per  una  confeguenza  deli’  ufo  , introdotto 
fin  da’  primi  fecoli , di  dar  loro  il  Batte* 
fimo  poco  dopo  la  loro  nafcita . 

2.  Ho  detto  , quando  fi  battezzava  fo- 
lennemente  le  vigilie  di  Pafqua  e di  Pen- 
tecofte  : perchè  nella  Chiefa  Latina , ove 
il  Vefcovo  è il  Miniftro  della  Conferma- 
zione , l’ufo  di  ricever  di  feguito  i tre  pri- 
mi Sagramenti , non  potea  aver  luogo  , fe 
non  fe  al  Battefimo  folenne  di  quefti  due 
giorni, in  .cui  il  Vefcovo  era  prefente  per 
impor  le  mani , e far  l’unzione  del  fagro 
Crifma  fu  la  fronte  de  i battezzati . Quan- 
do egli  era  affante  , il  Battefimo  fi  dava 
da  i Preti  ; e i nuovi  battezzati  , sì  fan- 
ciulli , che  adulti  , fi  comunicavano  alla 
Mcfia  fenza  effare  ftati  confermati . 

3.  E'  certo  , che  l’Eucariftia  non  è af- 
folutamente  necefiaria  a’  bambini  per  la 
falute  , e che  non  fi  è mai  confederata  co- 
me tale . Ella  non  è ad  effi  necefiaria , 
poiché  come  dice  il  Concilio  di  Tren- 
to (1),  il  Battefimo,  di  cui  non  poffono 
in  quell’età  perder  la  grazia , incorporan- 
dogli a Gesìi-Crifto  , e rendendogli  figliuo- 
li di  Dio , dà  loro  diritto  alla  vita  eter- 
na. Perocché  colui , dice  .Gesù-Criftu  (2), 
che  crederà  , e che  farà  battcz.zato  , farà 
falvo  . Ella  non  è fiata  mai  parimente  con- 
federata come  necefiaria,  fecondo  queWhe 
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dice  lo  fteffo  Concilio  (i ):/  Santi  Padri 
hanno  avuto  nel  tempo  loro  delle  giuftiffi- 
me  ragioni  di  dar  la  comunione  a'  bambini ; ;; 
ma  fi  dee  creder  cert/Jfimamente  , eh'  ei  non 
hanno  fatto  ciò  per  alcuna  neceffità  di  falute.  1 
. IH  La  Chiefa  dunque  ha  potuto  , fen- 
za pregiudizio  della  falute  de’ bambini, 
cambiar  la  confuetudine  di  comunicargli 
fubito  dopo  il  loro  Battefimo . Ella  ha  fat- 
to ciò  anche  colla  mira  d’un  maggior  be- 
ne : perchè  quantunque  la  Comunione  fof* 
fe  loro  utile  ; nientedimeno,  avendo  l’efpe- 
rienza  fatto  conofcere , che  ciò  , che  era 
utile  in  fe  , diventava  ^ad  effi  pericolofo 
per  l’abito  , che  prendeano  , di  ricever  l’Eu- 
cariftia  fenza  difeernimento  , e fenza  al- 
cun fentimento  di  pietà  ; ha  giudicato  con 
ogni  ragione,  che  l’utilità,  che  avrebbe- 
ro potuto  ricavarne  nell’ infanzia , farebbe 
abbondevolmente  ricompenfata  , fe  fi  daf- 
fe  loro  quefto  Sagramento  dopo  avervegH 
preparati  coll’  iftruzione  , e coli’ efercizio 
dell’opere  buone. 

1.  Non  fi  dee  dar  la  Comunione  a quel- 
li , che  hanno  lo  fpirito  alienato  , o im- 
becille dalla  loro  nafeita . 

2.  Nè  a i frenetici  Neppure  non'abbian 
moftrato  di  defiderarlo  , prima  di  cader  nel- 
la frenpfia . In  tal  cafo  fi  può  comunicar- 
gli , purché  non  vi  fia  nelTun  pericolo  d’ir- 
riverenza . 

3.  Non 


dell;  eucaristia  . 

3.  Non  è lecito  dar  la  Comunione  ad  un 
malato , che  abbia  una  torte  violenta  e con- 
tinua , o che  non  porta  inghiottire,  o quan- 
do vi  fa  motivo  di  temer  qualche  vomito. 

I.  Si  dee  negar  l’Eucariftia  a quelli, che 
fon  notoriamente  indegni  , come  i pec- 
catori pubblici  e fcandalofi  , fin  a tanto 
che  non  abbian  dato  de’  fegni  pubblici  di 
converfione  , e riparato  lo  fcandalo  . Que- 
fta  è la  regola  di  tutti  i tempi  , rinnuo- 
vata  in  quefti  ultimi  fe coli  da  S. Carlo, 
e da  i rituali  ; e fondata  fu  quelle  parole 
di  Gesù-Crifto  (1)  : Non  date  a i cani  quel- 
che  è fante  , e non  gettate  le  voftre  perle  in- 
nanzi a porci  . 

Qualche  rituale  approvato  da  moltiffimi 
Vefcovi , ordina  ai  Preti  di  negar  la  Co- 
munione alle  fanciulle  e alle  donne  , che 
s’accoftano  alla  fagra  Menfa  col  feno  feo- 
perto  , o che  abbian  fui  volto  de  i fegni 
della  loro  fenfualità  e vanirà  . 

II.  Si' dee  negarla  ancora  a tutti  quel- 
li , la  profertìon  de  i quali  è fiata  Tempre 
riguardata  dalla  Chiefa  come  incompati- 
bile colla  falute  , come  fono  1’  iftrioni  , 
ec.  fin  a tanto  che  non  vi  abbiano  ri- 
nunziato interamente  . S.  Cipriano  conful- 
tato  circa  un  commediante,  che  avea  la- 
feiato  il  teatro  (2) , ma  che  irtruiva  de  i 
giovani  a declamare,  per  abilitarvifi  , ri- 
sponde , che  non  fi  dee  ammetterlo  alla 

Co- 
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Comunione  ; Io  Jìimo  , die’  egli , non  ejjer 
proprio  ni  del  tifpetto , che  fi  dee  alla  mae- 
fià  di  Dio  della  difciplina  Evangelica , 
il  (offrire, , che  la  purità  e la  fantità  della 
Chiefa  refii  contaminata  dalla  compagni q <£ 
una  perfona  tanto  infame  (i)  » E non  dica9 
per  ifeufarfi  , eh1  egli  ha  lafciato  il  teatro  ; 
poiché  infepna  ad  altri  a -falirvi . Se  egli  al- 
lega fi  effer  povero  , e di  non  avere  alcun 
altro  mezzo  di  fujfifiere  ,*  fi  pub  metterlo  nel 
numero  de  poveri , che  fono  alimentati  dalia 
Chiefa , pur  eh'  ei  fi  voglia,  contentare  di  ci- 
bi frugali , ma  innocenti  y e non  s immagi- 
ni , che  fi  debba  pagarlo  largamente  per  non 
più  peccare  (2). 

ili.  Se  uh  peccatore  , il  cui  delitto  , 
benché  certo , non  è però  pubblico  fi  pre- 
senta pubblicamente  alla  Comunione  , non 
lì  dee  negargliela,  perchè  ciò  non  fi  po- 
trebbe far  fenza  fcandalo  . Ma  quando  ei 
la  domanda  in  privato  , il  Prete  , che  è 
ficuro  della  fua  indegnità  , non  dee  co- 
municarlo. Conviene  allora  , fe  è poffibi- 
le , eh’  èi  lo  avverta , prima , che  fi  prefenti. 


' CAPI*  : 

[ 1 ] 'P«fo  nec  majtjlati  .divina  , nec  Evangelica 
dìfeiptime  congruere  , ut  pudor  & bonor  Efcltjta 
tam  turpi  & infami,  contagiane  fatdetur . t 
[2]  Si  tante n contentai  Jit  Jrugalioribut 
innocentibus  cibis  : nec  puf  et  , filar  io  fe  effe  redt- 
mendum  , ut  a pcccatis  cejfet . 
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/ CAPITOLO  V. 

Delle  'Darle  maniere  di  partecipare 
delt  Eucarìftia . 

j r i.,  . ■ 

■r-  . • ‘ 

VI  fon  due  forte  di  Comunione  ;T  una 
chiamata  Sagramentale  , che  fi  fa  col 
ricevere  il  Sagramento  ; l’altra  Spirituale , 
che  confitte  nel  cibarli  di  Gesò-Crifto  pef 
via  della  fede  . Tratteremo  altrove  della 
Comunione  fpirituale  : qui  fi  tratta  della 
fagramentale  . 

Or  quella  Comunione  può  farli  in  due 
maniere  , cioè  * ricevendo  ambedue  le  fpecie, 
o ricevendone  una  fola  . 

Si  domanda  r fe  fia  neceflario , che  tut- 
ti i fedeli,  fi  comunichino  fatto-  ambedue 
le  fpecie  , o fe  balli  per  loro  di  comuni- 
carli fatto  una  fola  . Dico  tutti  i fedeli  : 
perchè  ognuno  conviene , che  il  Sacerdo- 
te , il  quale  confagra  , dee  prendere  am- 
bedue le  fpecie  , efiendo  incaricato  per  lo 
fuo  mìniftero  di  rapprefentare  l’iftituzione 
del  fagrifizio  in  tutte  le  fue  circoftanze . 

Prima  di  rifpondere  a tal  quell  ione  , bir 
fogna  ottervare  . 

1.  Che  per  piò  di  mille  anni  , 1’  ufo 
ordinario  della  Chiefa  è fiato  , &he  i fe- 
deli ricevettero  ambedue  le  fpecie.  - 
2.  Che  a cagione  degli  inconvenienti 
inevitabili  in  una  moltitudine  di  comu- 
nicanti , che  bevean  tutti  in  un  calice  , 

fi 
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fi  fiabilì  l’ufo  di  tirar  ftr  il  (angue  di  Ge- 
sò-Crido  per  via  d*un  cannelletto  ; e più 
comunemente  ancora  quello  di  'prender  la 
fpecie  del  pane  (temperata  nel  vino. 

3.  Che  non  emendo  quelle  cautele  ba- 

danti  per  impedir  la  profanazione  , fi  a- 
bolì  infenfibilmente  1’  ufo  del  calice  nel- 
la Chiefa  Latina  ; talmente  che  nel  deci- 
mo quarto  fecolo  la  Comunione  fotte  una 
fola  fpecie  era  (labilità  per  tutto , o quafi 
per  tutto . - ^ 

4.  Che  le  turbolenze  eccitate  in  Boe- 
mia a quedo  propofito  per  le  predicazioni 
furibonde  d’un  certo  Jacobello,  che  con- 
dannava I’  aver  levato  1’  ufo  del  Calice  , 
diedero  luogo  al  decreto  del  Concilio  di 
Codanza  nd  1415.  il  quale  decife  , che 
un  tal  cojìume  era  fiato  introdotto  per  buo- 
nijfime  ragioni  , e che  fi  dovea  confiderà - 
re  come  una  legge  , la  quale  noni  lecito 
di  righettare  0 di  mutare  a fuo  talento  , 
fenzee  1 autorità  dèlia  Chiefa  ■ 

Ciò  fuppodo  , io  rifpondo  alla  quedio- 
ne  con  due  propofizioni . 

Prima  Propofizioni  il 

. . * - * " 

LA. Comunione  fotto  ambedue  le  fpe- 
cie non  è neéeffaria  a i fedeli  ; e 1* 
aver  levato  1-  ufo  del  Calice  ' non  gli  ha 
privati  d’  alcun  frutto  ftecedario  relativa- 
mente alla  falute  . 

I.  Benchi  Gesà-Grifio+àìce  il  Concilio 

di 
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di  Trento  (1),  abbia  ijlituito  quejlo  Sacra- 
mento / otto  le  due  fpecie  , c lo  abbia  in 
tal  guifa  dato  agli  j4pofloli  ; contuttocib  , fio- 
rame è certo  , che  fi  riceve  Gesù-Crijìo  tut- 
to intero  fotto  una  fola  fpecie  ; così  quelli  , 
che  fi  comunicano  in  quejla  maniera  riceven- 
do un  vero  S agr amento  y non  fon  privati  di 
alcuna  grazia  necejfaria  alla  fallite  , e ne 
ricevono  ugualmente  , che  fé  fi  comuni* 
caflero  fotto  ambedue  1«  fpecie . 

II.  Si  tratta  dunque  folamente  di  efa- 
minare^,  fe  Gesù-Crifto  abbia  fatto  un 
precetto  della  Comunione  fotto  ambedue 
le  fpecie  . I Proteftanti  concederanno  fen- 
za  difficoltà  , che  , aflolutamente  parlan- 
do , e a riguardar  la  cofa  in  fe  medefima, 
una  fola  fpecie  potrebbe  ballare  : ma  ei 
pretendono  , che  dopo  la  maniera  , con 
cui  Gesù  Crifto  fi  è fpiegato,  fian  necef* 
farie  tutte  e dueri’e  voi  non  mangiate , ha 
egli  detto  (2),  la  carne  del  Figliuol  delC 
uomo  , e fe  non  bevete  il  fuo  fangue  , non 
avrete  la  vita  in  voi . Ecco  , dicono  elfi , 
due  azioni  comandate  , mangiare  e bere  \ e 
la  vita  dell’  anima  dipende  da  quelle  due 
azioni  -yjcome  da  due  condizioni  ugual- 
mente necelfarie  . 

Il  Concilio  di  Trento  rifponde  (3)  , 
che  in  qualunque  modo  s intendano  qucfle 
parole  , feguendo  le  varie  interpetrazioni  dey 

fan- 

[1]  Sejf.  ai.  e.  3.-,  [j]  Seff.  al.  e.  1. 
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Santi  Padri  e de  Dottori  , non  fe  ne  può 
eonchiudere  , che  nojlro  Signore  abbia  fatto 
un  precetto  della  Comunione  / otto  ambedue 
le  fpecie  . Perocché  l’ i fletto  che  ha  det< 
to  (i)  : Se  voi  non  mangiate  la  carne  del  Fi~  - 
gliuol  dell ’ uomo  , e fe  non  bevete  il  fuo  San < 
gue  , non  avcrcte  la  vita  in  voi  : ha  detto  anco- 
ra (2)  : Se  alcuno  mancia  di  queflo  pane  , 
viverci  in  eterno  . L’  inetto  , che  ha  det- 
to (3)  ; Colui  , che  mangia  la  mia  carne  , e be - 
ve  il  mio  fangue  , ha  la  vita  eterna . ; ha 
detto  ancora  (4):  Il  pane , che  io  darò  , è 
la  mia  carne , eh'  io  debbo  dare  perla  vita 
del  mondo  . Finalmente  1’  iftetto  , che  ha 
detto  (5):  Colui,  che  mangia  la  mia  carne, 
e beve  il  mio  fangue , fìà  in  me  -,  ed  io  in 
lui  ; ha  però  detto  ancora  (6):  Colui , che 
mangia  queflo  pane  a viverci  eternamente  . 
Non  è dunque  necettario , per  aver  la  vi- 
ta eterna  , di  partecipare  del  corpo  e del 
fangue  di  Gesh-C ritto  epn  due  azioni  dif- 
ferenti , cioè  il  bere  e il  mangiare  . Onde 
Gesù-Crifto  con  quelle  parole  : Se  voi  non 
mangiate  la  carne  del  Figliuolo  dell  v omo , 
e fe  non  bevete  il  mio  fangue  , no  1 avarete 
la  vita  in  voi , ci  dimoftra  , è vejro  * che 
per  averla  vita  eterna  , è necettario  cibar- 
li della'  fua  carne  e del  fuo  fangue  ; ma 
non  già,  che  fia  necettario  prender  l’uno 
e l’altro  infieme  per  via  di  cibo  e di  be- 

van- 

[0  7«-  6.  54.  [5] v.  55.  [s]  «-57- 

M v.  52.  L4j  5*.  [<]«/.  5 9. 
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Vanda  . Così  lo  ha  Tempre  intefo  la  Chie- 
fa , e la  Tua  pratica  ne  fa  fede  . 

III.  Perocché  nel  tempo  tteffo  , che  era 
comune  1*  ufo  delle  due  fpecie  , vi  eran 
molte  occafioni  , in  cui  fi  dava  la  comu- 
nione fotto  una  fola  . -v 

I malati  non  riceveano  ordinariamente 
fe  non  la  fpecie  del  pane  ; perchè  per  lo- 
più  fi  confagrava  folamente  la  Domenica, 
e non  fi  potea  ferbar  la  fpecie  del  vino 
da  una  Domenica  all’altra.  Vedete  l’ifto- 
ria  del  vecchio  Serapione  riferita  nel  ca- 
pitolo terzo . 

I bambini  ricevean  folamente  la  fpecie 
del  vino  ; come  appare  dalla  ftoria  , che 
S.  Cipriano  riferifce  d*  una  bambina  (i)  , 
che  la  fua  balia  avea  portata  in  un  tem- 
pio d’  idoli , ove  le  fu  fatto  guftare  qual- 
che poco  di  pane  inzuppato  nel  vino  of- 
ferto agl’  idoli . Fu  portata  qualche  tempo 
dopo  quella  medefima  bambina  alla  Chie- 
fa  : e quando  il  Diacono  le  prefentò  il  ca-' 
lice  , ella  lo  rigettò  . Le  furon  fatte  tutta- 
via inghiottire  , nonoftante  la  fua  refifien- 
za  , alcune  gocciole  del  fangue  di  Gesù  Cri- 
fto  : ma  ella  fubito  lo  vomitò  . 

I fedeli  , che  portavano  a cafa  loro  1* 
Eucariftia  , portavan  folamente  la  fpecie 
del  pane  . Onde  in  tutta  la  fettimana  fi 
comunicavano  fotto  una  fpecie  fola. 

Si  coftumava  di  comunicarli  fotto  una 

fola 

fij  De  Lapfis . 
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fola  fpecìe  anche  alla  Metta  de’  Prefanti* 
ficati , la  quale  è in  ufo  nella  Chiefa  La- 
tina il  giorno  del  Venerdì  Santo  ; e nella 
Chiefa  Greca  tutti  i giorni  di  Quarefi- 
ma,  fuorché  il  Sabato  e la  Domenica. 

Finalmente , benché  fi  prefentafTe  il  ca- 
lice a tutti  quei , che  fi  comunicavano  , ap- 
pare però  da  alcuni  fatti  dell’  Iftoria  Ec- 
clefiattica  , che  non  fi  obbligava  nelfuno  a 
prender  la  fpecie  del  vino  , perchè  fi  tro- 
van  molti , che  non  poffon  bere  di  quello 
liquore  , fenza  eflerne  incomodati  . 

Non  fi  riguardava  dunque  la  Comunio- 
ne fotto  ambedue  le  fpecie  , nè  come  ne- 
cettaria  alla  falute  , e neppure  come  d’  ob- 
bligo in  virtù  d’ un  precetto  di  Gesù-Crilìo  . 

Seconda  Proporzione . 

IK  A Chiefa  ha  potuto  levar  1’  ufo  del 
calice  a i fedeli-,  e farne  Una  legge 
nel  Concilio  di  Coftanza  . 

I.  Ella  ne  ha  il  potere  . Perocché  vi  é 
fempre  fiato  nella  Chiefa,  dice  il  Concilio 
di' Trento  (i) , un  autorità  legittima  per 
ìjìabilirc , o per  mutare  quelchì  ella  giudi- 
ca à propofito  nella  dtfpenfazione  de 1 Sagra- 
menti  , fenza  toccar  per  altro  quelche  è di 
foftanza  de ' medefimi  , fecondo  ciò  , che  le 
pare  piu  convenevole  al  rifpetto  < dovuto  alli 
fieffi  Sacramenti  , o all'  utilità  di  quei , che 
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1 li  ricevono  , fecondo  la  varietà  de ’ tempi , de' 
luoghi  , e delle  congiunture  ....  Sembra 
infatti , che  l'  Apoflolo  abbia  fatto  ufo  di  quc* 
fio  potere  in  più  occafioni  , e particolarmen- 
te riguardo  a queflo  Sacramento  mede/imo  , 
allorché  , avendo  regolato  certe  cofe  a queflo 
s propofito , foggiugne  : Regolerò  il  rimanente , 
quando  farò  arrivato  cojià , 

IL  Ella  ha  avuto  giuile  ragioni  di  far- 
lo . La  prima  era  la  frequente  profanazio- 
ne del  Sagramento , la  quale  è inevitabile 
nelle  Chiefe,  ove  è una  gran  moltitudine 
di  perlone  , che  fi  comunicano . La  fecon- 
da era  la  difficoltà  d’aver  vino  abbaftanza 
in  certi  paefi  . La  terza  era  1’  oltinazione 
degli  eretici  , che  dimandavano  la  fpecie 
del  vino  con  grande  inlolenza  , e che  trat- 
tavano di  fagrilego  il  coftume  della  Chie- 
fa  introdotto  trecento  anni  prima  per  lo' 
confenfo  tacito  di  tutt’  i fedeli , e de’  Pa- 
llori medefimi  , fenza  neffuoa  oppofizione, 
nè  reclamo  . 

III.  Checché  ne  fìa  , il  Concilio  di  Co- 
flanza  non  ha  affolutamente  levato  l’ufo 
del  calice  a quei,,ehe  fi  comunicano  : ma 
{landò  della  pratica  , eh’  ei  trovava  {labi- 
lità , ha  rifervato  alla  fola  autorità  della 
Chiefa  il  potere  di  mutarla  . E di  fatto 
il  Concilio  di  Trento  (i),che  fi  era  prò- 
pofio  d’eiaminare  e di  definire  quella  ma- 
teria , non  avendo  {limato  bene  di  dar 

fopra 

f i]  Stjf.  iu  c.  4. 
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fopra  di  ciò  alcun  giudizio,  rimile  l’affa- 
re al  Sommo  Pontefice  \ il  quale  colla  fua 
prudenza  [ingoiare  , dice  il  Concilio  (i), 
farà  quello  , che  giudicherà  utile  alla  Re- 
pubblica crijliana  , e falutevole  a quei , che 
domandano  l ’ ujo  del  calice  . > 

CAPITOLO  VI. 

Degli  effetti  della  / anta  Eucarijìia  . 

GEsù-Crifto  haiditqito  la  Tanta  Euca- 
riftia  lotto  i fimboli  del  pane  e del 
vino  . Potea  certamente  tiarci  la  Tua  car- 
ne , e il  Tuo  fanguè  in  molte  altre  ma- 
niere : ma  egli  ha  Tcelto  quella , fecondo 
i Santi  Padri , come  la  più  propria  a farci 
conofcere  gli  effetti , eh’  ella  produce  nelle 
nortre  anime  , e le  difpofizioni  , che  ci 
rendon  degni  di  parteciparne  con  frutto  . 

L’  Eucariftia  è adunque  relativamente 
all1  anima  , quel  che  il  pane  ed  il  vino  fo- 
no relativamente  al  corpo.  Or  i.  il  pane 
ed  il  vino,  entrando’ nel  corpo,  vi  fi  uni- 
fcono  intimamente , e diventano  una  cofa 
medefima  con  elfolui  ; 2.  Gli  confervano 
la  vita  e la  fanità , coll’- arredare  un  prin- 
cipio di  morte  e di  diftruzione  , che  por- 
tiamo dentro  di  noi  medefimi  , e che  ci 
darebbe  effettivamente  la  morte,  fe  il  nu- 
trimento , che  prendiamo  di  tempo  in  tem- 
po 5 
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po  , non  ce  ne  prefervafle  , fora m inoran- 
do al  corpo  de’ nuovi  fpiriti , che  portino 
la  vita  , la  fanità  , ed  il  moto  in  tutte 
le  parti , ove  fi  diftribuifcono  . 3.  Lo  fanno 
crefcere , ed  aumentano  la  fua  forza  ed  il 
fuo  vigore  , che  fenza  di  quello  s’ indebo- 
lirebbe , e appoco  appoco  fi  perderebbe  , 

Tali  fono  gli  effetti  dell’ Eucariftia  nel- 
l’anima d’ un  crifliano  \ che  la  riceve  de- 
gnamente . 

Primo  effetto . Quello  Sagramento  ci  uni- 
fce  intimamente , e c’  incorpora  a Gesù- 
Crifto  , dimanierachè  noi  diventiamo  una 
cola  medefima  con  effolui  per  la  comuni* 
cazione  del  fuo  fpirito  , ed  infieme  perla 
partecipazione  della  fua  fagra  carne  , e del 
fuo  fangue  preziofo  . Colui , die’ egli  (1)  , 
che  mangia  la  mia  carne  , e beve  il  mio 
fangue , Jla  in  me , ed  io  in  lui . Chi  può 
mai  concepire  un’  unione  più  perfetta  di 
quella  , Ilare  -in  Gesù-Crillo , ed  aver  Gesù- 
Criflo  che  Ha  in  noi?  Ma  egli  non  villa 
folamente  : vi  vive  ancora , e noi  vivia- 
mo per  lui.  Siccome  mio  Padre , eh' è vi- 
vente , ha  mandato  me  ( foggiugne  egli  (2)  ) 
ed  io  vivo  per  mio  Padre  ; così  colui , che 
mangia  me  , viverà  parimente  per  me  . Il 
Padre  generando  (il  fuo  Verbo  e fuo  Fi- 
gliuolo nell’ eternità  ir-gli  comunica  la  fua 
vita  : mandando  poi  il  fuo  Figliuolo  nel 
mondo  per  1’  Incarnazione  , ed  unendolo 

alla 
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alla  carne  ed  al  fangue  , ei  comunica  que- 
lla vita  divina  alla  tanta  umanità  di  Gesù- 
Crillo  . Onde  il  fedele , ricevendo  la  car- 
ne ed  il  fangue  di  Gesù-Crillo  , è fatto 
partecipe  della  fua  natura  divina  , della 
tua  vita  , de’  Tuoi  lentimenti  , delle  fuc 
inclinazioni  : ei  non  vive  più  fe  non  in 
Gesù-Crillo , mediante  Gesù-Crifto,  e per 
Gesù-Crillo  . Ecco  in  poche  parole  il  fen- 
fo  profondo  , che  racchiudono  le  parole 
di  Gesù-Crillo  : donde  fi  vede  , che  la  vi- 
ta dell’  anima  criftiana  ha  la  fua  prima 
origine  nel  feno  del  Padre  vivente  per  fe 
aneddìmo,  e comunicante  la  fua  vita  al 
fuo  Figliuolo  ; e per  mezzo  del  fuo  Fi- 
gliuolo , alla  carne  ed  al  fangue  , che  ha 
uniti  a fe  ; e per  mezzo  di  quella  carne 
e di  quello  fangue  adorabile  , alla  carne 
ed  al  langue  de’  fuoi  membri  , per  paflare 
come  per  quello  canale  ne’  loro  cuori  : lo 
che  fa  sì  , eh’  ei  polfon  dire  in  un  fenfo 
verilfimo  quelle  ammirabili  parole  di  S. Pao- 
lo (i)  , lo  vivo  , o piuttojlo  non  fon  più 
io , che  vivo  ; ma  è Gcsù-Crijlo  che  vive 
in  me. 

Sidee  notar  di  palfaggio , che  vi  è que- 
fta  differenza  tra  il  cibo  corporale  ,e  l’Eu- 
carillia , che  noi  cambiamo  quello  in  no- 
flra  foflanza  , dovecchè  quello  trasforma 
noi  in  Gesù-Crilto . Perciò  il  Catechifmo 
del  Concilio  di  Trento  applica  all’ Euca- 

rilìia 

[i]  G«/.  2.  20. 
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riftia  quelle  parole  di  Dio  a S.Agoftino  (1): 
T u non  mi  cambierai  in  te , come  il  cibo  del 
tuo  corpo  : ma  tu  farai  cambiato  in  me  ..  Nei 
tu  me  mutabis  in  te  , fi  cut  ci  bum  carats  tuce$ 
fed  tu  mutaberis  in  me . 

Secondo  effetto  . L’  Eucariftia  mantiene 
la  vita  e la  fanità  dell’anima,  cioè  adi- 
re la  carità  : ferma  il  progreffo , e fmorzai 
V ardore  della  concupi feenza  , che  tènder 
a dar  la  morte  all’  anima  per  lo  peccato  . 
Ella  non  dà  la  vita  all’ anima  , eh’ è mor- 
ta ; come  pure  il  pane  ed  il  vino  non  dan- 
no la  vita  ad  un  corpo  morto  : ma  bifogna: 
effer  vivo  per  cibarfene  : ed  uno  muore, 
fe  non  fe  ne  ciba  . Se  voi  non  mangiate  , 
dice  Gesù-Crifto  (2) , la  carne  del  Figliuol 
dell ’ uoipo , e fe  non  bevete  il  fuo  f angue  r 
non  averete  la  vita  in  voi . Fra  poco  avre- 
mo occafione  di  trattar  quefto  punto  pii* 
fce&mente . " ' - ' • 

Terzo  effetto.  Ella  dà  all*  anima  un  ac- 
crefcimenro  di  forze  * e le  ifpira  un  nuo-. 
vo  coraggio  per  fuperare  gli  attacchi  del 
Demonio,  a’ quali  la  fua  debolezza  la  fa- 
rebbe alfolutamente  foccombere  . L'anima , 
dice  S.  Cipriano  (3)  , cade  in  mancanze  , 
fe  la  partecipazione  dell ’ Eucariflia  non  la 
fofiienc , e jyon  la  fortifica  . Mens  deficit , 
quam  non  recepta  Eucharifìia  erigit  & ac - 
ccndit . Per  quello  nelle  perfecuzioni  fi  avea 

G l’at- 
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l’attenzione  di  riconciliare  i penitenti,  e 
di  dar  loro  la  comunione  , affinchè  da  erta 
ricevelfero  la  forza  di  vincere  : acciocchì , 
fegue  a dir  S.  Cipriano , noi  non  lafciamo 
f coperti  e difarmati  coloro  , che  efortiamo  ed 
animiamo  alla  battaglia  ; ma  bens}  li  met- 
tiamo al  fteuro  colla  protezione  del  corpo  e 
del  fangue  di  Gesà-Crifìo  . Poiché  , avendo 
egli  ijìituito  /’  Eucarifia  , affinchè  quelli , 
clic  la  ricevono , vi  trovino  una  pojjente  pro- 
tezione £ noi  dobbiam  dare  quejlo  cibo  di- 
vino a quelli , che  mandiamo  a combattere , 
affinchè  gli  renda  vincitori  del  nemico  della 
loro  /alate.  Si  preparavano  i foldati  di  Ge- 
sù-Crifto  alla  battaglia  , inebriandogli  del 
fangue  di  Gesù  Crjlto  medefimo  , affinchè  j 
follerò  intrepidi , invincibili , e capaci  di 
far  paura  al  demonio. 

Gesu-Crifto  e S.  Paolo  c’  infegnano  due 
altri  effetti  ammirabili  del  pane  Eucari- 
stico , che  riceviamo  . Quefto  pane  è in 
noi  un  pegno  , che  ci  afficura  la  gloria 
eterna  ; e un  Teme  d’  immortalità  beata. 
Egli  è il  fimbolo  , ed  infieme  il  vincolo 
di  quella  unione  tutta  divina  , che  è tra 
fi  veri  fedeli.  _ > I 

Quarto  effetto . Noi  riceviamo  nell’  Eu- 
caridia  il  pegno  della  vita  eterna , e della 
rifurrezione  gloriola  , Colui  , dice  Gesù- 
Criflo  (i),  che  mangia  lamia  carne  e be- 
ve il  mio  [àngue  3 ha  la  vita  eterna  / ed  io 
. lo 
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lo  rifu/ citerò  nel  giorno  e/iremo . Ei  non  di- 
ce , avrà  ; ma  bensì , ha  la  vita  eterna  ; 
perchè  il  pegno , eh’  ei  ne  riceve  , è tanto 
certo  , che  per  lui  fta  invece  della  cofa 
prometta  , afpettando  , che  Ha  venuto  il 
momento  di  poflederla  realmente  . 

Gesù-Crifto  promette  qui  due  cofe  al 
fedele,  che  fi  ciba  dell’ Eucariftia  ; laviti 
eterna  per T anima  ^ cioè  la  fua  unione 
eterna  con  Dio , e la  rifurrezione  gloriofa 
pel  corpo  ; il  che  fa  di  meftieri  dichiara- 
re in  poche  parole . 

1.  L’  anima  è cibata  qui  in  terra  della 
divinità  e dell’umanità  di  Gesù-Crifto  na- 
feofe  lotto  i veli  del  pane  e del  vino  ; e 
quefto  cibo  è un  pegno,  e come  un  anti- 
pafto  di  quel  banchetto  eterno  , ove  Lam- 
ina farà  faziata  ed  inebriata  della  divini- 
tà , che  fi  feoprirà  fenz’  alcun  velo , e fi 
comunicherà  ad  etta  in  tutta  la  fua  pie- 
nezza . Il  pane,  che  Gesù-Crifto  ci  dà  in 
quefta  vita,  è ilmedefimo,  eh’ ei  ci  darà 
nell1  eternità  : ma  qui  non  fon  altro  , per 
dir  così , che  bricioli  e minuzoli , che  ca- 
dono dalla  menfa  del  Padre  di  famiglia 
non  fon  altro  che  alcune  gocciole  di  vi- 
no , che  ci  fon  date  per  impedirci  dal  ve- 
nir meno . Elle  ci  difendono  dalla  morte, 
e ci  fanno  perdere  il  gufto  di  tutt’  i cibi 
caduchi  ; ma  in  vece  di  fedare  la  poftra 
fame , e d’  eftinguere  la  noftra  fete , elle 
accrefcono  Luna  e l’altra,  e ci  fanno  fo- 
fpirar*  con  più  ardore  il  felice  momento, 
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in  cui  noi  mangeremo  quello  pane  nel 
regno  di  Dio  CO  B.catus , qui  manduca - 
bit  panem  in  Regno  Dei  : ed  ili  cui  l’ani- 
ma nofìra  farà  inondata  d’  un  torrente  di 
delizie  nella  fua  cala  (2)  . Così  V Eucari- 
ftia  , dandoci  il  pegno  della  vita  eterna  , 
ce  ne  dà  ancora  il  gullo  e il  defiderio  . 

2.  Ella  è ne’ noftri  corpi  come  un  ger- 
me ed  una  Temenza  d1 2 3  immortalità  , che 
gli  farà  un  giorno  rifufeitar  gloriofi  ed  in- 
corruttibili : e per  queflo  S.  Ignazio  Mar- 
tire la  chiama  un  rimedio  d’immortalità, 
un  antidoto  che  ci  preferva  dalla  morte  : 
T karmacum  immortalitatis  , antidotum  ne 
moriamur  : di  manierachè  , ficcome  la  mor- 
te è entrata  nella  natura  umana  per  mez- 
zo d’un  frutto  vietato,  così  le  vien  ren- 
duta  la  vita  e 1’  immortalità  per  mezzo- 
ri’  un  altro  frutto  è d’  un  altro  cibo  ; vo- 
glio dire  , per  mezzo  della  carne  vivente 
e vivificante  del  Verbo  divino  . Onde  il 
noflro  corpo  , fimile  a un  granello  di  gra- 
no , è gettato  in  terra,  e vi  s’ imputridi- 
sce : ma  un  giorno  ufeirà  dalla  terra  pie- 
no di  vita  e di  vigore  , per  la  virtù  del 
germe  , che  in  fe  racchiude  ; e quello  ger- 
me è il  corpo  di  Gesù-Crillo  (3)  ; quel 
granello  di  grano  , che  dopo  eflere  (lato 

melfo 

(1)  Lwf.14.15.  > 

(2)  Inebriabuntur  ab  tìbertate  dorma  tua  9 & 
torrente  voluptatis  tua  potabis  tot . Ff.  3 5. 

(3)  J0.1a.24.  * 
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meflo  morto  fotterra , n’  è ufcito  rifulci- 
tato  e gloriofo  . 

Quinto  effetto.  L’  Eucaridia  è il  (imbo- 
lo dell’  unione  de  i fedeli  tra  di  loro  , e 
nel  tempo  delfo  il  vincolo  , che  forma , 
mantiene,  e conferma  quella  unione. 

Il  pane  ed  il  vino  fi.  fanno  , 1’  uno  di. 
molti  granelli  di  grano , 1’  altro  di  molti 
granelli  d’  uva  , talmente  uniti  e confuti 
rnfieme , eh’ ei  non  fanno  piti  aleutamen- 
te fe  non  un  fol  corpo  . Così  i Criltiani, 
che  ricevono  1’  Eucaridia  fotto  i fimbolì 
del  pane  e del  vino , non  fanno  tutti  in- 
lieme  fe  non  un  foio  pane  ed  un  fol  corpo ; 
hanno  tutti  un  ideflo  cuore  ed  un’ ideila 
anima  \ e queda  unità  è l’effetto  del  man- 
giare il  pane  di  Dio  , che  è il  corpo  del 
fuo  Figliuolo  ; e del  partecipare  alla  fua 
carità  ed  al  fuo  fpirito , che  è il  vincolo 
eterno  del  Padre  e del  Figliuolo . 

Quella  verità  è una  conleguenza  di  quel- 
che  fi  è detto  del  primo  effetto  di  quedo 
Sacramento  , cioè  , che  noi  'vi  contrag- 
ghiamo  una  sì  dretta  unione  con  Gesù- 
Crifto  , che  noi  diamo  in  lui,  ed  egli  da 
in  noi . Eiìa  è di  più  efprelfamente  infe- 
gnara  da  S.  Paolo  (1)  : perocché  , dopo  aver 
detto  , che  la  tazza  di  benedizione  , che 
noi  benediciamo , è la  comunione  del  [angue 
di  Gesà-Crijlo  y e che  il  pane  , che  noi  [pez- 
zi amo  , è la  comunione  del  corpo  di  nojlro 

G 3 Signor 

(1)  i.Cor. 10.16.  . 
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Signore;  foggiugne  (1)  : Perocché  noi  tutti 
non  fiamo  altro  che  un  folo  pane  , cd  un 
fole  corpo , noi  tutti  che  partecipiamo  ad  un 
medcfimu  pane  . Unus  panìs , unum  corpus 
inulti  fumus  , omnes  qui  de  uno  pane  par - 
tictpamus  . Quello  pane  divino  , cioè  Gesù* 
Grillo , di  cui  fìamo  cibati  nel  Sagramen- 
to , e che  ci  cambia  in  (e  medefimo  , fa 
di  noi  tutti  un  folo  pane , un  folo  corpo, 
un  folo  Gesù- Cri  fio  , tutti  i membri  del 
quale  fono  animati  e moffi  da  un  mede- 
limo  Spirito  , Spirito  di  carità , di  pace , 
e d’unione,  il  quale  fa  sì,  che  i membri 
s’  interefTino  al  bene  gli  uni  degli  altri , 
che  fi  ajutino  fcambievolmente  , e che 
eompatifcano  le  debolezze  gli  uni  degli  < 
altri  . O Sagramento  della  bontà  di  Dio  ! t 
«fclama  S.  Agoftino  (2)  : 0 figlilo  dell  uni-, 
tà  della  Chiefa  ! 0 vincolo  della  canta  de 
fedeli  ! O Sacramentum  pietatis  ! 0 fignum 
unitati*  ! 0 vinculum  cantatis  i Per  moli ra* 
ie  appunto  quell’ unità  ammirabile  forma- 
ta dall’  Eucariftia  , ha  Gesh-Crifto  , fecon* 
do  i Santi  Padri  (3)  , iftituito  quello  Sa- 
cramento Cotto  (imboli  , che  fon  fatti  di 
molti  granelli  uniti  in  un  fol  corpo. 
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capi  T o l o vii. 

. * i»(  . * > 

Della  neceffità  deir  Eucar iftia . 

I.  CjArebbe  un  errore  il  penfare , che  que- 
O ilo  Sacraménto  ,iìa  così  neceffario 
per  effer  fai  vi , come  è il  Battefimo . Ve- 
dete quelche  il  è detto  della  Comunione 
de*  bambini  al  cap.  IV.  ed  il  Concilio  di 
Trento  ftff.  21.  c.  4.  & can,  4. 

- Ma  benché  1’  Eucariftia  non  fia  d’(Un* 
affoluta  neceffità  ad  ogni  Griftiano  battez- 
zato, per  effer  faivo;  non  v’  è però  nef- 
funo  , che  e (Tendo  arrivato  all’  età  della 
diferizione  , non  iìa  obbligato  a parteci- 
parne , e per  confeguenza  a prepararvi , 
a purificare  il  Tuo  cuore,  e ad  entrare  in 
tutte  quelle  difpofizioni , in  cui  dee  edere 
per  comunicarli  degnamente.  * 

II.  Qpefta  verità  fi  prova  1.  da  quelche 
fi  è detto  degli  effetti  dell’  Eucariftia  . 2. 
Dal  comandamento  efpreffo  di  Gesù-Cri- 
fto.,  3.  Dal  precetto  della  Chiefa. 

1.  Per  poco  che  uno  rifletta  a quelche 
fi  è detto  degli  effetti  di  quefto  Sagramen- 
to*  non  potrà  fare  di  meno  'di  non  con- 
venire, che  noi  abbiamo  un  eftremo  bifo- 
gno  di  parteciparne . 

Perocché  (e  è neceffario  , per  effer  fai- 
vo, d’ effere  unito  a Gesù-Crifto  , di  vi- 
vere dèlia  Tua  vita,  d’ effer  ripieno  e pe- 
netrato de’ Tuoi  fentimenti , talmentechè  fi 

G 4 poffa 
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fotta  dire  , effer  Gesù-Crilto  , che  vive  j 
che  parla,  che  opera  in  noi;  fé  ciò,  di- 
co , è neceffario  , e fe  T Eucarilli^  è il 
mezzo  ordinario  , per  lo  quale  Gesù-Cri- 
flo  fi  unifce  a noi  in  quella  maniera  ; co-  - 
me  mai  può  Ilare  unito  a Gesù-Crifto  , e 
vivere  della  fua  vita  divina  , colui  che 
trafcura  di  fervirfi  di  quello  mezzo? 

L’  anima  noftra  , per  confervar  la  vita 
della  grazia  , ha  bifogno  d’  un  cibo,  che 
ripari  le  forze  , che  appoco  appoco  fi  di- 
minuifcono  , e che  mantenga  una  fanità 
fempre  efpofia  a de  i grandiflfirai  indeboli- 
menri  . Perocché  portiamo  dentro  di  noi 
medefimi  un  principio  di  debolezza  e dì 
morte  , che  vien  a prender  forza  dalle  tén-  * 
tazioni  efteriori  , e che  arrivando  appoco 
appoco  a guadagnare  , fe  è permetto  il  par-* 
lar  così , le  parti  nobili  dell’  anima  , di- 
venta finalmente  incurabile  , fecondo  il 
eorfo  ordinario  della  grazia  , e le  dà  la 
morte  . Or  Gesù-Crifio  ci  offre  nel  Sagra- 
mento  del  fuo  corpo  e del  fuo  fangue  un 
cibo  , e come  un  antidoto  ed  un  prefer- 
vativo  capace  d’  indebolire  quello  princi- 
pio di  corruzione  e di  morte  , che  è la  * 
concupifcenza  : ci  prefenta  una  carne  ed 
una  bevanda  , che  c’  ifpirano  la  forza  ed 
il  "Coraggio  , di  cui  abbiamo  bifogno  per 
combattere  i nemici  della  nollra  falute  ; 
che  altro  abbiam  noi  da  afpettare  , che 
una  morte  certa  , fe  rifiutiamo  quello  ri- 
medio, e quello  potente  foccorfo,  che  la  , 
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bontà  divina  ci  ha  preparato? 

Finalmente  fe,  1’  Eucarilfia  è il  pegno 
della  vita  eterna  , qual  dritto  mai  può  pre- 
tendere a quella  vita  beata  , chi  non  vuol 
riceverne  il  pegno?  Non  è egli  quello  un 
rinunziare  in  certo_.modo  alle  promcffe  j 
fpecialmente  quando  colui  , che  ci  offre 
quello  preziofo  pegno , fa  dipender  da  ciò 
l’effetto  delle  lue  promefie  , come  or  ora 
vedremo  ? 

2.  Gesu-Criffo  dice  (1)  : Se  voi  non  man* 
giate  la  carne  del  Figliuol  dell'  uomo , e fe 
non  bevete  il  mio  fangue  , non  averete  la 
vita  in  voi  . Ei  promette  la  vita  a chi 
mangia  la  fua  carne  ; ed  afferifee  , che  chi 
non  la  mangia  non  viverà  (2)  : In  verità , 
in  verità  io  ve  Iodico ; fe  voi  non  mangia- 
te , ec.  Chi  dunque  lafcia  di  comunicarli, 
morirà,  fe  non  è già  morto;  poiché  que- 
lla comunione  è comandata  da  Gesù  Cri- 
fto  , come  il  mezzo  ordinario  di  confervar 
la  vita  dell’ anima,  a tutti  quelli,  che  fo- 
no in  i(lato,e  in  età  da  poterla  perdere. 

3.  La  Chiefa  nel  Canone  Omnis  utriuf- 

?me  fcxus  , che  abbiam  riferito  , quando 
piegammo  il  quarto  Comandamento  della 
Chiefa  , fa  una  legge  della  Comunione 
Pafquale  per  ogni  fedele  , che  è giunto  al 
f età  della  diferizione  ; feppure  per  qualche 
giufìa  caufa  , e col  parere  del  fuo  proprio 
Prete  , non  giudica  di  dover  rimetter  la  fua 
Comunione  ad  un  altro  tempo  . Se  uno  man- 
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ca  a quello  dovere  , ella  ordina  che  gli 
fi  a negato  per  tutta  la  fua  vita  P ingreffo 
nella  Chiefa  ; e che , dopo  la  fua  motte , fia 
privato  della  fepoltura  crifiiana . Che  que- 
lla legge  fi  offervi , o non  fi  oflervi  riguar- 
do a quelli  , che  lafciano  di  foddisfare  al 
precetto  pafquale  ; egli  è però  certo , che 
la  Chiefa  fa  conciò  vedere,  che  ella  con- 
fiderà come  indegno  d' aver  parte  nelle  fue 
preghiere , o vivo  o morto  , chiunque  per 
tutt’  altra  ragione  , che  quella  di  purifi- 
carli colla  penitenza , non  riceve  per.  Pa- 
fqua  T Eucarillia  . Onde  colui  , che  per 
difprezzo o per  una  negligenza  , che  io 
quali  non  diftinguo  dal  difprezzo  , Ha  lon- 
tano da  quello  Sagramento  ; o che  fe  ne 
attiene  fotto  pretello  d’  indegnità  , dimo- 
rando volontariamente  nella  morte  ; che 
Ila  dormendo  in  abiti  peccaminofi fenza 
voler  far  niente  per  ufcime  ; che  non  vuol 
rinunziare  alle  occàfioni  , che  lo  portano 
ad  offendere  Dio  ; oppure  , che  è riguardo 
a quello  Sagramento  in  una  rilalfatezza  ed 
in  una  indolenza , che  non  può  venire  fe 
non  fe  da  una  naufea  mortale  per  quello 
cibo  celelle  ; collui , dico  , a giudizio  della 
Chiefa , è indegno  di  godere  de*  vantaggi 
annetti  alla,  qualità  di  Crifliano . 

III.  Per  pattar  dalle  prove  agli  efempj, 
ritorniamo  fino  àvi  primi  tempi  del  Cri- 
ftianefimo , e paragoniamo  il  fante  ardore 
de*  fedeli  di  quei  tempi  per  la  Comunio- 
ne ^ con  la  tiepidezza  e l’indolenza  di  quei 
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cToggicTi . Eglino  riguardavano  l’ Eucariftia 
come  il  pane  quotidiano  de’  figliuoli  di 
Dio; e lo  mangiavan  difatto  ogni  giorno, 
almeno  in  molte  Chiefe  , filmando  , che 
fofie  per  loro  la  maggiore  di  tutte  le  di  fi- 
grazie  , il  cadere  in  qualche  peccato  , che 
gli  obbligane  a privarfiene  . Aficoltiamo  a 
quefto  propofito  il,  gran  S.  Cipriano,  che 
(piega  la  quarta  domanda  dell’Orazione  Do- 
menicale (i)  : Dateci  oggi  il  nojlro  pane 
di  ogni  giorno : Il  pane  dì  vita  (dice  que- 
llo Santo  ) è Getù-Crifto  ,•  e quefto  pane 
non  è per  tutti , ma . ...  per  noi , che  rice- 
viamo il  fuo  corpo . Or  noi  chiediamo , che 
quefto  pane  ci  fta  dato  ogni  giorno  • per  pau- 
ra che  noi  , i quali  fttamo  incorporati  in  Ge - 
su-Crifto  , e che  riceviamo  ogni  giorno  l'Eu - 
cariftia , come  un  cibo  f aiutare  , non  ftamo 
f eparati  dal  corpo  di  Gesù-Crifto  a caufa  di 
qualche  gran  peccato  , che  c impedire  di 
partecipar  del  pane  celefte  . Quefto  è quello , 
che  nojlro  Signore  ci  fta  intendere  nel  ftuo 
Vangelo.  Io  fono , die’ egli  , il  pane  di  vi - 
la  ì che  fon  difcefto  dal  Cielo.  Se  alcuno 
mang-a  del  mio  pane  , viverà  in  eterno . Or 
il  pane  eh'  io  darò  , è la  mia  carne  per  la 
Vita  del  mondo  . Quando  adunque  egli  di- 
ce , che  colui , il  quale  mungerà  del  fuo  pa • 
ne , viverà  in  eterno  ; ficcarne  è cofa  chia- 
ra , che  coloro , i quali  ricevono  il  fuo  cor- 
po , e che  hanno  diritto  alla  partecipazione 
' v G 6 7 del- 

Cjpr.de  Or,  Demin. 
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dell'  Eucarifiia  y fon  vivi  ; così  per  lo  con* 
trario  è da  temer  fi  (e  quefia  è una  di  (gra- 
zia , che  noi  dobbiamo  allontanar  colle  no- 
fine  preghiere  ) che  colui , il  quale  fia  f epu- 
rato dal  corpo  di  Gesà-Crifio , non  fila  per- 
ciò  lontano  dalla  falute.  e dalla  vita  , fé* 
condo  la  minaccia  , che  ne  fa  egli  fiejfo  ; Se 
voi  non  mangiate  la  carne  del  Figl'tuol  del- 
f uomo  e fé  non  bevete  il  fuo  f angue  ^ non 
averete  la  vita  in  voi  . Per  quefio  noi  chie- 
diamo a Dio  , che  ci  dia  ogni  giorno  il  no- 
Jìro  pane  , cioè  Gesù-Crifio  ,*  affinché  noi  di- 
moriamo e viviamo  in  lui  > e non  abbiamo 
mai  la  difgrazia  d'  eff$r  feparati  dal  fuo 
corpo  , e dalla  fua  grazia  , che  ci  fan- 
tifica  . Tali  erano  i fentimenti  de*  primi 
Criftiani  . L’eflere  feparati  dall’ Eucariftia 
era , fecondo  loro  , un-  efler  privati  della 
vita  e della  falute.  Ond’è,ch'ei  non  tro- 
vavano jdcun’altra  afflizione  per  loro , che 
cTeflerne  giudicati  indegni  : Unus  fit  nobia 
dolor  y dicea  S.  Giot  Grifoftomo  , hac  efea 
privaci  (1) . La  Fede  facea  loro  temer  vi- 
vamente T effetto  della  minaccia  di  Ge- 
sh-Cwfto  . Se  voi  non  mangiate ....  non 
acerete  la  vita  : e quello  timore  gli  ren- 
deva attenti  a con fer  vare  , per  mezzo  deir 
Ja  vigilanza  e della  preghiera  , la  purità 
del  cuore  , e a crefcere  nello,  fpirito  di 
fede  e di  pietà,  di  concordia  e d’unità} a 
fine  di  renderli  fempre  pii»  degni  di  par? 
tecjpare  di  fuetto  gran.  Sagra  mento  . 

(x)  In  Matti,  boni.  Sa. 
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IV.  Ed  a quello  appunto  eforta  il  Con-* 
cilio  di  Trento  nella  maniera  la  più  te- 
nera e" la  più  penetrante  iCrifliani  di  que- 
lli ultimi  tempi  , Perocché  la  Chiefa  , co- 
me sì  fpeflo  andiam  dicendo  , non  ha  nien- 
te mutato  fpirito  : e quelche  or  ora  rife- 
riremo dell’ ultimo  Concilio  , fa  vedere, 
che,  fe  in  quello  di  Laterano  ella  non 
obbliga  i fedeli  , fe  non  che  ad  una  Co- 
munione Panno,  quello  è unicamente  per 
lo  timore,  che  ella  ha  delle  frequenti  pro- 
fanazioni ; ma  che  del  rimanente  ella  de- 
aererebbe , ch’ci  follerò  così  puri  da  co- 
municarfi  fpeflo  ; e tanto  fpeflo  , quanto 
fofle  neceflario  per  confervare  , mediante 
PEucarillia , la  vita,  ed  il  vigore  dell’ani- 
ma. Afcoltiamo  adunque,  e riconofciamo 
in  quelle  parole  la  voce  della  Chiefa  (1). 
Jl  fanto  Concilio  con  tutto  il  fuo  paterno 
affetto , avverte  , eforta  , prega  , e J congiura 
per  le  vifccre  della  mifericordia  del  nojlro 
Dio  , tutti  quelli  in  generale  , ed  in  partico- 
lare^ che  portano  il  nome  di  Crifiiani che 
finalmente  fi  riunifeano  in  quefio  Sagramene 
to  dell ’ uni  tei  , in  quefio  vincolo  della  ca- 
rità j e in  quefio  f imbolo  della  concordia } e 
che  nella  rimembranza  duna  ù gran  Mae- 
fià , e dell'  amore  ecceffìvo  di  no  [irò  Si- 
gnor Gesù-Crijlo  , che  ha  data  la  fua  ca- 
riffima  vita  per  lo  prezzo  della  nofira  fa*. 
Iute , e ci  ha  data  la  fua  carne  a mangia- 
re , credano  quefii  fagri  Mifierj  del  fuo  cor- 

• po' 
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po  e del  fuo  [angue  con  una  tal  fermezza 
di  fede , e gli  venerino  con  una  tal  pietà 
e divozione  di  cuore  , eh'  e i fiano  in  iflato 
di  ricever  frequentemente  quefio  pane  , che 
è cCuna  fojlanza  fuperiorc  ad  ogni  altra;  e 
fia  egli  veramente  la  vita  , e la  finità  per- 
petua della  loro  anima  ; affinchè  effendo  for- 
tificati da  quefio  cibo  divino  , pojfano  paf- 
fare  dal  pellegrinaggio  di  iquefia  miferabil 
vita  alla  patria  celefie  , per  mangiarvi  fen- 
za  alcun  velo  il  medefimo  pane  degli  An- 
geli , che  mangiano  adejfo  fotto  i fiacri  veli 
del  pane  e del  vino  materiale . 

Comprendiamo  da  tutte  quefle  confide- 
razioni , quanto  fia  deplorabile  lo  (lato  d’un 
Criftiano  , che  trafeura  la  Tanta  Comunione. 

V.  Ma  volete  voi  , dirà  taluno,  che  io 
mi  comunichi , quando  i miei  peccati  me 
ne  rendono  indegno? 

No  : noi  voglia  mai  Dio.  Ma  Gesh- 
Crifto , la  Chiefa  , l’interefTe  della  voflra 
falute  eterna  richiedono  , che  voi  gemia- 
te di  vedervene  allontanato  ; che  abbiate 
un  ardente  defiderio  di  rendervene  degno; 
che  vi  affatichiate  efficacemente  ad  ufeir 
dallo  flato , in  cui  vi  trovate  ; che  folle- 
citiate  per  mezzo  d’umili , e frequenti  pre- 
ghiere la  divina  mifericordia  , per  ottener 
la  grazia  d’ una  vera  converfione  ; che  in- 
fortì ma  facciate  tutto  per  arrivare  ad  una 
perfetta  guarigione , che  vi  metta  in  ifla- 
to • di  mangiar  con  frutto  il  pane  del 
cielo . Un  febbricitante  non  dee  prendere 
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un  cibo  fodo  ; poiché  gli  cagionerebbe  là 
morte . Ma  s’  ei  fé  ne  Ha  così  , morirà , 
o della  Tua  malattia  , o di  rifinimento. 
Fa  di  melTieri  per  tanto,  che  allenendoli 
da  i cibi  confacevoli  ad  un  uomo  fano  , 
egli  prenda  i rimedj  , ed  oflervi  la  rego- 
la necefiaria  per  guarire  dalla  fua  febbre, 
a fine  di  poter  poi  riacquiltar  le  fue  for- 
ze, col  ripigliare  il  fuo  cibo  ordinario. 

Comunicarfi  indegnamente  è un  gran 
peccato  . Rinunziare  alla  Comunione  , lot- 
to pretefto  d’indegnità  , fenza  affaticarli 
a renderfene  degno,  n’è  un  altro.  L’uno 
e l’altro  conduce  ficuramente  alla  morte 
eterna  . Bi fogna  adunque  neceffariamente 
comunicarfi  , e portare , alla  Comunione 
le  difpofizioni  neceffarie  . Vedete  quelche 
fi  è detto  a quello  propofito  nella  fpiegazió- 
ne  del  IV.  Comandamento  della  Chiefa. 


CAPITOLO  Vili. 
Delle  difpofizioni  all ’ Eucarifiia  . 


I.  A Lcune  fono  citeriori  , 0 corporali; 

jLx  ed  altre  interiori,©  fpirituali.' 

1.  La  principal  difpofizione  corporale  è 
d’  elfere  a digiuno  , cioè  di  non  avere  af- 
folutamehte  prefo  niente  almeno  dopo  la 
mezza  notte  , feppure  non  fi  riceva  quello 
Sacramento  in  occafione  di  malattia  per 
Viatico.  Quella  legge  della  Chiefa  è an- 
tichilfima  ;ed  appare  dall’iltoria  Ecclefia- 


1 ! ' * ì - 


Digitized  by  Google 


/ 


. i6o  DEL  SAGRAMENTO 
ftica,che  l’ufo  dì  prender  l’Eucàriltia  do- 
po la  cena  chiamata  Agape  (i)  , vale  a 
dire  cena  di  carità , non  durò  molto  tem- 
po , a cagion  degli  abufi,  di  cui  era  occafione. 

2.  Si  dee  portare  altresì  dia  comunio- 
ne una  gran  purità  di  corpo  . -Tale  è la 
dottrina  collante  de’  Padri  della  Chiefa, 
i quali  efortano  le  perfone  scalate  a vi- 
ver continenti  per  alcuni  giorni  prima  d’ac- 
collar fi  a i fanti.  Miller)  . Quell’ riempia 
balla  a quelli,  che  hanno  un  po’  di  pietà 
per  far  loro  intendere  fino  a qual  legno 
debba  arrivar  la  purità  del  corpo  d’un  cri- 
lìiano,  che  fi  prepara  a ricevere  il  corpo 
dell’  Uomo-Dio,  che  una  Vergine  conce-!  - 
pi  e mife  al  mondo  , lenza  celiar  d’  eflèr 
Vergine . 

* $.  Non  v’è  bifogno  di  parlar  della  mo* 
deftia  e del  raccoglimento:  mentre  quelle 
dilpofizioni  fono  una  conleguenza  di  quel- 
le , di  cui  s’ è trattato  ; e non  fedirebbe- 
ro a nulla , le  i lentimenti  del  cuore  non 
ne  follerò  Parti  ma  ed  il  principio . ' 
lì.  Le  dilpofizioni  interiori  fon  di  due 
forte-:  le  une , che  fi  pollono  chiamar  fi* 
mote  ; e le  altre  projftme  . , . ' 

u Le  dilpofizioni , che  noi  chiamiamo 
rimote  , fono  lo  flato  medéfimo^  in  cui  dee 
;eller  Tanima  del  Criftiano , per  ricever  de- 
gnamente e con  frutto  il  corpo  di  Gesò- 
Crillo-»-  » ' . - ' \z" 

. - 2.  Le^ 

IO  i.  Cor.  ii.  zo.  &c. . 
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2.  Le  difpofizioni  projfime  cónGllono 
ne  i fentimenti  di  pietà , da  cui  ella  dee 
elfere  attualmente  penetrata  nel  momento 
medefìmo  della  Comunione,  e nel  tempo, 
che  la  precede  , o che  la  fegue  da  vicino. 

I.  Difpojizioni  rimote. 

Per  entrare  fenza  difficoltà  in  quelche 
noi  fiam  per  dire  di  quelle  difpofizioni , ba- 
lla ricordarli  di  quelche  fi  è detto  nel  cap.<5. 
che  Gesù-Crifto  ha  fcelto  il  pane  ed  il  vi- 
no per  1’  Eucarillia , perchè  quello  Sagra- 
melo è relativamente  all’anima  , ciò  che 
il  pane,  ed  il  vino  fono  relativamente  al 
corpo.  Gli  effetti  del  pane  , e del  vino 
ne  i nollri  corpi  ci  han  fatto  llrada  a co» 
nofcere  gli  effetti  dell’Eucarillia  nelle  no-  ^ 
lire  anime  . Lo  Hello  farà  dello  flato  in 
cui  fi  dee  elfere  per  prender  con  frutto 
il  cibo  corporale  . Noi  ci  vedremo  un’im- 
magine fenfibile  delle  difpofizioni  , che 
richiede  quello  Sagramento  per  produrre 
in  noi  gli  effetti , di  cui  abbiamo  parlato. 

Perchè  gli  alimenti  giovino  al  corpo , 
è necelfario,  i.  d’elfer  vivo  r perocché  il 
cibo  non  dà  la  vita,  ma  la  fuppone;  ed 
il  fuo  collume  è di  confervarla . 2.  D’elfer 
fano  : mentre  i cibi  lodi  , come  il  pane 
ed  il  vino , non  convengono  ad  un  mala- 
to, nè  ad  un  uomo  languido  . 3-.  D’ aver 
fame  e fete  : poiché  il  cibo  prefo  fenz’ap- 
petito  e con  difgullo  non  giova, ma  piut- 
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torto  accrefce  il  difgufto,  e cagiona  delle 
indigeftioni . Trafportiamo  quelle  tre  co- 
fe  all’anima  , ed  avremo  le  difpofizioni  ne« 
ceflfarie  all’Eucariftia. 

Prima  difpoftzione  . Efler  vivo  . Gesò- 
Crirto  nell’Eucariftia  è il  pane  dell’anima: 
onde  per  ci  bar  Tene , bifogna  ch’ella  viva. 
La  vita  dell’  anima  è la  gìullizia  : e la 
giurtizia  non  è altro, che  la  Carità,  cioè 
quel  Tanto  Amore  , che  ci  unifce  a Dio, 
e che  è fparfo  ne*  noftri  cuori  dallo  Spi- 
rito-Santo che  abita  in  noi.  La  vita  fpi- 
rituale  ci  è fiata  data  nel  Battefimo  : e 
fé  abbiamo  avuto  la  difgrazia  di  perderla, 
fi  può  ricuperarla  nel  Sagramento  della 
Penitenza . Ma  in  fomma  , o confervata , 
o ricuperata , bifogna  aver  la  vita  per  co- 
municarli : bifogna,  che  lo  Spirito-Santo, 
abitante  in  noi , fìa d’anima  della  nortr’ani- 
ma , ed  il  principio  de’  Tuoi  movimenti  ; 
che  la  volontà  di  Dio  Pia  la  regola  delle 
nortre  azioni  , e la  Tua  gloria  , il  fine  ; 
in  una  parola  , che  noi  viviamo  per  Id- 
dio . Quello  dice  tutto  : ed  io  non  ho  che 
aggiugnervi , fe  non  fe  una  parola  di  S.Giu- 
ffino  nella  Tua  Apologia  per  li  Criftiani , 
ove  égli , dice  che  non  fi  ammettono  al- 
la partecipazione  dell’Eucarirtia  , fe  non 
quelli , che  avendo  abbracciato  la  Dottri- 
na  Crirtiana , e ricevuto  il  Battefimo  , vivo- 
no nel  modo  , che  Gesb-CriHo  ha  ordinato. 

Si  prefenta  qui  da  fcioglierfi  una  qui- 
tti me,  che  è di  fomma  conseguenza.  Un 

Cri- 
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Criftiano , reo  d’avere  offefo  Dio  mortal- 
mente , va  a confettarli  : fé  ne  accufa  fin- 
ceramente , promette  di  non  più  ricadere, 
accetta  la  penitenza  impofta  ,e  riceve  l'af- 
foluzione  . E'  egli  perciò  fufficientemente 
difpofto  per  la  comunione  i Può  egli  ficu- 
ramente  accollarli  alla  facra  Menfa , fubi- 
to  o poco  dopo  ricevuta  l’afToluzione . 

Rifp.l.  Un’infinità  di  perfone  lapenfan 
così  ; e non  conofcono  altro  mezzo  di  pre- 
parar  fi  alla  Comunione  , dopo  i peccati 
mortali  commetti,  che  l’efame  di  cofcien- 
za  , la  confettione  , e 1*  afloluzione  rice- 
vuta immediatamente  dopo  la  prometta, 
eh’  ei  fanno  , di  non  più  peccare  . Ma 
chiunque  tiene  i principi , che  noi  abbia- 
mo ftabiliti  circa  la  natura  della  vera  giu- 
ftizia  , circa  quelche  ad  etta  prepara , e 
circa  la  fua  ftabilità  , comprende  Cubito 
quanto  un  tal  fentimento  , benché  affai 
comune  e autorizzato  dalla  maggior  par» 
to  de’  Confeffori  , fia  contrario  alia  dot- 
trina e allo  fpirito  della*  Chiefa . 

II.  Nel  cafo  propofto,  fe  il  Confeffore 
è fedele  a feguir  le  regole  , e non  vuol 
efpor  fe  medefimo,  ed  il  fuo  penitente  al 
pericolo  di  profanare  ir-corpo  e il  fangue 
di  Gesù-Crifto , dee  imporgli  delle  opere 
di  'penitenza  proporzionate  alle  fue  colpe, 
ed  a’  Tuoi  bifogni  ; e differirgli  Taffoluzio- 
ne  fe  è abituato  , o recidivo  fin  a tanto 
che , con  la  condotta  della  fua  vira , ab- 
bia dato  de’  contraffegni  d’una  lineerà  con- 
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verdone . Il  Penitente  dal  canto  Tuo  dee 
abbandonarfi  con  un’intera  fommiffione  al- 
la condotta  del  Tuo  Confelfore , e non  ac- ^ 
coftarfi  all’  Eucariftia  , fé  non  quando  ei 
lo  giudicherà  a propofito  . 

III.  Un  peccatore  , che  ha  ricevuto  l’af- 
foluzione  immediatamente  dopo  eflerfi  con- 
feflfato , non  dee  mai , fuor  del  cafo  d’una 
predante  necefìfità  , andare  alia  facra  Men- 
da , fe  non  dopo  aver  dato  prove  della  fua 
converfione . Quella  è la  decifione  di  Pie- 
tro il  Cantore  (i) , che  vivea  in  un  tempo, 
in  cui  fi  llabiliva  l’ufo  di  dar  l’alfoluzione 
dubito  dopo  la  confelfione  . Ecco  le  paro- 
le di  quello  Teologo , celebre  per  la  fua 
fcienza  , e per  la  fua  pietà , e Cantore , 
della  Chiefa  di  Parigi  . Per  cancellare  i 
peccati  mortali  , P imponga  una  penitenza 
dura  ed  aujìera , come  il  rimedio  , che  con- 
viene a quefì't  peccati  : c , generalmen- 
te parlando  , neffuno  di  quelli  , che  han- 
no commejfo  qualche  peccato  mortale  , dee  nè 
confacrare  nè  ricever  l'  Eucarijìia  , fe  non 
dopo  aver  fatto  , o in  tutto  , o per  la  mag- 
gior parte  , la  penitenza  impojìa  : ma  potrà 
celebrar  la  Meffa  , o comunicar  fi , quando 
faranno  dijfipate  le  tenebre  della  fua  cofcien- 
za , e quando  ejfa  gli  darà  una  giujìa  con- 
fidenza di  non  pià  ricadere  . Due  cofe  , fe- 
condo quello  Teologo  , debbon  precedere 
la  comunione  di  colui  , che  ha  commef- 
fo  il  peccato  mortale  . i.  L’alfaticarfi  di 
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purgare  il. peccato  con  una  penitenza  pro- 
porzionata, e quanto  al  tempo  , e quan- 
to alla  qualità  delle  opere  prefcritte . 2.  Il 
metterli  , mediante  una  feria  prova  , al 
punto  di  poterli  promettere  , che  per  la 
mifericordia  e coll’ajuto  di  Dio  non  lì  ri-, 
caderà  più  . 

S.  Tommafo  decide  a fondo  la  medefi- 
ma  cofa , quando  dice  (i),c/;V  non  bifo- 
gnerebbe  configliare  ad  uno  reo  di  peccato 
mortale  , di  comunicarft  fubito  dopo  , qucmcH 
anche  egli  avejfe  la  contrizione  , e fi  fojfe 
confejfato  ; ma  dovrebbe  ajìenerfene  per  qual- 
che tempo  , per  rifpetto  a quejlo  Sacramen- 
to 5 fuor  del  cafo  duna  prcjfante  necejfità.  * 

Quella  decifione  è fondata  fu  due  fodif- 
(ime  ragioni . . 

La  prima  è il  rifpetto  , che  è dovuto 
ad  un  Sagramento  così  fanto  come  1’  Eu- 
cariftia . Non  conviene,  che  chi  è anco- 
ra pieno  delle  immagini  de1  fuoi  peccati , 
s’accolli  in  quello  flato  a Gesù-Criflo , ch'è 
la  purità  medelima  . Non  conviene  , che 
uno  , a cui  Dio  ha  per  una  mifericordia 
infinita  perdonato  de’  peccati  degni  di  pe- 
ne eterne  , venga  a federe  alla  fua  Men- 
fa , prima  d’aver  compiuto  , almeno  in 
parte  , la  leggiera  fodisfazione  , di  cui  Dio 
vuol  contentarli , ma  che  egli  efige  però 
come  necelfaria  . Non  bifogna  , dice  S. Ber- 
li ardo  , paflare  in  un  tratto  dal  bacio  de’ 
piedi  di  Gesu-Crifto  a quello  della  fua 

boc- . 
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bocca:  vi  fi  dee  arrivare  per  mezzo  del- 
la mano  , cioè  , delle  opere  buone  . 

La  feconda  è la  neceffità  di  provar  fe 
medefimo , fecondo  Tavvertimento  di  S.Pao- 
lo , prima  di  mangiar  quefto  pane  , e di 
bever  a quefto  calice  (i)  : Probet  autem 
feipfum  homo  ì & fic  de  pane  ilio  edat , & 
de  calice  bibat . Perocché  , affinchè  non  fi 
prenda  sbaglio , provar  fe  medefimo  , non 
è folamente  efaminar  lo  flato  della  fua 
cofcienza  per  ifcoprire  al  Confeffore  i pec- 
cati , de’  quali  uno  fi  fente  reo  : ma 
è ancora  un  ricercare  efattamente  il  pro- 
prio-cuore , per  vedere  , fe  è veramente 
mutato,  dimanierachè  Pamor  di  Dio  do-  I 
mini  ove  prima  dominava  la  concupifcen-  * 
za  . Or  noi  non  polliamo  conofcere  , fe 
non  per  mezzo  delle  noftre  opere  , e dopo 
un  certo  tempo,  qualche  volta  affai  lun-  ( 
go  , quel  che  domini  nel  noftro  cuore . 

Un  buon  defiderio  , un  moto  di  pentimen- 
to , anche  una  rifoluzione , come  fi  dice,  j 
di  rinunziare  al  peccato  ; tutto  ciò  molte 
volte,  è folamente  paleggierò . Si  crede, 
che  il  cuore  fia  mutato  ; ma  ripiglia  ben  ^ 
prefto  la  fua  primiera  fituazionec  tutte  le 
buone  rifoluzioni  fi  dimenticano  ; e fi  re- 
fta  fempre  i medefimi . L’affoluzione  rice- 
vuta non  cambia  le  inclinazioni  del  cuo- 
re : onde  ella  non  ci  può  dare  alcuna  fi- 
curezza  , che  noi  fiamo  riconciliati  con 

Dio 
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Dio,fe  non  lìam  convertiti  a lui  di  tut- 
to cuore  . Bifogna  dunque  Tempre  torna- 
re al  punto  della  prova  , che  fi  fa  per 
mezzo  delle  opere  : ^d  è una  gran  teme- 
rità (per  non  dir  qualche  cofa  di  più  for- 
te ) l’andare  alla  Menfa  del  Signore , fenz’ 
aver  fatto  quella  prova . 

Seconda  difpoftzione . Effer  fano  . Le  paf- 
fioni , gli  attacchi  , e gli  affetti  fregolati 
fono  le  malattie  dell’  anima  . Tra  quelle 
malattie  ve  n'e  fono  alcune, che  fon  mor- 
tali je  tali  fono  le  paffioni  e gli  attacchi, 
che  dominano  nell’  anima , alle  quali  ella 
fi  dà  volontariamente  in  preda  , e che 
efiinguono  in  lei  la  carità  , che  è la  Tua 
vita . Altre  non  danno  per  fe  medefime  la 
morte  all’  anima  ; e poffon  fuffiftere  con 
la  Carità . Non  fon  febbri  ardenti,  e tra- 
fporti  frenetici  : ma  fon  febbri  lente , che 
metton  1’  anima  e la  tengono  in  uno  fia- 
to di  languidezza  , e d*  infermità  . Da  prin- 
cipio elle  apparifcono  piccola  cofa  : ma  fe 
fi  trafcurano , poffon  condurre  l’ uomo  al- 
la morte  . 

Quel  che  noi  chiamiamo  fanità  dell’ani- 
ma , confifie  nell’ effer  efente  dagli  attac- 
chi , e dagli  affetti  di  quella  feconda  fpe- 
cie  * il  che  io  procurerò  di  far  meglio 
intendere . 

Neffun  uomo  vivente  fopra  la  terra  può. 
efiere  in  tutto  efente  dal  peccato  . Anche 
i più  giufti  commettono  delle  colpe,  che 
fi  chiaman  veniali  : e quelle  colpe  non 

fan 
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fan  lor  perdere  la  carità  ; ma  tendono  a 
indebolirla  , e in  fatti  la  indebolirebbero, 
le  i giudi , per  1’  ufo  eh’  ei  fanno  delle  lo- 
ro colpe  medefirrfe  , non  ne  prevennero 
le  dannevoli  confeguenze . 

Or  vi  fon  due  lorte  di  giudi  i gli  uni, 
che  per  parlare  il  nodro  linguaggio , fono 
in  fanità,cioè  ferventi  e pieni  d’ amordi 
Dio:  gli  altri,  che  fon  deboli  e languidi, 
cioè  rilaffati  nel  fervizio  di  Dio.  Gli  uni 
e gli  altri  commettono  delle  colpe  : ma 
ne’ primi  fon  colpe  di  forprefa  e d’  inav- 
vertenza , alle  quali  ei  rimediano  fubito- 
chè  le  ne  accorgono  : ne  gemono  e fe  ne 
umiliano  davanti  a Dio  ; punifeono  fe  me- 
defimi  per  mezzo  delle  opere  di  peniten- 
za j ne  divengono  più  vigilanti  , più  umi- 
li , più  dipendenti  dall’  ajuto  di  Dio  ; e - 
per  un  effetto  della  fua  mifericordia  , que- 
lle colpe  medefime  contribuifcono  a nu- 
drire  njl  fondo  del  loro  cuore  quel  gemi- 
to continuo  , che  è l’anima  della  preghie- 
ra , e che  attrae  fopra  di  loro  delle  gra- 
zie più  abbondanti  . Ecco  lo  flato  , che  ‘ 
noi  chiamiamo  la  fanità  dell’anima^  fla- 
to molto  diverfo  da  quello  de’  giudi  lan- 
guidi e infermi . Quelli  pure,  ugualmente 
che  i giudi  ferventi , non  vorrebbero  per- 
der la  grazia  di  Dio  con  un  peccato  mor- 
tale ; avrebbero  orrore  di  dardi  in  preda  a 
ree  padioni  ^ ma  tuttociò  , che  non  arri- 
va a quedo  fegno  , non  fa  loro  molta  pau- 
ra t fi  lafciano  andare  alle  loro  inclina- 
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zioni  : trascurano  di. reprimere  le  loro  pic- 
cole paffioni  , e di  combattere  certi  at- 
tacchi , che  veramente  non  didruggono 
il  fanto  Amore  ; ma  che  lo  indeboliìcono* 
e che  difpiacciono  a Dio  : non  fon  com- 
moflì  delle  loro  colpe , e non  fanno  niente* 
0 quafi  niente  , fia  per  prevenirle  colla  vi- 
gilanza , e colla  preghiera  , fia  per  ripararle 
colla  penitenza.  Or  di  quededue  forte  di 
giudi , i primi  trovano  nel  pane  celefte  il, 
nudrimento  e la  forza  . Quanto  poi  agli  al- 
tri , è difficile  il  fcntenziare  fu  i loro  dati 
relativamente  alla  Comunione,  perchè  la 
languidezza  , di  cui  parliamo,  ha  più  gra- 
di , che  poflbn  formare  più  o meno  oda- 
> coli  al  frutto  dell’  Eucaridia . Ma  s’  ei  di- 
morano volontariamente  in  queda  langui- 
dezza , vi  è molto  da  temere,  eh’  ei  non 
divengano  indegni  di  partecipare  del  Sa- 
gramento  . La  negligenza  di  purifìcarfi  dal- 
le colpe  veniali  può  arrivare , dice  Monfi- 
goor  Bofluet  (j)  , ad  un  tal  eccefjo  , che 
renda  l'  attacco  a quefii  peccati  , non  fola- 
mente  pcricolofo  , come  egli  è fempre  , ma 
anche  mortale  . Perocché  chi  non  fi  prende , 
* penfitero  de  peccati , fe  non  perchè  dannano , 
fa  vedere , chj  ei  teme  la  pena  , ma  eh'  ci 
non  ama  la  giufiizia  : vale  a dire , eh'  ei 
non  ama  Dio , come  è obbligato  y e dee  te- 
mere di  perder  ben  prefio  per  la  fua  efire- 

H ma 
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ma  languidezza  tutto  quel  che  gli  rejìa  di 
qucjìo  fuoco-  divino.  " 

Terza  dìfpofizione  , che  ha  molta  con- 
neffione  colla  feconda . Aver  fame  e fete, 
cioè  , un  gran  defiderio  d’  unirfi  a Gesà- 
Criflo  ; elfer  del  numero  di  coloro  , de’ 
quali  è detto  , Beati  quelli , che  hanno  fa - 4 

me  e feto  della  giujìizia  . Perciocché  la  fa- 
me e la  fete  , di  cui  parliamo  , non  è pre- 
cifamente  un  gran  defiderio  di  comunicar- 
fi  , ( quello  defiderio  può  elfer  tutto  uma- 
no) ma  è la  fame  e la  fete  della  giufii- 
zia  , o il  defiderio  d’  elfere  unito  a Dio 
mediante  una  carità  , che  prenda  ogni  gior- 
no un  nuovo  accrefcimento . Quella  fame 
e quella  fete  fa  fofpirare  al  Crilliano  la  < 
fanta  Comunione  , in  cui  egli  trovà  il  fuo 
nudrimento  , e la  fua  forza  ; e quello  defi- 
derio dee  elfer  sì  ardente,  e sì  vivo, che 
S.  Gio:  Grifoltomo  lo  alfomiglia  all’avidi- 
tà , colla  quale  i bambini  , quando  fono 
affamati  , fi  gettano  alla  mammella  della, 
loro  balìa  . Non  vedete  voi  , dice  quello 
Santo  (1)  , con  quale  avidità  un  bambino 
tira  la  mammella  della  fua  balia  ? T ale , 
e più  grande  ancora  , dee  effere  il  nofìro  ar- 
dore per  queflo  cibo  e per  quefla  bevanda 
f pirituale , a fine  di  attrarre  in  noi  la  gra- 
zia dello  Spirito-Santo  . Se  noi  non  fentia- 
mo  quella  fame  e quell’avidità  /pirituale, 
è fegno  , che  c’  è in  noi  una  cattiva  ri- 


(1)  H om. 
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pienezza  , che  cagiona  il  noftro  difgufto , 

0 la  noftra  freddezza  , € di  cui  fa  duopo 
(caricarli  per  via  della  penitenza,  e della 
mortificazione . 

Afcoltiamo  fu  quello  propofito  S.  Gre- 
gorio il  Grande  (1).  Solamente  i famelici 4 

► die’ egli,  rejian  fattati:  e quefii  fon  colo - 
yo  , che  ricevono  il  divin  S a gr amento  , di- 
giunando perfettamente  da  i vizj . E poiché 

1 più  fanti  non  pojfon  effer  fenza  peccato  9 
bifogna , che  fi  sforzino  ogni  giorno  di  pu - 
rtficarfi  di  quelle  colpe , colle  quali  la  fra- 
gilità umana  non  cefi  a d' imbrattargli , Pe- 
rocché per  quanto  piccoli  pojfano  effer  e i pec- 
cati , che  fi  commettono , fe  non  fi  ufa  l'at- 

► tenzionc  di  purificacene  ogni  giorno  , ven- 
gono a formar  nell ’ anima  come  una  ma  fa 
di  cattivi  umoti , che  appoco  appoco  la  riem- 
piono , e che  la  privano  del  nudri mento  in- 
tcriore . Per  cfortarci  a vuotarci  di  quefia 
cattiva  ripienezza , dice  £ Apofiolo  : Provi 
1'  uomo  fefie  fo  , e dipoi  mangi  di  quefio  pa- 
ne , e beva  di  quefio  calice  . Perciocché  in* 
che  co  fa  mai  confifie  quefia  prova  , fe  non> 
fe  in  vuotare  £ anima  propria  delia  malizie» 
del  peccato  , per  poi  prefentarfi  puro  e fen- 
za macchia  alla  menfa  del  Signore  ? Poi- 
ché adunque  noi  ogni  giorno  pecchiamo  , dob- 
biam  ricorrere  ogni  giorno  alle  lagrime  del- 
la penitenza  : perché  ella  fola  ha  la  virtù 
di  purgar  la  nofir  anima  dagli  umori  mali- 

Ha  - -j  gni, 
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gni , che  ella  ammaffa  colle  ~ colpe  , che  com- 
mettiamo ogni  giorno . 

Quelle  parole  di  S.  Gregorio  provano 
quel  che  ho  detto  : Che  quella  terza  difpo- 
fizione  è connetta  colla  feconda  . Infatti 
la  fame  e la  fete  della  giuftizia  porta  il 
Crilliano  a purificarfi  delle  menome  colpe 
colla  penitenza  -,  per  etter  degno  d’  acco- 
flarfi  a colui,  che  è la  purità  medefima: 
e la  diligenza  , eh’ egli  ufa  di  purificare  il 
fuo  cuore  , accrefce  .in  lui  la  fame  e la 
fete,  cioè  Tamore  di  Dio  vivo  e tenero, 
che  gli  fa  trovare  nella  manna  celefie  dell’ 
Eucariflia  un  gufto  e una  dolcezza  ineffabile, . 


ABbiamo  detto.,  che  elle' confiflono  ne 
i fentimfenti  di  pietà,  che  fi  debbo- 
no avere  nello  ftettò  momento  della  Co- 
munione , è nel  tempo  che  la  precede , o 
che  la  fegue  da  vicino . • <■  ■ 

Un  Crilliano  fedamente  riabilito  nelle 
difpofizioni  , che  .fi  fono  fpiegate  qui  fo- 
pra,  non  ha  bi fogno,  che  fe  gli  fuggeri- 
fcano  i fentimeoti, , da  cui  dee  -eflier  pe- 
netrato il  fuo  cuore  in  quella  grande  azio- 
ne , nè  le  pratiche  di  pietà  , che  debboo 
precederla  e feguirla  . Lo  Spirito-Santo  ,ehe 
abita  in  lui,  lo  iftruifce  di  tutto:  l’amo- 
re gli  dice  tutto  •,  e non  vi  è alcun  av- 
vertimento migliore,  nè  più  ficuro  meto- 
do da  proporgli  , che  1’  afcoltare  quello 
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gran  Maeftro , ed  il  feguirne  i movimen- 
ti . Contuttociò  in  grazia  de  i deboli  , che 
fanno  il  più  gran  numero  , fi  colluma  di 
notare  certi  efercizj  di  pietà  pel  giorno 
della  Comunione  . Eccone  alcuni  , che  fi 
fon  cavati  dagli  Ufizj  Parrocchiali  ftam- 
pati  una  volta  ad  ufo  di  Roma  e di  Pa- 
^ rigi  . Vi  fi  parla  alla  perfona,che  fi  pre- 
para alla  Comunione . 

I.  Dopo  eflervi  affaticato  di  purificarvi 
colla  penitenza , torna  bene  il  raccogliervi 
di  nuovo  il  giorno  precedente  alla  voftra 
Comunione  , con  la  lettura  di  alcuni  ca- 
pitoli del  quarto  Libro  dell’  Imitazione  di 
Gesù-Crifto  . 

II.  La  fera  andando  a letto  , e la  not- 

te negl’  intervalli  del  fonno  , penfate  alla 
bella  forte  , che  avrete  quanto  prima  di 
ricever  Gesù-Crifto  ; ed  eccitate  in  voi  il 
defiderio  d’effere  unito  a lui , ripetendo  di 
tempo  in  tempo  quelle  parole  del  Salmo  (1): 
& anima  mia  fofpira  voi , 0 mio  Dio , co- 
me il  Cervo  affetato  fofpira  le  acque  . Vani - 
ma  mia  arde  tutta  di  fete  per  IddiQ  , per 
lo  Dio  forte  e vivente  . ' ; 

> -ili  I.  La  mattina , quando  vi  alzate,  im- 

maginatevi , che  Gesù-Crifto  vi  dica,  co- 
me una  volta  a Zaccheo  (2)  : Scendete  pre- 
fio i perchè  bi fogna  , che  in  quefio  giorno  iò 
alloggi  in  cafa  vofira  . 

Rispondetegli  dal  fondo  del  voftro  cuo- 

H 3 ^ 
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re  con  uno  ftupore  pieno  di  fede  i E'  egli 
dunque  credibile  , o mio  Dio  , che  voi  vo- 
gliate abirar  con  gli  uomini  (i)  ? Se  il  Cie- 
lo , ed  i Cieli  de  Cieli  non  poffono  contener- 
vi , quanto  meno  quejìa  cafa  , che  io  vi  ho 
preparata  ? 

Ditegli  nel  tempo  fteflo  quelle  belle  pa- 
role di  S.  Agoftino  (2)  : V abitazione  del V 
anima  mia  è molto  fretta  e molto  piccola 
per  un  fi  grand ’ ofpite , come  fiete  voi  , 0 
mio  Signore  e mio  Dio  : ma  vi  prego  ad  in- 
grandirla , affinché  ella  fia  capace  di  rice- 
vervi . Ella  va  in  rovina  : ma  vi  prego,  a 
ripararla  . Vi  fon  delle  cofe  , che  pofion  of- 
fendere i vofiri  occhi  : lo  fo  e lo  confeffo  : ma 
chi  può  farla  pulita  fe  non  voi  folo  ? ed  a 
chi  pofso  io  ricorrere  , fe  -non  a voi  ? Signo- 
re , purificatemi  dalle  mie  colpe  fegrete  ed 
occulte  . 

IV.  All’  ora  della  MelTa  , dite  a voi 
fteflo  quelle  parole  del  Vangelo  (3)  : Ecco 
lo  fpofo  che  viene  : andate  ad  incontrarlo . 
Andate  alla  Chiefa  pieno  d’  un  giubbi- 
lo tutto  fpirituale  , riflettendo  a quelle 
parole  (4)  : Beati  coloro  , che  fon  chiamati 
al  banchetto  delle  nozze  dell'  Agnello . En- 
trando in  Chiefa  , dite  quelle  parole  del 
Salmo  (5)  : Signore  , nella  fiducia  che  ho 
nella  vofira  mtfericordia  infinita , io  entre- 
rò nella  vofira  cafa  ; vi  adorerò  nel  vofiro 

fan- 
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[cinto  tempio  , penetrato  dal  vojlro  timore. 
Prendete  l’ acqua  Tanta  , dicendo  la  lolita 
preghiera , Afperges  me  &c.  e prosatevi, 
Te  è poffibile,o  inginocchiatevi  a piè  del- 
la Chiefa  per  fare  ivi  la  voftra  adorazio- 
ne, prima  d’  andar  piu  avanti. 

V.  Alla  Me(Ta  , voi  non  avete  a far  al- 
* tro,  che  feguir  la  Chiefa,  Adorate  , rin- 
graziate , pregate , offerite  con  effa . 

VI.  All’ora  della  Comunione  del  Sacer- 
dote  , dite  con  lui  le  due  feguenti  preghiere, 

Signor  Gesù-Crifio , Figliuolo  di  Dio  vi- 
vente , che  per  la  volontà  del  Padre , e la 
coopcrazione  dello  Spirito-Santo , avete  dato 
la  vita  agli  uomini  , morendo  per  loro  ; lì- 
w beratcmi  pel  vojlro  fanto  corpo  , e pel  vojlro 
[angue  preziofo  da  tutti  i miei  peccati  e da 
tutti  gli  altri  mali , affinchè  io  mi  attacchi 
[empre  inviolabilmente  alla  vojìra  Legge  y e 
non  permettete  , eh'  io  mi  f epari  mai  da  voi. 

Gesù-Crifio  mio  Signore  ,Jate , che  la  par- 
tecipazione del  vojlro  corpo  , che  io  ho  F ar- 
dir di  ricevere  , benché  ne  fi  a indegno  , non 
fi  rivolti  in  mio  proceffo , e in  mia  danna- 
zione : ma  che  per  la  vojìra  bontà  infinita , 
► ella  ferva  per  difeja  dell ' anima  e del  corpo 
mio  , c Jia  il  rimedio  di  tutti  i miei  mali . 

Entrate  ne’  fentimenti  d’  umiltà  e di  fe- 
de del  Centurione  , ripetendo  le  fue  pa- 
role : ed  accodatevi  a Gesù-Crifio  coll’umi- 
le confidenza  di  quella  donna  , che  dice- 
va (1)  : Se  io  arrivo  a toccar  folamente  £ 
‘ ‘ . r H 4 cjlre- 

(0  Mattb.  9.  2t> 
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ejìrcmità  della  fua  vejle  , farò  guarita  .- 
VII.  Dopo  la  Comunione  , abbandona- 
tevi a i fanti  trafporti  della  più  viva  ri- 
^coriofcenza  verfo  colui , che  poffedete  den- 
tro di  voi  medefimo:  ammirate  l’ eccedo 
del  fuo  amore  per  voi  : eccitatevi  adamar- 
lo Tempre  più  : pregatelo  a ftabilire  in  voi 
la  fua  dimora  per  Tempre  : efponetegli  ì 
vodri  bifogni  e le  vodre  mifene:  chiede- 
tegli la  grazia  di  morire  a voi  dello  , e 
di  vivere  unicamente  a luf.  , * 

Recitate  il  Cantico  dì  Simeone  , che  fi 
trova  in  molti  antichi  Mediali , in  fegui- 
to  della  Comunione  del  Sacerdote;  e di- 
telo col  medefimo  fpirito , che  quel  Tanto 
Vecchio,  il  quale  non  vedea  per  fe nien- 
te altro  da  defiderare  , fe  non  la  morte  y 
dopo  aver  avuto  la  beila  forte  di  vedere 
il  fuo  Salvatore.  . -'V 

Vili.  Dopo  la  Meda , recitate  i Salmi 
22.  e io2.  e padate  il  redo  della  giorna- 
ta nel  raccoglimento  e nella  preghiera  : e 
vivete  in  modo  , che  la  Comunione  da 
voi  fatta  ferva  di  preparazione  ad  un'altra. 

JRifieJfione  generale  fu  db  , che  /indetto 
degli  effetti  , e delle  difpoftzioni 
all ' Eucariftia . 

~ • -'5  - ' • *; 

IL  confronto  di  ciò , che.  fi  è detto  de- 
✓ gli  effetti  ammirabili  della  Santa  Q>- 
munione,  con  lo  dato  della  maggior  par- 
te delle  perfone , che  lì  comunicano , può 
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far  nafcere  qualche  difficoltà  . Secondo  quel- 
lo , che  fi  è detto , fembra  , che  un  Cri- 
lliano  , il  quale  fi  comunica  , e fpecial- 
mente  chi  fi  comunica  fpeffo  , dovrebb’  ef- 
fere  un  uomo  tutto  fpirituale  e tùtto  diT 
vino  , trasformato  in  Gesà-Crillo  , penetra- 
to de’  Tuoi  (entimemi , che  vive  della  fe- 
de , diftaccato  da  tutto  oiò  , che  non  è 
eterno , vincitore  delle  fue  paffioni  , che 
pratichi  una  mortificazione  univerlale,  e 
s’avanzi  di  giorno  in  giorno  nella  perfe- 
zione . Ma  dove  fon  mai  quelli  , in  cui 
fi  vedano  quelli  effetti  ? Noi  non  gli  ve- 
diamo negli  altri  ; e non  che  fperimen- 
targli  in  noi  (leffi  , abbiamo  anzi  pur  trop- 
I po  motivo  di  rimproverarci  , che  dopo 

, molte  e molte  Comunioni , fiamo  più  im- 

perfetti , e più  lontani  da  Dio  , che  pri- 
ma. Dall’altro  canto,  non  fi  poffon  met- 
tere in  dubbio  gli  effetti  reali  del  Sagra- 
mento  , atteftati  dalla  Verità  eterna  nel 
Vangelo  , e da’  Santi  Padri  ne’  loro  fcrit- 
ti  . Come  mai  dunque  è poffibile  , dirà  ta- 
luno , che  non  fe  ne  veda  quafi  neffun 
fegno  in  quello  gran  numero  di  perfone, 

» che  fi  comunicano, e in  quelli  lleffi,che 
fi  comunicano  frequentemente? 

Rifpondo  1.  che  quel  che  fi  è detto  cip 
ca  l’eccellenza  delle  difpofizioni,  che  ri- 
chiede quello  Sagramento , per  effer  rice-" 
vuto  con  frutto,  dee  fare  fparire  la  diffi? 
coltà  . Se  fi  vedon  sì  poco  , e .in  fe , e ne- 
,gli  altri  gli  effetti  dell’  Eucarillia  tante 
r . . . H 5 x voi- 
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volontà  di  Dio,  più  dipendente  dalla  Tua 
grazia  . Or  quelle  difpolìzioni  fi  pofTono 
accrefcer  nell’anima,  allorché  le  fue  im- 
perfezioni fenfibili  durano  nel  medefimo 
fiato  , o diventano  ancora  più  frequenti  . 
Così  Dio  ci  nafeonde  per  mifericordia  il 
progrdfo  , che  polliamo  fare  nella  virtù , 
e lo  cuopre  fotto  il  velo  di  difetti  e d’im- 
perfezioni grolfolane  ; affinchè  quello  tefo- 
ro  fìa  meno  efpofto  ad  elferci  tolto  da  una 
compiacenza  orgogliofa  di  noi  medefimi . 

CAPITOLO  IX.  ' 

Della  Comunione  indegna  e infruttuofa ♦ 

IL  Concilio  di  Trento,  fecondo  la  dot-, 
trina  degli  antichi  Padri , diftingue  tre 
maniere  di  ricever  l’-.Eucariftia . Egli  in- 
legna gli  uni  la  ricevon  folo  fagra- 

mentaìmente  ; e quejì't  fono  i peccatori  ; gli 
altri  folo  fpiritualmente  , cioè  quelli  , che 
mangiando  col  defi  derio  quefio  pane  celefle * 
ve  ricevon  V utilità  ed  il  frutto  , in  virtù 
della  loro  fede  viva  , che  opera-  per  la  ca* 

' rità  : * terzi  poi  fagramentalmente  infieme 
4 fpiritualmente  y e fon  quelli  , che  fi  pro- 
vano e fi  preparano  in  tal  maniera , prima 
fi  accofiarfi  a quefia  divina  menfa  , che  vi 
fi  pr e I emano,  colla  vefle  nuziale.  ' r 
* Abbiamo  già  efaminato  molto  a lungo* 
H 6 qua* 
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quali  fodero  le  difpofizioni  necedarie  in 
chi  fi  comunica,  per  farlo  degnamente  e 
con  frutto  ; lo  che  il  Concilio  chiama  co- 
municarfi  fagramentalmente  infieme  e fpi- 
ritualmente  : e quanto  prima  fpiegheremo, 
fecondo  i fuoi  principi  , che  cofa  fia  il 
comunicarfi  fpiritualmente,  quando  non  fi 
può  farlo  fagramentalmente . Qui  adunque 
fi  tratta  folamente  di  dar  qualche  lume  a 
quel  che  dice  quello  fanto  Concilio  : Che 
i peccatori  ricevon  C Eucarijìia  fola  [agra* 
mentalmente  . 

Quelle  parole  del  Concilio  ftabilifcon 
due  verità  . 

La  prima  , che  tanto  i peccatori , quan-* 
to  i giudi , ricevono  nella  comunione  real- 
mente , e veramente  il  corpo  e il  fangue 
di  Gesò-Crido . 

La  feconda  , eh’  ei  non  ne  ricevono  i 
falutevoli  effetti , che  abbiamo  efpolti  , cioè 
1’  unione  intima  con  Gesò-Crido  } un  ac- 
crcfcimento  di  vita,  di  vigore  , e di  co- 
raggio , ed  un  pegno  certo  della  vita  e 
della  rifurrezione  futura  . La  carne  di  Gesù» 
Crido  , per  quanto  fanta  ella  fia , nonfer* 
ve  a niente  fenza  lo  fpirito  vivificante  di 
Gesò-Crido  (1)  . Or  quedo  fpirito  non  en- 
tra in  un  cuore  dato  in  preda  al  demonio, 
e imbrattato  dall’  idolatria  . Ogni  pecca- 
tore è idolatra  , come  abbiam  dimoilrata 
altrove  ; perchè  ogni  peccatore  rende  alla 
, crea- 
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creatura  un  culto,  che  è dovuto  (blamen- 
te a Dio.  La  carne  ed  il  (angue  di  Gesù- 
Crillo  polfono  adunque  entrar  nel  Tuo  cor- 
po : ma  1’  anima  fua  , che  è un  tempio 
d’ idolo  , non  può  ricever  lo  fpirito  di  Ge- 
sù-Crifto  , finché  non  ne  fia  cacciato  il 
demonio  con  la  Penitenza,  il  calice  di  be- 
nedizione , che  noi  benediciamo  , dice  S. Pao- 
lo (i)  , non  è egli  la  Comunione  del  (an- 
gue di  Gesù-Crijìo  ? Ed  il  pane  , che  noi 
fpezziamo  , non  è egli  la  Comunione  del 
corpo  del  Signore  (2)  ? ...  . Or . . . voi  non 
potete  bevete  alla  tazza  del  Signore,  e alla 
tazza  de  i demonj  , Voi  non  potete  aver  par- 
te alla  menfa  del  Signore  , ed  alla  menfa 
de  i demoni.  Quelle  due' cole  non  poffon 
far  lega  infieme  . Chi  prende  parte  alla 
corruzione  del  mondo  , e che  gufia  delle 
vivande  avvelenate  , delle  quali  il  demo- 
nio nudrifee  i fuoi  fehiavi , non  può  gu- 
idare le  fante  e fpirituali  delizie  della  men- 
fa del  Signore  . 

Ma  PApoftolo  va  ancora  piò  avanti; e 
nel  capitolo,  che  vien  dopo  a quello,  che 
fi  è qui  fopra  citato  , noi  leggiamo  que- 
lle parole  piene  di  terrore  (3)  : Chiunque 
mungerà  quejlo  pane , 0 leverà  il  calice  del 
Signore  indegnamente  (vale  a dire,  in  uno 
fiato  di  peccato  , che  ne  lo  renda  inde- 
gno ) farà  reo  di  delitto  contro  il  corpo  e il 

fan- 

CO  i.Cor.10.16.  (3)  i.Cflr.11.27. 
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[angue  del  Signore  . L'uomo  dunque , fog- 
gi ugne  egli  (i)  \ provi  [e  JìeJfo  • e poi  man- 
gi di  qurfio  pane  , e beva  di  quefio  cali- 
ce (2) . P crocchi  colui  , che  ne  mangia  e ne 
beve  indegnamente  , mangia  c beve  la  fua 
propria  dannazione  , non  facendo  il  dij cer- 
nirne nto  che  dee  del  corpo  del  Signore  . 

L’  Aportolo  ci  rapprefenta  qui  1.  il  de- 
litto della  Comunione  indegna  : 2.  l’effetto 
della  Comunione  indegna  . 

I.  Chi  fi  comunica  indegnamente  è reo 
di  delitto  contro  il  corpo  e il  [angue  del  Si- 
gnore : delitto  di  profanazione  e di  facri-  , 
legio  ; perchè  egli  non  [a  il  difeernimento 
.che  dee  del  corpo  del  Signore  ; trattando 
come  una  cofa  vile  e profana  , e prenden-  * 
do  come  un  cibo  ordinario  la  carne  fagra 
e fantificante  del  Figliuol  di  Dio  : delitto 
di  perfidia  e di  tradimento  ; perchè  egli, 
come  Giuda  , mangia  la  carne  e beve  il 
fangue  del  fuo  Signore  e Maeftro  , con 
aver  nel  cuore  il  dileguo  di  fagrificarlo 
alla  fua  rea  paffione  ; e gli  dà  un  bacio  da 
amico,  nel  tempo  fieffo  eh’ egli  è d’intel- 
ligenza co’  Tuoi  nemici  , per  tradirlo  di 
nuovo  , per  quanto  è in  lui  , caricarlo  d*  { 
obbrobri,  e crocifiggerlo  (?) . Ore' fuo  pa - 
cem  cum  amico  loquitur  , & occulte  ponit 
4t'  infidi as  .• 

Chi  non  refterebbe  cotnmoffo  di  veder 
1’  Eucariftia  caduta  nei  fango , o mangiata 
. , 4 , da 

(0  v.»8.  (2)  V.xj.  (3)  /rr.j.8.'  ; 
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da  un  cane , quand’  anche  fotte  ciò  effetto 
d’una  pura  difgrazia,e  non  della  cattiva 
volontà  d’  alcun  uomo  ? Che  riparazione 
rion  fi  farebb’  egli  a Gesò-Crifto  per  una 
tal  profanazione  , che  non  farebbe  per  al- 
tro profanazione , fe  non  agli  occhi  degli 
uomini , e che  non  offenderebbe  Gesò-Cri- 
fto  in  neffun  modo  ? Perocché  niente  of- 
fende Dio  fe  non  il  peccato . Ma  fe  mai 
quelche  diciamo  foffe  avvenuto  per  la  ma- 
lizia e 1’  empietà  di  qualcuno  ; che  orrote 
non  fi  avrebb’ egli  di  quello  , che  folle  fia- 
to autore  d’  un  tal  facrilegio  , e di  quai 
fupplizj  non  fi  crederebb’  egli  degno?  Vi 
è egli  pertanto  alcuno  tra  quei  , che  por- 
tano il  nome  di  Crifiiano,  feppur  non  è 
un  moftro  d’  empietà , H quale  poffa  patir 
folamente  il  penfiero  di  prender  la  fantif- 
fima  Eucarifiia  , come  fecero  alcuni  Ve- 
fcovi  Donatifii  in  una  Chiefa  di  Cattoli- 
ci , al  riferire  di  S.  Ottato  , e di  buttarla 
a i cani  ? Ma  il  facrilegio  di  colui  , che 
non  teme  di  ricevere  la  carne  di  Gesù-» 
Crifio  in  un  corpo  ed  in  un  cuore  imbrat- 
tato di  peccati  , non  è egli  piò  orribile  ? 
E la  prevaricazione  d’ un  minifiro  del  Si- 
gnore , che  dà  il  Santo  de’ Santi  a i cani, 
ammettendo  alla  fagra  menfa  un  uomo 
indegno  del  nome  ancor  di  Criftiano  , è 
ella  meno  colpevole  a giudizio  della  Ve- 
rità, e agli  occhi  della  fede  ? Perocché  fa 
di  mefiieri  confultare  quefia  Verità  e que- 
llo lume , per  veder  le  cofe  tali  quali  elle 
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fono  : e per  confeguenza  non  vi  è cola  , 
che  ci  debba  parer  più  orribile,  che  il  de- 
litto d’  una  Comunione  indegna  ; poiché 
egli  è nel  tempo  lidio  una  profanazione 
facrilega  di  ciùcche  vi  è di  più  latito , ed 
un  infigne  tradimento  verfo  di  colui , che 
ci  ha  amati  , non  folamente  fino  a dar  fi 
alla  morte  per  noi , ma  ancora  fino  a da- 
re a noi  fe  medefimo . 

IL  Chi  fi  comunica  indegnamente  ^man- 
gia e beve  la  fua  propria  dannazione  . Gesù- 
Crifto  dice  (i),  che  colui  il  quale  non  cre- 
de al  Figliuol.  di  Dio  , è già  condannato  .*■ 
do  che  dimoftra , che  la  fentenza  della  Tua 
dannazione  è già  pronunziata . Ma  l’Ape» 
dolo  parlando  d’ uno  , che  fi  comunichi  in 
peccato  mortale , arriva  fino  a dire , ch’ei 
mangia  e beve  la  fentenza  , che  lo  con- 
danna ; eh’  ei  fe  1*  incorpora  , e ne  retta 
penetrato  ; che  il  corpo  di  Gesù-Crifto  r 
cheglivien  dato  per  edere  il  pegno  della 
fua  falute , diventa  il  pegno  della  fua  per- 
dizione eterna  ; e che  quello  pane  celefte 
preparato  per  nudrirlo  e vivificarlo  r fi 
cambia  per  la  fua  cattiva  difpofizione  iti 
un  veleno , che  gli  dà  la  morte . Se  que* 
fto  peccatore  , fentendofi  la  cofcienza  im- 
brattata, fi  fotte,  attenuto  dall’ accodarli  .al 
Sagramento  , per  paura  di  profanarlo  , quel- 
ito ri  fpetto  verfo  il  corpo  del  fuo  Salva- 
tore poteva  edere  in  lui  il  feme  <1*  una 
- , \ fin-- 
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lineerà  penitenza  ; rifervargli  almeno  qual- 
che acceiTo  alla  mifericordia  di  Dio  ; e fo- 
fpendere  gli  effetti  della  Tua  giuflizia  . Ma 
il  più  orribile  di  tutti  i facrilegj , aggiun- 
to agli  altri  Tuoi  peccati  , e 1’  oltraggio 
fatto  al  fuo  fìeffo  Giudice , mette  il  colino 
alla  mifura  de’ Tuoi  delitti,  e fpeffe  volte 
il  figillo  alla  fua  riprovazione,  come  ac- 
cadde a Giuda.  Non  folamente  la  fua  fen- 
tenza  di  morte  è pronunziata  ; ma  fi  efe- 
guifee  ( i):Po[ì  buccellati  introivit  in  eum 
Satams  : egli  è dato  in  mano  al  demonio: 
cade  in  un  induramento  di  cuore  ed  in 
una  cecità  di  mente , che  lo  conduce  all’ 
impenitenza  finale  . 

Se  lo  flato  d’  un1  anima  morta  per  lo 
peccato  mortale  rende  la  Comunione  in- 
degna e facrilega  , la  languidezza  e il  po- 
co guflo  , che  viene , come  fi  è veduto  # 
da  certi  attacchi  , che  difpiacciono  a Dio> 
benché  non  fiano  peccaminofi  , e dal  poco 
pen  fiero  , che  uno  fi  prende,  di  purificare 
il  fuo  cuore  , la  rende  infruttuofa  . Col 
comunicarfi  in  tal  modo  , uno  non  diven- 
ta ordinariamente  reo  : ma  non  diventa 
altresì  nè  più  puro  , nè  più  fidamente  fla- 
bilito  nell’ amor  di  Dio. 

Per  altro  il  dir  folamente , che  una  tal 
' comunione  è fenza  frutto  , non  è un  dir 
tutto  quelch’  ella  è : dovendofi  aggiugne- 
re , eh’  ella  è dannofiffima  nelle  fue  con- 

feguejj- 
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'feguenze  . In  fatti  , s’  ingannerebbe  affai 
chi  credette,  che  ella  ci  lafci  tali  quali  ci 
trova  . Non  vi  è perfona  , riguardo  alla 
quale  Gesii-Crifto  lìa  indifferente . Egli  è 
per  la  Santificazione  e falute  degli  uni , c 
per  la  dannazione  e k perdizione  degli 
altri . S’ ei  non  viene  in  noi  come  Salva- 
tóre , ci  viem  come  Giudice  . Se  adunque, 
nel  ricevere  il  Suo  corpo  , noi  mettiamo 
per  la  difpofizione  del  noftro  cuore  un 
oftacolo  alla  comunicazione  foprabbondan- 
te  del  fuo  Spirito , che  è il  fine,  per  cui 
ci  dà  a mangiar  la  fua  carne  j è molto 
da  temerli  , che  noi  ne  fiamo  puniti  con 
delle  fiacchezze  , che  cl  conducano  infen- 
fibilmente  alla  morte  , fe  non  ricorriamo 
al  rimedio  della  penitenza  j e che  , per  non 
aver  rifpettato  a principio  la  fantità  del 
Sagramento  , noi  non  arriviamo  finalmen- 
te fino  a profanarla  con  un  orribile  fa-~ 
crilegio^ 

Ascoltiamo  fu  quello  propofito  Monff- 
fignor  Bolfuet . Quarti  anche  ( dic’egli  (i)  ) 
noi  non  foflìmo  affatto  indegni  , di  quella, 
indegnità , che  ci  rende  rei  del  corpo  e del 
J àngue  del  Signore  ; noi  potremmo  però  ren* 
dcrci  indegni  delle  grazie  grandi , fenza  le 
quali  non  potremo  vincere  le  grandi  debo- 
lezze , nè  le  grandi  tentazioni  , di  cui  è 
piena  la  vita  . Potremmo  renderci  indegni 
■ di  quella  perfetta  comunicazione  con  lo  Spo - 

v f°  j 
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fo , e cagionare  tra  lui  e noi  ,/*?  rot- 

ta >■<*  , almeno  quelle  freddezze  , che  fon  di  fi 
poftzioni  alla  rottura  medefima . 

Un  Crifiiano , che  ha  qualche  defiderio 
della  Tua  fallite , dee  dunque  riguardar  co- 
me una  grandiffima  difgrazia,  il  comuni- 
carli fenza  riportarne  alcun  frutto  ; ed  a 
fine  di  non  cadervi  , prender  per  regola 
quelche  dice  S.  Bafilio  (1)  , che  chi  fi  ac- 
cofia  al  corpo  ed  al  j angue  del  Signore , in 
memoria  della  fua  morte  e della  Jua  rifu r- 
rezione  , dee  non  folo  effer  e f ente  da  tutto 
ciò  , che  imbratta  il  corpo  e lo  fpirito , per 
non  mangiare  e bere  là  fua  dannazione  ; ma 
ancora  efprimere  in  fe  la  forni glianza  di  co « 
lui , che  è morto , e rifufeitato  per  noi , fa* 
tendo  vedere  , eh ’ egli  è morto  al  peccato  * 
al  mondo , ed  a fe  medefimo  ; e eh'  ei  non 
vive  più  fe  non  per  Iddio , mediante  Gesù* 
Grifi 0 nofiro  Signore  . 

CAPITOLO  X. 

Della  frequente  Comunione. 

SI  tratta  di  fapere  che  regola  fi  debba 
tenere  in  ciò , che  riguarda  1*  ufo  piò 
o meno  frequente  della  fantiflìma  Eucari- 
fìia . Torna  egli  bene  comunicarli  fpelfof 
E’  egli  meglio  il  farlo  di  rado  ? A quale 
di  quelle  due  pratiche  fi  dee  egli  dare  la 

pre-  . 
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preferenza?  e qual’ è la  più  ficura  per  lo 
bene  dell’ anime?  A tutto  quello  procure- 
remo di  rifpondere  in  poche  parole  . 

I.  Si  può  cominciare  dal  propor  qui  la 
regola  , che  dà  S.  Paolo  a’  Romani  (i), 
benché  in  una  materia  tutta  diverfa.  Co - 
lui , che  mancia  , non  difprezzi  quello  , che 
non  ardifee  di  mangiare  y e colui , che  non 
mangia  , non  condanni  quello  , che  mangia . 
Chi  fi  comunica  fpelfo  , fi  guardi  bene  dal 
difprezzare  quello,  che  fi  comunica  di  ra-  - 
do;  echi  non  ardifee  d’ accodarli  frequen- 
temente all’  Eucariftia  , non  condanni  quel- 
lo , che  ne  fa  un  ufo  frequente  .. 

S.  Agofiino  (2)  , dopo  aver  riportato  i 
fenrimenti  opporti  di  due  uomini , uno  de’ 
quali  credette  , che  bifogna  ricever  l’Eu- 
carirtia  folo  in  certi  giorni , in  cui  fi  mena 
una  vita  già  Pura  ; 1’  altro,  che  il  corpo, 
del  Signore  fa  un  rimedio  da  ufarfi  orni 
giorno  , purché  i peccati  di  taluno  non  fan 
di  quelli , pc'  quali  vien  giudicato  degno  d' 
effer  feparato  dal? Altare  y dopo  aver  , dico, 
riportato  quelli  due  fentimenti  $ ei  pro- 
nunzia colla  fua  folita  modertia  quella  de- 
cifione:  Un  terzo , che  per  accordargli  , gli. 
efortajfe  prima  di  tutto  a Jlar  nella  pace  di 
Gcsu-Crifo  , parlerebbe  forfè  meglio  di  tutti, 
lafciandogli  quanto  ql:. rimanente  nella  liber- 
tà di  far  ciaf  cuna  quelche  i lumi  della  fua 
fede  e della  fua  pietà  gli  con  figlieranno  ; 

poi* 
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poiché  riè  Ì uno  nè  Ì altro  profana  il  corpo 
e il  f angue  del  Signore , ed  anzi  fi  sforzano 
a gara  a onorarlo  . Onde  non  vediamo , che 
Zaccheo  , il  quale  ricevè  con  allegrezza  il 
Signore  in  caja  fua  , ed  il  Centurione , che 
non  fi  jlimb  degno , eh'  egli  entraffe  nella 
fua  , fian  venuti  in  contrajìo  circa  la  ma- 
niera diverfa  , e in  certo  modo  contraria , 
con  la  quale  ciafcun  di  loro  avea  onorato  il 
Salvatore  j nè  che  fian  preferiti  Ì uno  all ' 
altro  ....  Nell'  ifìe(fa  guifa  pel  rifpetto  , che 
colui  porta  al  corpo  del  Signore , non  ardi- 
fee  di  riceverlo  ogni  giorno  ; e per  lo  Jleffo 
principio  un  altro  non  ardifee  di  paffare  al - 
sun  giorno  fenza  riceverlo '.  Solamente  il  de- 
prezzo e il  difguflo  fono  ingiuriofi  a quejìo 
celcfle  cibo * 

Seguitiamo  quella  regola  , e non  faccia- 
mo mai  nefifun  giudizio  fvantaggiofo  ri- 
guardo a quelli , che  tengono  circa  la  co- 
munione una  pratica  diverfa  dalla  noftra. 

II.  A guardar  da  un  canto  il  fine  dell’ 
iflituzione  dell’  Eucarillia , ed  i Tuoi  effet-  . 
ti,  e dall’altro  i nolìri  bifogni  e i noflri 
pericoli  ; farebbe  da  defiderarfì , che  i fe- 
deli , ad  efempio  de’ primi  crilìiani , fi  co- 
municaffero  ogni  giorno.,  o almeno  tutte 
le  Domeniche  e tutte  le  Felle  dell’  anno  . 
Ma  bi fognerebbe  perciò,  eh’ ei  follerò  così 
lauti  come  i primi  crilìiani , affinchè  que- 
llo frequente  ufo  del  pane  celelìe  produ- 
celfe  in  loro  i medefimi  effetti  . Si  può -- 
dunque  piantar  pei' maflima  generale  , che, 
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,-ficcome  giova  ad  uomo  di  buona  com- 
pleflione  , e che  ha  grande  appetito  * il 
nudrirfi  ogni  giorno  di  cibi  Lòdi  ; così  un* 
ànima,  quàndo  è in  quello  fiato  di  fanità, 
di  cui  abbiam  parlato  di  fopra  i quando 
ella  ha  fame  e fete  della  giufiizia  ; quan- 
do è , come  dicea  pocanzi  S.  Bafilio  , mor» 
ta  al  peccatoci  mondo,  ed  a fe  medefi- 
ma  , e vivente  fol  per  Iddio  , ritrae  un 
gran  frutto  dalla  frequente  Comunione  . - 
Quindi  è , che  fi  può  configliargliela  , e 
forfè  ancora  comandargliela . Ecco  la  mafi* 
fima  generale: ma  l’ applicazione  riguardo 
a cialcuno  in  particolare,  dee  efler  rego- 
lata col  parere  d’  un  direttore  prudente  , 
illuminato  nelle  vie  di  Dio  , e perfetta- 
mente iftruito  delle  difpofiziòni  interiori 
delle  perfone,  eh’ ei  guida  . . 

* III.  L’ufo  dell’ Eucariftia  dee  effer  piti 
raro  per  coloro  , che  fono  in  uno  fiato 
d’ imperfezione  , fe  quefto  fiato  è tale  , che 
pofia  impedire  il  frutto  della  Comunione. 
Perocché  la  frequente  Comunione  , che 
non  produce  alcun  frutto  , è di  pregiudi- 
zio, come  lo  abbiam  fatto  vedere . Atte- 
niamoci adunque  all’  eccellente  regola  di 
S.  Bonaventura  (i)  . 57  domanda  , die’ egli, 
fe  fia  utile  il  comunica)- fi  fpejlo  . Bifogna 
rispondere  , che  fe  uno  conofce  d'  effere  nello 
fiato  , in  cui  erano  i crifiiani  della  primi- 
tiva Chiefa  , fa  bene  a imitargli  comuni - 

candofi 
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Candofi  ogni  giorno  : ma  s ei  conofce  ePeffer 
nello  flato  della  Chiefa  invecchiataci) , cioè, 
cT  ejfer  freddo  e lento  nelle  cofe  di  Dio  ; è 
lodevole  di  comunicar  fi  di  rado  . Che  fe  è 
in  uno  fiato  come  di  mezzo  tra  quefli  due 
primi  , dee  regolarfi  in  una  maniera  , che  . 
gli  fia  proporzionata  , allontanando  fi  qualche 
volta , per  imparare  ad  accofiarvifi  con  più 
rifpetto  ; ed  ac cofi andavi fi  parimente  qual- 
che volta , per  e [fere  infiammato  cf‘.  amore  ; 
perchè  il  rifpetto  e l' amore  fono  ugualmente 
dovuti  ad  un  tale  ofpite  . Ed  allora , aven- 
do riconofciuto  fe  fi  avanza  dipiù  nella  pie- 
tà , 0 con  allontanar fene  , 0 con  accofiarvifi ,* 
fcclga  la  via  , che  è a lui  la  più  utile  ì per- 
chè l'uomo  non  conofce  in  ciò  , fe  non  qual- 
che gl'  infegna  P efpcrienza  . Al  che  aggiu- 
gne  poco  dopo  , che  tutto  quello  , che  fi 
può  dire  per  indur  le  anime  a ricever  con 
frequenza  l' Eucarifiia  ,fuppone  fempre  , che 
vi  fi  apporti  la  dovuta  preparazione  , la  qua-r 
le  ordinariamente  non  fi  trova  , fe  non  in 
pochi  ffime  perfine  (2) . 

IV.  Quando  uno  fi  trova  in  uno  flato 
d’aridità , e di  gravezza  ; per  Capere  , s’ei  deb- 
ba accollarli  o allontanarli  daU’Eucariftia  , 
bifogna  efaminare  , donde  provenga  quella 
gravezza  e quella  aridità  . Perocché  ella  può 

elTe- 

ti]  Finalir , cioè  indebolita,  come  un  vecchio, 
che  fi  avvicini  al  fuo  fine, benché  ella  non  deb- 
ba mai  finire. 

[2]  /«  paucijfttnis . 
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effere  una  di  quelle  prove  , colle  quali'  pia- 
ce a Dio  di  eiercitare  le  più  fante  anime, 
ritirandofi  da  loro  in  apparenza  , e privan- 
dole d’ogni  confokzione  fenfibile  , affinchè 
elle  conofcan  meglio  il  valore  de’  dopi 
di  Dio  ; ed  affinchè  il  fentimento  della  - 
loro  povertà  e miferia , umiliandole  , le 
fìimoli  a cercar  lui  con  più  d’ardore. 
In,  tal  cafo  la  tepidezza  non  è una  ragio- 
ne di  ritirarli  dalla  comunione  . Ma  fe 
ella  viene  dal  menar  noi  una  vita  rilalFa- 
ta  e diffipata  ; dal  non  aver  premura  di 
nudrirci  della  parola  di  Dio  , dal  lafciar 
correre  le  nofire  inclinazioni  fenza  com- 
batterle daU’elTer  poeo  commoffi  dalle 
nofire  colpe  ; bi fogna  guardarci  bene  , di- 
ce S.  Bonaventura  dall’  accollarci,^  all’  Eu- 
cariftia , finché  non  fiamo  efciti  da  quello 
fiato. 

Del  rimanente,  fa  duopo  ricordarli  (ed 
io  non  pollò  troppo  raccomandarlo  ) che 
l’aJlontana mento  dall’ Eucarifìia  , benché 
neeeffario  nel  cafo  di  cui  parliamo  , non 
è propriamente  il  rimedio  della  malattia, 
che  ci  obbliga  a privarcene  . Chi  la  pen- 
fa  così  s’efpone  vifibiimente  a -diventar 
viepiù  malato  e forle  ancora  a morire. 
Un  uomo  languido  non  lì  dee  contentare 
d’aftenerfi  da  i cibi  piùfodijma  dee  pren- 
dere diligentemente  i rimedi  , e i cibi  pro- 
pri al  fuo  fiato  . Affatichiamoci"  noi  pure 
di  guarire  , e di  purificarci  con  la  vigilan- 
za e la  preghiera  , con  l’umiliazione  e la 
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penitenza,  con  la  lettura  e la  meditazione 
della  parola  di  Dio  ; e conferviamo  Tem- 
pre nel  fondo  del  cuore  un  ardente  de- 
liderio  ed  una  Tanta  impazienza  di  ritor- 
nare alla  comunione  *,  talmentechè  fia  ve- 
ro il  dire , che  noi  differiamo  ad  accofiar- 
vici  folo  a firie  di  rendercene  degni. 

V.  E'  alle  volte  cofa  utiliflima,  anche 
alle  anime  più  pure  , il  privarli  per  qual- 
che tempo  della  fantilfima  comunione  , fpe- 
cialmente  ali’appvoffimarfi  delle  folennità; 
purché  Ha  un  principio  d’umiltà  e di  ris- 
petto ; e purché  impieghino  quello  tempo 
in  vegliare  con  una  nuova  attenzione  Co- 
pra i più  occulti  movimenti  del  loro  cuo- 
re , in  purificare  le  loro  .intenzioni  , in 
purgare  con  le  opere  di  penitenza  le  colf 
pe  , che  frappano  alla  loro  debolezza-,  e 
in  eccitare  in  fe  fteffe  una  più  ardente 
fame  e Cete  della  giuftizia , e dell’unione, 
con  Gesù-Crifio  ; fimi  li  ad  uno  di  buo- 
na falute  , che  fa  alle  volte  qualche  giorno 
di  dieta  per  prevenire  la  troppa  ripienezza, 
ch’ei  teme  , e per  aver  migliore  appetito. 

Io  termino  quello  foggetto  con  alcuni 
avvertimenti , che  il  pio  Autore  dell’Imi- 
tazione di  Gesù-Crifto  dà  all’anima  crifiia- 
na  circa  la  pratica  della  Comunione  , e 
che  contengono  in  foftanza  tutto  quello  , 
che  fi  è qui  detto . Ricordiamoci  , eh*  ei 
parlava  ad  un’ anima, che  procura  d’avan- 
-7.arfì  nella  via  della  perfezione  (1).  Do- 

I po  * 
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po  aver  aderto  , che  è cofa  pericolofa  il 
differir  lungamente  di  comunicarfi  , fotto 
pretelle  di  fentirfi  o nella  tiepidezza  , o 
nella  inquietudine  e nella  pena  ; conti-  i 
nua  così  . O dolore!  Si  trovano  ancora  del-  1 
le  perfone  tanto  rilajfate  e tanto  negligenti, 
.che  hanno  gufi  o di  confo  [far fi  di  rado  , e che 
de f dorano  , che  fan  differite  le  loro  Comu- 
nioni ,per  non  ejfere  obbligate  a vegliare  con 
phì  attenzione  alla  guardia  della  loro  ani » 
ma.  Oimè  ! che  poco  umore,  e che  poca  fe- 
da divozione  hanno  tali  perfone  v a difpen- 
farfii  con  tanta  facilità  dalla  fanta  Comunio- 
ne (i)  ! Per  lo  contrario  9 quanto  felice  e 
grato  a Dio  c colui , che  vive  in  tal  modo  , t 
tiene  fempre  la.  fu  i cofcienza  sì  pura , ch'eì  \ 
farebbe  affai  ben  difpofo  per  comunicarfi  an- 
che ogni  giorno  5 fe  gli  fofje  permc(fo  , e 
fe  poteffe  farlo  ,fenzachc  vi  appari  fife  qual- 
che cofa  di  affettato  e di  frugolare  ! Se  al- 
cuno fi  afte  ne  qualche  volta  da  queflo  f an- 
ta Mifiero  per  umiltà  , o perche  egli  ha  un 
motivo  legittimo , che  ne  lo  impedifee  , è 
da  lo  dar  fi  pel  rifpetto  , eh'  ti  gli  porta . Ma  j 
set  fi  f ente  cadere  appoco  appoco  in  una 
fpecic  di  torpidezza  j egli  dee  eccitar  fe  me - 
defimo , e far  tutto  quello  , eh'  ei  pub  ; e 
Dio  lo  ajuterà  nel  fio  defiderio  fecondo  V am- 
piezza della  fua  buona  volontà , che  c quel- 
ch'  ei  riguarda  principalmente  (2)  . Se  vi  è un 
motivo  legittimo , che  lo  impedifee  di  comu- 
ni coy  fi  ^ 
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nicarfi  ; egli  dee  nuli  adimeno  aver  fempre- 
nel  cuore  un  deftderio  fincero  ed  una  J anta  , 
intenzione  di  farlo  : ed  in  tal  cafo  non  lafce- 
rà  di  ricevere  il  frutto  di  que fio Sagr amento. 

CAPITOLO  II. 

Della  Comunione  fpirituale. 

IL  Concilio  di  Trento  attefta  (1)  dì  de* 
fiderare  , che  ad  ogni  Mejfa  tutti  i fe*  , 
deli  , che  vi  ajfifiono  , fi  comunichino  non 
folo  fpiritualmentc  , e per  un  interno  mo- 
vimento di  pietà  ; ma  ancora  col  riceve- 
re il  Sagramento  dell'Eucarifiia  . Contutto- 
ciò  egli  decide  , che  non  fi  debbono  ri- 
gettare come  private  ed  illecite  quelle 
Mette , In  cui  il  folo  Sacerdote  fi  comu* 
nica  Sagramentalmente  ; ma  che  debbono 
etter  Tempre  confiderate  come  Mede  ve- 
ramente comuni  e pubbliche  . La  prima 
ragione , eh’  ei  ne  adduce  , fi  è , che  il 
popolo  vi  fi  comunica  fpiritualmente  . La  fe- 
conda , che  elle  fon  celebrate  da  un  Mini * 
Jlro  pubblico  , non  folamente  per  fe , ma  an- 
cora per  tutti  i fedeli  , che  fon  parte  del 
corpo  di  Gesà-Crifio  . Laonde  il  Concilia 
fupponendo , come  fi  vede  , la  pratica  del- 
la Comunione  fpirituale  de  i fedeli  , che 
aflìftono  alla  Metta  , ne  moftra  l’ obbliga- 
zione . Ogni  fedele,  che  lente  h Metta , 

I a dee 
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dee  dunque  comunicarvi!!  , almeno  fpiritual- 
mente  . Ecco  il  dovere . Si  tratta  ora  d’efa- 
minare  in  che  modo  fi  pofifa  adémpierlo* 
e in  quali  difpofizioni  bifogni  elfer  per 
farlo  . A queft’effetto  fpiegherò  co  i princi- 
pi tratti  dalla  Scrittura  e da  S.  Agofìino, 
che  cofa  fia  la  Comunione  fpirituale  ; e 
quelch’  io  ne  dirò  , darà  un  nuovo  lume 
a quel  che  s’è  già  detto  di  (opra  circa  gli 
effetti  déll’Eucariftia . 

I.  Dio  , come  Verità  e fonte  (Fogni 
bene,  è la  Vita  d’ogni  créatura  intelligen- 
te; la  quale  è viva  per  l’unione,  ch’ella 
ha  con  Dio  ; ed  è1  morta  , fubitochè  n’  è 
feparata. 

Quella  unione  delle  intelligenze  con 
Dio  fi  fa  i.  per  la  cognizione  e la  con- 
templazione della  Aia  verità  e della  fua 
bontà  : 2.  per  Fautore  dell’una  e dell’altra,. 
Perocché  ogni  intelligenza  è creata  per 
effere  unita  a Dio  per  la  cognizione  e 
per  Famore  : e quella  unione  è la  fua  vita. 
Or  Dio  fi  fa  conofcere  alle  intelligen* 
ze  per  lo  fuo  Verbo  e nel  fuo  Verbo . 
Quello  Verbo  , generato  dal  Padre  fin  da 
tutta  l’eternità, è lò/fpecchio  fenza  mac- 
chia della  Maellà  di  Dio  , e Timmagine 
follanziale  della  fua  bontà  (1)  : Speculum  fi- 
ne macula  Dei  majeflatis , & imago  boni - 
tatis  illius  ,.,'Ghi  vede  lui , vede  anche  il 
Padre , come  dice  egli  Hello  {%)  r Qui 

dtt 
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det  me , videt  & Pattern ..  Egli  è la  luce 
delle  menti  (1)  : Lux  vera  , qua  illumi - 
nat  omnem  hominem  venicntem  in  bunc 
mundum  . In  lui  e per  lui  vedono  , co- 
me in  un  lume  comune  , la  verità  , la. 
bontà  , e le  perfezioni  infinite  di  Dio . 
Onde  è vero  il  dire  , che  il  Verbo  divi- 
no è il  pane  , il  nudrimento  , e il  prin- 
cipio della  vita  di  tutte  le  intelligenze  (2). 
In  ipfo  vita  erat , & vita  erat  lux  hominum. 

Gli  Spiriti  beati  fi  nudrifeono  eterna- 
mente di  quello  pane  contemplando  nel 
Verbo  di  Dio  la  fua  verità  e la  fua  bontà, 
ed  amandola  con  tutta  l’ampiezza  della 
loro  volontà . Se  ne  nudrifeono  fenza  dif- 
gutlarfene  eternamente  faziati  , ed  eter- 
namente affamati  (3)  Qui  edunt  me  , ad 
kuc  efurient  j & qui  bibunt  me , adhuc  fitient : 
e quella  fame  eterna  congiunta  ad  un?etéT- 
nafazietà,fa  illoroellafi  e la  loro  felicità. 

II.  L’uomo  era  dellinato  a vivere  di 
quello  divino  alimento  , prima  fulla  ter- 
ra , e poi  più  perfettamente  nel  Cielo. 
S’ ei  non  avelie  peccato  il  fuo  nudrimen- 
to durante  il  fuo  foggiorno  fulla  terra  , fa- 
rebbe fiato  il  conofcere  , l’amare  la  verità; 
e non  avrebbe  lafciato  la  terra,  fe  non 
per  andare  a faziarfene  infieme  con  gli 
Angeli  nel  Cielo  , mediante  una  cogni- 
zione più  perfetta  ed  un  amore  più  ardente, 

I 3 II 
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Il  peccato  gli  ha  tolto  la  Tua  vita  ed 
il  fuo  nudrimento . Divenuto  tutto  carna- 
le e fchiavo  de’  Tuoi  fenfi  , non  può  più 
nudrirfi  d’un  alimento  fpirituale  edinvifibi- 
ìe  (i)  . L’uomo  animale  non  è capace  delle 
go f e , che  fono  dello  Spirito  di  Dio . Egli  è 
circondato  per  ogni  parte , e penetrato  da 
quella  luce  ; ma  non  la  vede  (2)  : la  luce 
rifplende  nelle  tenebre  ; ma  le  tenebre  noia 
1’  hanno  comprefa  . La  verità  , e la  Sa- 
pienza eterna  fa  rifuonnr  la  fua  voce  da 
tutte  le  parti  (3) . Numquid  non  fapientin 
elamitat  , & prudentia  dot  vocem  Juam  ? 
Ella  parla  agli  uomini  con  voce  alta  e 
dipinta  (4)  : O viri  , ad  voi  elamita  ; CP 
vox  me  a ad  filios  hemimtm  . (5)  Venite , 
dice  loro , mangiate  il  mio  pane  ( e bevete 
il  vino , che  vi  ho  preparato  , (6)  Chi  mt 
avrei  trovata , averd  la  vita , e riceverci  la 
folate  dalla  bontà  del  Signore . Ma  gli  uo- 
mini fon  fordi  alla  fua  voce  : hanno  per- 
duto il  gufto  della  verità  e della  foda  fe- 
licità ; credono , che  non  vi  fia  niente  di 
reale  , e di  fodo  , le  non  ciò  , che  è vifibì- 
le  e palpabile  : tutto  quello  che  è fpiri- 
tuale , non  gli  commove  piò . Onde , per 
mancanza  di  quello  celelle  alimento  , di 
cui  non  fon  piò  capaci  , cercano  inu- 
tilmente di  fedar  la  loro  fame  e la  loro 
iete  nel  godimento  delle  creature  j ed  in 

vece 


(z)  Cor.  2.  24..'  [3I  jProv.S.  z. 

[zjjff.  x.  S*  UJ  ^4- 
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vece  dell’  alimento , eh’  ei  cercano  , non 
vi  trovano  altro,  che  un  Veleno  mortale. 

Ili.  Il  Verbo  divino , per  una  mifericor- 
dia  infinita , s’è  compiaciuto  d’accomodarfi 
allt  debolezza  degli  uomini  , affinchè  po- 
tefero  nudrirfi  di  quello  pane , fenza  del 
quule  non  fi  potea  aver  la  vita . 

Gli  uomini  erano  tutti  carnali , e non 
guftavano  fé  non  le  cole  della  carne  . Il 
Verbo  s’è  fatto  carne,  ed  ha  abitato  fra 
loro , nafeondendo  la  fua  divinità  fotto  il 
velo  dell’umanità , a fine  di  condurgli  per 
la  carne , e l’ umanità  alla  fua  divinità 
medefima . Tale  è fiata  la  maniera  , con 
cui  egli  ha  preparato  il  divino  alimento  » 
per  renderlo  proporzionato  a’  noftri  bifo- 
gni  , e alla  noftra  debolezza  ; fimile  ad 
una  balia,  che  cambia  in  latte  il  pane, 
di  cui  ella  vuol  nudrire  il  fuo  bambino* 

In  quello  fiato  , ove  lo  ha  ridotto , la 
fua  infinita  carità  per  gli  uomini  , gli  ha 
invitati  a cibarli  di  lui  : ha  loro  infogna- 
to in  che  modo  pollano  nudrirfene  i ed  ha 
Habilito  de  i mezzi  , per  far  palfare  nel- 
la loro  anima  quello  celefte  alimento  , fen- 
za il  quale  ella  non  può  viveré'. 

IV.  Egli  ha  invitato  gli  uomini  a ci- 
barfi  di  lui,  dicendo  loro  (1)  : affaticatevi^ 
non  per  lo  cibo , che  perifee  ; ma  per  quel* 
lo  , che  fi  conferva  fino  alla  vita  eterna  4 
e che  a voi  darà  il  Figliuolo  dell*  uomo  . 

I 4 Eè 
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Ed  egli  appunto  è quello  pane  della  vita 
eterna  (i);  Ego  fum  panis  vitx  : pane  vi- 
vo difcefo  dal  Cielo  (2)  ; Ego  fum  paràs 
vivus  , qui  de  calo  defcendi  : pane  figu- 
rato dalla  manna , che  per  quello  è chia- 
mata nella  Scrittura  il  pane  del  Cielo , e 
il  pane  degli  Angeli  (3)  : pane  che  fa  tri- 
vere eternamente  colui  , che  lo  mangia  : 

Si  quts  manducaverit  ex  hoc  pane , vivet 
in  aternumfo)'.  pane  del  quale  i figliuoli 
di  Dio  faranno  nudriti  e Cariati  nel  ban- 
chetto della  vita  eterna , dopo  averne  gii- 
fiato  alcuni  pezzetti  nel  corfo  djslla  vita 
prefente . „ ■ 

V.  Egli  ha  loro  infegnato  in  che  mo- 
do pollano  cibarli  di  quello  pane  : men- 
tre , dopo  aver  detto , eh’  egli  è il  pane 
Ài  vita , foggiugne  (5)  : Colui  , che  viene 
a me , non  avrà  fame  ; e colui  , che  erede 
in  me  , non  avrà  fete  (6) . E dipoi  : Chi 
' erede  in  me , ha  la  vita  eterna.  Io  fono  il 
pane  di  vita  (7) . Per  mezzo  adunque  della 
fede  viva  in  Gesù-Crillo  Uomo  Dio  noi 
mangiamo  quello  pane  di  vita  , che  non 
è altro,  che  egli  fielfo  . Noi  lo  mangia- 
mo quando  adoriamo  Gesù-Crillo  ne  i 
mifterj , che  ha  operati  per  nollra  falute; 

Suando  meditiamo  con  una  fede  umile  e 
ocile  le  lue  parole,  le  lue  azioni,  i Cuoi 
patimenti  j cercando  nelle  fue  parole  il 
. • no- 

CO  V.  JS.  £4]  V.  52.  [7]  v.  43.  , 
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noftro  lume , e la  regola  sì  de’  noftri  fen- 
timenti  , che  della  noftra  condotta  ; nel- 
le lue  azioni , gli  efempj  che  noi  dobbiam 
feguitare  ; ne’  Tuoi  patimenti  , l’efpiazio- 
ne  de’  noftri  peccati , la  noftra  vita  , la 
inoltra  forza  , c la  noftra  lalute  . Noi  lo 
mangiamo  , quando  fiamo  uniti  per  lo 
fpirito  di  carità  a lui , come  a noftro  ca- 
po ; ed  ai  fedeli  come  membri  del  fuo 
corpo  5 quando  defideriamo  fempre  più  d’ef- 
fergli  unitile  di  viver  di  lui  per  tutta 
l’eternità.  Con  quella  fede  viva  ci  ac- 
colliamo a Gesù-Crifto,  entriamo  in  lui, 
lìamo  cambiati  in  lui , per  eft’ér  parte  d» 
quello  pane  vivo  ,e  per  eftere  eternamente 
offerti  con  lui , in  lui , e per  lui  fulla  men- 
fa  e Ribaltare  del  Dio  vivente:  Io  fono  il 
grano  dì  Gesà-Crìjlo  , diceva  il  Martire 
S.  Ignazio  ; farò  macinato  da  i denti  delle 
fiere  , affinchè  io  diventi  un  pane  tutto  puro* 

Tale  è in  generale  la  Comunione  fpiri- 
tuale , a cui  Gesù-Crifto  c’invitare  que- 
lla Comunione  dee  durare  tutta  la  vita  . 
Non  vi  fia  momento  , in  cui  non  dobbia- 
mo cibarci  di  Gesù-Crifto  per  la  fede,* 
afpettando  d’ efterne  poi  faziati  nell’  altra 
. per  la  chiara  vifione  della  Divinità  . Ge- 
sù-Grifto  è un  pane  di  vita  , che  fi  dee 
fempre  mangiare  , perchè  non  fi  dee  mai 
celfar  di  credere  i-n  lui , e d’ effergli  inti- 
mamente uniti  ; e bada  il  non  mangiare, 
per  morire  eternamente . 

VI.-, Or  i mezzi  principali  , che  Gesìt- 
« I 5 Cri- 


* 
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Crifto  ha  ^abiliti  per  farci  vivere  della 
fede , fono  i.  la  lettura  e la  meditazione 
della  fua  parola  nelle  divine  Scritture  , e 
fpecialmente  nel  Vangelo  : 2.  il  mangiar 
Ja  fua  carne  nell’Eucarillia  . Perocché  il 
Verbo  eterno  s’è  riverito  della  nollra  car- 
ne non  folamente  per  quelli  , che  avrete 
bero  avuto  la  bella  forte  di  vederlo  con 
gli  occhi  proprj,  di  afcoltarlo,  e di  toc- 
carlo colle  loro  mani  ; ma  anche  per  noi, 
e per  tutti  quelli , che  dovean  credere  in 
lui . Affinchè  adunque  noi  aveffimo  parte 
a quella  bella  forte  co  i difcepoli  , che 
hanno  vivuto  con  eflfolui  , ha  trovato  il 
fegreto  ammirabile  di  render  prefenti  fino 
alla  fine  de’  fecoli  e la  fua  perfona  incarnata, 
e le  fue  divine  iltruzioni  : la  fua  perfona  ed 
il  fuo  corpo  adorabile  nel  Sagramento  del— 
TEucariftia  ; la  fua  vita  e le  fue  parole 
nel  Sagramento  ( fe  fi  può  dir  così  ) de’ 
Santi  Vangeli  . Quelle  due  cofe,  cioè  il 
corpo  di  Gesù-Crilto  nafcofo  fotto  i fagri 
fimboli  , e la  parola  di  Gesò-Crilìo  con- 
tenuta ne’  Libri  fanti , non  debbono  adun- 
que elfer  feparate  . I Padri  della  Chiefa 
non  hanno,  fatto  difficoltà  di  compararle 
Luna  coll’altra:  e l’Autore  dell’Imitazio- 
ne di  Gesù-Crilìo , tanto  illuminato  #»ella 
fcienza  della  falute , dichiara  apertamente 
ciò  eh’ ei  penfa  di  quelli  due  gran  doni? 
che  Dio  ha  fatto  alla  fua  Chiefa  . Nel  ca- 
pitolo fecondo  del  quarto  Libro  , il  cui  ti- 
tolo è : Che  non  vi  è cofa  piti  necejfaria 
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| All'anima  fedele  , che  il  corpo  di  Gesù-Crijì<ft 

l e la  fua  parola  ; dice  parlando  aGesù-Cri- 

I fto  medefimo  : 'Io  fento  , che  vi  fon  due 

i!  cofe  , le  quali  mi  fon  sì  affolutamente  ne~ 

t cejfarie , ch'io  non  poffo  farne  di  meno  fen- 

:■  za  che  la  vita  mi  divenga  affatto  infoppor - 

1 tabile  -,  Rinchiufo  nella  prigione  di  queflo 

! corpo  ho  bifogno  di  lume  e di  cibo  . Voi 

t mi  date  la  vofìra  fagra  carne  per  mio  ci- 

I bo  ; e mi  date  la  voflra  parola  per.  faccllay 

l che  illumini  i miei  paffi . No  , io  non  po- 

! trei  vivere  , fe  mi  mancaffero  quefle  due 

l cofe  : perocché  la  vofìra  parola  è il  lume 

dell'anima  mia  ; ed  il  vofiro  Sagramento  è 
I il  pane  , che  la  fa  vivere* 

1 VII.  E'  dunque  neceffario  a un  Criftia- 
j no , che  vuol  vivere  della  vita  fpirituale, 

| il  cibarli  del  pane  che  Gesù-Crifto  gli  pre- 

l Tenta  nel  Vangelo  (1);  perché  il  Vangelo  è 

I la  forza  e la  virtù  di  Dio , per  falvar  tut - 

i ti  quelli  , che  credono . E'  anche  a lui  ne- 

i ce/fario , come  fi  è provato  altrove  il  ci- 
. barfi  del  pane  Eucarifiico  ; perchè  in  fatti, 

; di  tutti  i mezzi  ftabiliti  da  Gesu-Crifto 

I per  unirli  a noi , e per  farci  viver  di  lui, 

! il  piu  eccellente  , il  più  mirabile  , il  più 
I efficace  per  accrescer  quella  fede  viva  , me- 
1 diante  la  quale  noi  lo  mangiamo  fpiritual- 
! mente, e per  iftabilire  l’unione  intima  con 
, elfolui , come  noftro  capo  , e co  i fedeli  co- 
me Tuoi  membri , è il  mangiar  realmente 

16  h 
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204  DEL  SACRAMENTO 
la  Tua  carne  , nel  Sagramento  dell’EucarifHa. 

Ma  vi  è quella  differenza  tra  la  paro- 
la di  Gesò-Crido  e la  fua  fagra  carne  , che 
la  Tua  parola  è per  tutti  , anche  per  li  pec- 
catori ; dovechè  la  Tua  carne  è fol  per  li 
giudi  (i)  : Ncmo  accipit  ci  bum  Cbrifii  , nifi 
fucrit  ante  fnnatus  . Chi  da  ancora  nel 
peccato  , può  ritrarr^  un  gran  frutto  dal- 
la parola  di  Dio  , purché  fe  ne  ferva  a 
fcuoprir  le  lue  piaghe , a concepir  del  ti- 
more de  i giudizi  di  Dio  , a fperar  nella 
fua  mifericordia , e a gettarli  in  braccio  a 
colui , che  folo  può  guarirlo . Ma  per  man- 
giar la  carne  di  Gesìi-Crido  con  frutto , e 
così  fpeffo  , come  farebbe  da  defiderarfi  , 
è neceffario  un  grado  di  purità  , e difpo- 
fizioni  tali  , che  fi  ritrovano  in  pochi  . 

Vili.  Contuttociò  il  Comandamento 
della  Chiefa  ci  preffa  ad  affidère  al  Tanto 
Sagri fizio  ; e non  vi  fi  può  alfidere  util- 
mente lenza  comunicarvi!!.  Se  adunque  noi 
non  fiamo  tanto  puri  da  comunicarci  real- 
mente e corporalmente  , fiamo  però  Tem- 
pre obbligati  a comunicarvici  Tpiritualmen- 
te  ; vale  a dire  , che  dopo  aver  offerto 
Gesù-Crido  , ed  efferci  offerti  con  lui , 

< come  Tpiegheremo  in  progredii  ) noi  dob- 
biamo , nel  tempo  della  Comunione  del 
Sacerdote  , cibarci  della  fua  fagra  carne , 
e del  Tuo  fangue  preziofo , per  una  rinno- 
vazione di  fede  in  quedo  gran  midero , 

' . . di 

fi]  Ambr.  in  Lue.  L 6.  cap.  9. 
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di  confidenza  nel  merito  infinito  della  fua 
Pattìone  e della  fua  morte , d’ amore  e di 
gratitudine  . pel  dono  , eh’  ei  ci  fa  di  fe 
iìetto;  entrar  nello  fpirito  di  quelle  paro- 
le del  Centurione;  Domine , non  fum  di- 
gnu*  &c.  e nel  tenerci  lontani  dall’Altare 
pel  fentimento  della  noftra  indegnità  , ac- 
coftarvici  almeno  per  una  fame  ed  una  fete 
ardente  ; cioè  , per  un  fincero  e vivo  defi- 
derio  di  trovar  la  guarigione  delle  noftre 
infermità  fpirituali  nella  virtù  della  fua  car- 
ne vivificante  , e d’ottener  dalla  fua  miferi- 
cordia  quel  che  manca  alla  purità  del  no» 
Aro  cuore,  per  edere  ammetti  alla  parte- 
cipazione de’  fanti  mitterj . 

IX.  Non  ci  lufinghiamo  però  , per  qua- 
lunque fentimento  di  pietà  , da  cui  ci 
fembriamo  penetrati , di  comunicarci  fpi- 
ritualmente  alla  Metta  , fe  le  noftre  opere 
non  corrifpondono  a quefti  fentimenti  ; fe 
trafeuriamo  di  nudrirci  della  divina  paro- 
la , fe  non  ci  affatichiamo  fedamente  a 
reprimere  le  nottre  pattioni  con  la  vigi- 
lanza e la  preghiera  , a purgare  i noftri 
peccati  con  la  penitenza  : ad  avanzarci 
nella  virtù  con  la  pratica  dell’umiltà;  in 
fornirla  , fe  non  ci  sforziamo  di  renderci 
degni  della  Comunione  reale  del  corpo  di 
Gesù-Critto  . I fentimenti  di  pietà  , fe  fon 
finceri , non  fono  fterili  ; fe  fono  Aerili , 
debbon  confiderarfi  come  puri  complimen- 
ti ; moneta  , di  cui  Dio  non  s’  appaga , 
perchè  egli  è la  verità  , e vede  il  fondo 
de’  cuori  . CA- 
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2 06  DEL  SACRAMENTO 
CAPITOLO  XII. 
Della  prima  Comunione  de  fanciulli  . 


‘ Una  cofa  certa  e confettata  da  tut- 


delle  grandiffime  confeguenze  per  tutta  la 
vita, e per  relazione  all’eterna  falute,fe- 
condochè  ella  è bene  o mal  fatta  . Élla 
è per  quei , che  fi  comunicano  degnamene 
te  , una  forgente  di  grazie  e di  benedizio- 
ni fpirituali  ; e, mette  per  lo  contrario  il 
figlilo-  alla  riprovazione  di  molti  di  quel- 
li, che  mangiano  indegnamente  il  corpo 
del  Signore . Non  vi  è cofa  dunque  , che 
richieda  per  parte  de’  Pallori , de’  Catechi- 
fti , e de*  Confeffori  , nè  maggior  cura  , 
che  la  preparazione  de’  fanciulli  alla  pris- 
ma Comunione  , nè  maggior  prudenza , 
che  la  fcelta  di  quelli  , che  vi  debbono 
«fiere  ammetti  i ed  ir  padri,  e le  madri  dal 
canto  loro  non  hanno  un  interefle  più 
preflante , nè  obbligo  più  indifpenfabile , 
che  il  procurare  a’ loro  figliuoli , con  tut- 
ti i mezzi  pottibili  , la  bella  forte  di  far 
fintamente  la  loro  prima  Comunione  . 

Una  materia  sì  importante  richiedereb* 
be  una  lunga  difcuttione,  fe  fe  ne  fatette 
un  trattato  apporta  . Ma  fon  già  rtabiliti 
i principi, co  i quali  ella  fi  può  decidere. 
Si.  unificano  infieme  molte  verità  efporte 
precedentemente  circa  la  natura  della  Giu-  x 

rtizia 


ti,  che  la  prima  Comunione'  ha 
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ftizia  criftiana,  le  difpofizioni , che  ad  ef- 
fa  preparano , la  {labilità  , che  ne  è il  ca- 
rattere ; circa  gli  effetti  e la  neceffità  dell’ 
Eucariftia  , la  purità  di  cuore  neceffaria 
per  riceverla  ; e finalmente  circa  le  ra- 
gioni , che  ha  avuto  la  Chiefa  di  non 
darla  più  a i fanciulli  di  balla  età  : fi  uni- 
fcano , dico,  tutte  quelle  verità  ; fe  ne  fe- 
gati il  lume  ; e la  prudenza  e la  carità 
criftiana  le  applichino , allorché  fi  tratte- 
rà della  prima  Comunione  ; così  non  fi 
efporranno  temerariamente  i fanciulli  a 
renderfi  rei  della  profanazione  del  corpo 
e del  fangue  di  Noftro  Signore  . Le  riflef- 
fioni , che  fiam  per  fare  , ci  daranno  luo- 
go di  richiamare  alcune  di  quefte  verità. 

II.  Il  difegno  della  Chiefa , nel  foppri- 
mer  1’  ufo  di  dar  la  Comunione  a i fan- 
ciulli fubito  dopo  il  Battefimo  , è fiato, 
come  fi  é detto  (i),di  far  loro  ricever  1’ 
Eucariftia  con  più  frutto,  dopo  avervegli 
preparati  coll’  iftruzione  , e con  gli  efer- 
cizj  della  pietà  criftiana  . Per  compiere 
adunque,  un  sì  giufto  e sì  fanto  defiderio, 
non  fi  debbono  ammettere  alla  prima  Co- 
munione , fe  non  quando  fono  baftante- 
mente  iftruiti , e vi  è ogni  ragion  di  cre- 
dere prudentemente  , che  non  manchi  lo- 
ro alcuna  delle  difpofizioni  elfenziali  per 
farla  bene . Sarebbe  un  render  vana  1’  m- 

ten- 

[1]  Cap.  4.  §. 
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tenzione  -della  Chiefa  , 1’  ammettergli  at£ 
ufo  dell’ Eucariftia  ,fenza_efferfr  prima  af- 
iìcurati  , fe  ne  fian  degni . 

III.  Quel  che  fi  è detto  delle  cognizio- 
ni necettarie  a i fanciulli  per  la  Confer- 
mazione , può  condurci  a quelle  , che  fi 
ricercano  per  la  prima  Comunione  . Sa- 
rebbe da  defiderare  , che  vi  folle  al  pre- 
dente , come  una  volta  , una  fola  prepara- 
zióne per  tutti  e due  i Sagramenti , che 
fi  ricevettero  di  feguito  , e fenza  interru- 
zione , feppur  non  fotte  al  più  al,  più  di 
qualche  giorno  . Ma  ficcome  ciò  non  è 
quafi  pottìbile  nella  maggior  parte  delle 
Parrocchie  ; e ficcome  tra  i fanciulli , che 
fon  crefimati  avanti  la  Comunione  , mol- 
ti non  fono  arrivati  ancora  all’età  d’un- 
dici o dodici  anni , così  la  regola  é , che 
dalla  Confermazione  fino  alla  prima  Co- 
munione , fi  affatichino  a mifura  che  van- 
no avanti  nell’  età  , di  crefcere  nella  co- 
gnizione de  i mifteri  e delle  verità  della 
Religione,  e di  diventar  capaci  di  render 
contò  della  loro  fede  , e di  regolar  la  loro 
vita  fecondo  le  leggi  di  Dio  e della  Chie- 
fa. Quanto  alle  difpofiz4oni  del  cuore,  fe 
n’i  parlato  nel  capitolo  ottavo . 

IV.  La  Legge  della  Chiefa, che  ordina 
la  Comunione  Pafquale  ' a ogni  Fedele  , 
giunto  all’  età  della  difcrizione  , obbliga  i 
giovanetti  come  gli  altri  . Quella  Legge 
medefima  non  è puramente  Ecclefiaftica  ; 
ma  è fondata  fui  Comandamento  formale. 
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che  Gesù-Crifio  (1)  ci  fa  di  mangiar  la 
fua  carne  , e di  bevere  il  fuo  fangue  fe 
vogliamo  aver  in  noi  la  vita  . Laonde  , 
fubitochè  i fanciulli  fono  arrivati  all’  età 
della  difcrizione  , fi  dee  preparargli  alla 
partecipazione  de’fagri  Mifierj , ed  ammet- 
tervegli , quando  vi  fon  difpofii . Sarebbe 
una  negligenza  biafimevolifiìma  , e ne’  fan- 
ciulli il  non  prepararvifi  ; e ne’  Pallori  , 
Catechifii,e  Confeffori  il  lafciargli  avan- 
zar negli  anni  fenza  preparargli  fu  quefio 
punto,  e fenza  cercar  feriamcnte  di  met- 
tergli nella  firada  di  foddisfare  al  precetre 
di  Gesù-Crifio  e della  Chiefa  . 

V.  Non  fi  pub  Affare  a un  certo  anno 
per  tutti  i fanciulli  1’  età  , che  fi  chiama 
della  difcrizione  , cioè , in  cui  il  fanciullo 
è capace  -di  fare  il  difcer'nimento  del  be- 
ne e del  male;'  d’  intendere  quel  che  gli 
fi  dice  delle  verità  e de’mifterj  della  Re- 
ligione, e de’ Tuoi  doveri  verfo  Dio,ver- 
fo  fe  medefimo,  e verfo  il  fuo  Proflìmo  . 

Vi  fon  de  i fanciulli  , ne’ quali  il  difcer- 
nimento  previene  l1  età  di  dieci  o undici  ^ 
anni  : ed  in  altri  fi  mofira  più  tardi  .On- 
de il  numero  degli  anni  non  è quello, 
che  ci  aflìcura  del  difcernimento  de  i fan- 
ciulli : e S.  Tommafo  , che  mette  1’  età 
della  difcrizione  agli  undici  anni  , o lì 
incirca,  e che  dice,  che  fi  pub  conceder 
1’  Eucariftia  a i fanciulli  di  quefta  età, 

log- 
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foggiugne  (0  : Purché  diano  fegni  di  diferi- 
zione  e di  divozione  . Dunque  fecondo  que- 
llo Santo  Dottore  , bifogna  determinarli 
per  la  prima  Comunione  de’ fanciulli , non 
preci  famente  dall’età;  ma  bensì  dalle  pro- 
ve effettive  di  difeernimento  e di  pietà  . 
Il  voler  Affare  un’età,  per  efempio  undi- 
ci o dodici  anni  , oltre  la  quale  i Pallori 
non  poteffero  differirla,  farebbe  un  intro- 
durre nella  Chiefa  una  regola  ignota  a i 
noflri  padri , e pretender  di  foggettare  al- 
le noflr*  idee  1’  operazione  dello  Spirito- 
Santo  nelle  anime  . Si  può,  aleutamente 
parlando  , far  comunicare  i fanciulli  in 
qualfivoglia  età  , quando  danno  fegni  di 
difeernimento  e di  divozione  , perchè  non 
è già  P età  , ma  bensì  una  pietà  illumi- 
nata e foda  , che  ne  gli  rende  degni . Nien* 
tedimeno , ficcome  riguardo  alla  maggior 
parte , gli  undici  -anni  in  circa  fono  l’età 
della  diferizione  ; perciò  con  ragione  fi  dà 
per  regola  generale  , non  di  far  comuni- 
care i fanciulli , che  fono  arrivati  all’età 
d’ undici  o dodici  anni , ma  di  non  fargli 
comunicare  prima  di  quella  età  : lo  che 
per  altro  fi  lafcia.  alla  prudenza  ed  alla 
cofcienza  de’  Pallori . 

VI.  Il  Clero  di  Francia  radunato  a Me- 
lun  nel  1 570.  ordina , che  i giovanetti , i 
quali  vogliono  cjfere  ammejjì  a ricevere  il 
Sagramento  dell'  Eucarijìia  , fiano  provati 

per 
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per  qualche  tempo , e ijlruiti  ne  princìpi  <£ 
una  fede  vera  , per  ricever  con  frutto  un 
Sacramento  s)  auguflo  . Queft’  afferri blea  non 
Affa  1’  età  della  prima  Comunione  ma 
richiede , che  i giovanetti  fiano  iftruiti  e 
provati  . Quefta  prova  , che , fecondo  il 
Clero  di  Francia , ricerca  del  tempo  , ri* 
guarda  fpecialmente  i fentimenti  e le  dif* 
pofizioni  del  cuore  . Un  efame  di  pochi 
momenti  bafla  per  afficurarfi , fe  un  fan* 
ciullo  fia  iftruito  delle  verità  della  Fede, 
e de  i doveri  del  Criftiano  . Ma  non  è 
così  dello  flato  della  fua  anima  , e delle 
difpofizioni  , che  vi  dominano  . Non  fi 
fcuoprono , fe  non  col  tempo , e con  una 
prova  feria  ; e folo  per  quefto  mezzo  uno 
fi  mette  in  iflato  di  giudicar  prudentemen* 
te,  fe  egli  fia  degno  di  mangiar  la  car- 
ne di  Gesù-Criflo. 

VII.  Le  difpofizioni  alla  Comunione 
non  fono  in  fondo  diverfe  pe’ giovanetti  , 
e per  le  perfone  più  avanzate  in  età  . Sì 
gli  uni  , che  gli  altri  debbono  eflere  nel- 
lo flato  della  giuftizia,o  confervata  dopo 
il  Battefimo',  o ricuperata  per  via  della 

fjenitenza  . Debbono  amare  Dio  , preferir- 
o a tutto  , viver  per  lui  , pregarlo  , gu- 
ftare  la  fua  parola  , e le  cofe  fpirituali  ; in 
fomma  , adempiere  i doveri  effenziali  e 
indifpenfabili  della  creatura  verfo  il  fuo 
Creatore  , e del  Crifiiano  verfo  il  fuo  Sal- 
vatore . Concedo  , che  vi  è ne  i fanciulli 
della  “leggerezza  e de’ difetti,  che  merita- 
ci; > no 
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Po  qualche  indulgenza . Concedo  ancora  , 
che  non  fi  può  richieder  da  e(Ti  , fé  non 
le  opere  e le  virtù  , di  cui  è capace  la  lo- 
ro età  . Ma  Te  un  fanciullo  ha  lo  (pi rito 
di  Gesù-Crido  ; fe  è riverito  dell’  uomo 
nuovo  , ne  dà  de’  fegni  colle  fue  opere v | 
S’ egli  è un  albero  buono  , produce  de’ buoni  ' 
fruttile  quefti  frutti  fi  vedono  , e lo  fanno 
eonofcere  per  quello,  che  è . Quando  adun- 
que non  fa  vedere  de’  buoni  frutti  , quali 
fon  richiedi  da  Gesù-Crido  e dalla  Chlefa 
in  coloro , che  fi  accodano  all’  Eucaridia, 
ei  non  n’  è degno  : e ficcome  per  confef- 
fione  di  ognuno  , non  fi  dee  far  comuni- 
care , in  qualunque  età  fi  fia  un  imbecil- 
le , che  non  ha  nefiuna  intelligenza  delle 
verità  della  falute , e il  cui  (pirico  non 
può  fare  la  giuda  differenza  del  pane  ce- 
lede  dai  cibi  comuni  ; così , ed  anche  con 
più  forte  ragione , non  fi  dee  lafciare  ac- 
codar a’  fanti  Miderj  un  fanciullo  , che 
non  ha  quel  che  può  chiamarli  il  difcer- 
nimento  del  cuore  . Egli  avrà,  fe  volete, 
la  mente  aperta  per  intendere  e ritenere 
quel  che  gli  fi  dice  delle  verità  e de  i 
Mider;  della  Religione  ; ma  per  fua  dif-  } 
grazia  avrà  il  cuore  ferrato  all’  amor  di 
Dio  . Or  è appunto  quedo  fanto  amore , 
che  fa  il  difcernimento  del  corpo  del  Si- 
gnore : e fenza  di  e(fo  , che  illumini  e 
e purifichi  gli  occhi  del  cuore  , uno  è del 
numero  di  coloro,  de’ quali  dice  S.  Paolo, 
che  mangiano  e bevono  la  loro  condan- 
na.. nazio- 
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, nazionè  .,  perchè  non  fanno  la  giuda  (lima 

I del  corpo  del  Signore  •*  Non  dìjuàicans  cor - 

, pus  Domìni.  > - 

1 Vili.  Per  non  confonder  niente  in  un 
1 foggetto  di  tanta  importanza  , fi  poffon 

, dividere  i giovanetti  in  tre  dadi  . 

j Ve  ne  fono  di  quelli  , che  fon  detenni- 
1 nati  per  lo  male  , e le  perverfe  inclina- 
\ zioni  de’ quali  fi  dichiarano  e fi  fortifica*' 
i no  infieme  con  la  ragione;  fenza  verità, 

1 fenza  affetto,  fenza  religione  , e nati,  a 

I quel  che  pare  , per  efier  la  croce  de’  loro 

j padri  e delle  loro  madri  . E‘  chiaro  , che 
1 fanciulli  di  quello  carattere  non  polfono 
, effere  ammelfi  alla  partecipazione  de’  fan.- 

I ti  Mifterj  , fe  non  fi  mutano  , c fe  non 

danno  riprove  della  loro  mutazione  . Fin 
qui  fi  dee  feguir  la  regola  di  Gesù-Crifto: 

! Non  date  le  cofe  fante  a i cani . 

Vi  fono  all’incontro  de’  fanciulli , -che 
, mofirano  di  buon’ora  dell’ inclinazioni  ai 
bene  , e che  hanno  ricevuto  un’  anima 
buona,  come  la  chiama  ri  Savio  (1)  : han- 
no del  gufio  per  la  pietà  , affiflono  volen- 
tieri al  fervizio  di  Dio,  pregano  con  mo- 
dellia  e raccoglimento  ; ascoltano  con  pia- 
cere là  divina  parola  ; fon  docili  e fom- 
me(Ti , temono  d’  offendere  Dio , e adem- 
piono fedelmente  gli  obblighi  del  loro  fta- 
, to  . Se  ne  vedon  pochiflimi  di  quelli  : ma 
i ve  ne  fono  , e fempre  ve  ne  faranno . E' 

cer-r 
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Certiflìmo  , che  fubitochè  quelli  tali  fan- 
ciulli Tono  fufficientemente  iftruiti , bifo- 
gna  affrettarli  d’ammettergli  alla  Tanta  Co- 
munione . . ‘ ... . - . 

, Il  più  gran  numero  forma  una  terza 
fpecie , che  è quella  che  può  cagionar  più 
difficoltà . Non  fi  vedono  in  loro  di  quei 
vizi  groffolani  , che  danno  nell’  occhio: 
'ma  non  vi  fi  vedono  nemmeno  virtù. 
Amano  il  giuoco  e la  diffrazione  ; s’ an- 
noiano della  preghiera , delle  letture  buo- 
ne , e di  tutto  ciò , che  è ferio'j  non  pen- 
fano  nè  a Dio , nè  alla  loro  faìute  ; e adem- 
piono i.  doveri  efteriori  della  pierà  fer}za 
neffun  fentimento . Molti  fono  ancora  do- 
minati da  de  i vizi  fpirituali , come  fonò 
la  fuperbia ,-  l’ amor  proprio , 1’  ambizione, 
la  vanità,  il  difprezzo  degli  altri,  l’invio 
dia,  la  doppiezza,  lo  fpirito  del  mondo, 
quello  fpi rito  direttamente  apporto  allo  fpi- 
rito  di Gesù-Criflo.  La  maggior  parte  con- 
tan  tutto  quefto  per  nulla  : e credono  , 
che  un  giovinetto  fia  in  iftato  di  comu- 
nicarli , purché  non  fia  groffolanamente 
cattivo  . Ma  fenza  effere  arrivato  a quel 
grado  di  malizia , che  fa  orrore  ad  ognu- 
no , ei  può  effere  indegno  dell’  Eucariftia, 
i.  per  peccati  occulti,  per  efempio, con- 
tro la  purità , i quali  gli  abbian  fatto  per- 
der l’ innocenza  battefimale  : 2.  per  feriti- 
menti  e difpofizioni  abituali  , incompati- 
bili con  l’amor  di  Dio  : 3.  per  la  fola  om- 
miffione  de’ doveri  effenziali  della  creatura 

wrfo 
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verfo  il  Tuo  Creatore.  Un  fanciullo,  già 
arrivato  all’età  della  difcrizione , che  non 
ama  altro , che  fe  medefimo  , che  è occu* 
pato  a prenderfi  ogni  foddisfazione  , che 
riferifce  tutto  a fe , che  è pieno  di  (lima 
di  fe  medefimo  , e che  difprezza  gli  altri: 

; che  non  fi  nega  niente  di  tutto  ciò , ch’ei 
defidera  , e che  nega  a i poveri  quelli  aiu- 
ti , eh’  ei  potrebbe  lor  dare  : un  altro  , la 
cui  vita  è tutta  ne  i fenfi  ; che  non  penfa 
punto  a Dio  , nè  all’  eternità  , e che  ha 
del  difgufio  per  le  maffime  del  Vangelo  : 
una  zittella  , che  ama  appaflìonatamente 
le  £ale,  che  fi  porta  con  tutta  1’  inclina- 
zione del  fuo  cuore  alla  pazzia  delle  mo- 
de ; e cui  bada  vedere  , per  indovinare, 
che  ella  è piena  dello  fpirito  del  mondo; 
tali  giovanetti , hann’ eglino  una  fede  ani- 
mata dalla  carità  ? vivon’  eglino  per  Iddio? 
lo  riguardai  eglino  come  loro  fomrao  be- 
ne , e loro  ultimo  fine?  portan’ eglino  la 
fomiglianza  di  Qesù-Crifio  ? lo  Spirito- 
Santo  abita  egli  in  loro  come  in  fuo  tem- 
pio? Nefiuno  certamente  ardirà  di  dirlo. 
Son  dunque  in  uno  fiato  di  peccato  ,’ugual- 
mente  che  quelli , i quali  fon  rei  di  azioni 
vifibilmente  peccaminofe  . Perocché  non 
vi  è mezzo  : chiunque  non  è fotto  il  re- 
gno della  carità  , è dominato  dalla  cupi- 
dità ; e colui  , nel  quale  regna  la  cupidi- 
tà , non  è giufto  , ma  peccatore  . Non  pof- 
jfono  adunque  ufeire  da  quefio  fiato  , ed 
.efler  riabiliti  nello  fiato  di  giuftizia , fe 

non 
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non  mediante  una  vera  e fincera  peniten- 
za . Ma  fe  hanno  lo  fpirito  di  penitenza, 
e ne  fanno  le  opere  : fi  vede  in  loro  una 
mutazione  di  fentimenti  e di  condotta  ; e 
dal  corpo  delle  loro  azioni  appare  , eh’  ei 
fono  animati  dallo  fpirito  di  Gesù-Crifto, 
che  lo  fpirito  del  mondo  non  domina  piu' 
in  loro.  Se  poi  i- giovanetti-,  dopo  molte 
confellioni  , non  fon  mutati  •,  oppure  fe  la 
loro  mutazione  è loia  di  alcuni  giorni  , 
non  c’  è veri  converfione,  come  abbiaìh 
diinoftrato  altrove  . Perocché  le  regole  per 
la  penitenza  , e le  prove  della  conversio- 
ne fon  le  medefime  per  tutte  1’  età  . Non 
è dunque  ancora  venuto  il  tempo-, di  am- 
mettergli al  banchetto  delle  nozze  ; non 
avendo  la  velie  nuziale,  che  è la  carità; 
poiché  non  fono  nè  innocenti  nè  penitenti, 
Abbiamo  già  prevenuto  il  lettore  fu 
quello  propofito . I giovani  hanno  de’  di- 
fetti : e chi  non  ne  ha?  Forfechè  i giulii 
avanzati  in  età  non  ne  hanno  ? Non  com- 
metton’ eglino  ogni  giorno  delle  colpe  (0? 

In  multìs  offcndimus  omnes . Ma  per  parlar 
qui  lolamente  de’ giovani,  o i loro  difetti 
poiron  fuflillere  infieme  con  la  carità  , o ’ 
fono  incompatibili  con  elfa  . Se  non  ban- 
dirono la  carità  dal  loro  cuore  , fj.on  deb- 
bono impedire  , che  tali  giovanetti  fi  am- 
mettano alla  Comunione  , fpecialmente , 
fe  gli  fentono  , fe  gli  condannano  , e fi 

sforr 
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sforzano  di  emendarfene  . Se  fon  pacioni 

0 abiti  viziofi  , che  non  polfan  fulfiftere 
infieme  con  la  carità  } è chiaro  , che  non 
li  dee  fargli  comunicare , fin  a tanto  che 
non  vi  abbian  renunziato  daddovero  , e 
che  non  ne  fian  guariti  col  rimedio  della 
penitenza  : lo  che  appunto  fi  verrà  a co- 
nofcere  col  tempo  e colla  prova  . 

Quanto  a i difetti  , che  fon  compatibili 
1 • con  la  carità  , noi  damo  alienilTìmi  dal 
pretendere  , che  i giovanetti  ne  fiano  efen- 
ti , per  elfere  ammeflì  alla  prima  Comu- 
nione ; come  fi  pub  giudicare  da  quelche 
fi  è detto  fui  fine  del  capitolo  nono  . Di 
quelli  difetti  ve  ne  fono  alcuni  , che  la 
rifleffione  e la  maturità  degli  anni  faran- 
no fparire  : altri , che  la  grazia  dei!  Eu- 
carifiia  darà  loro  forza  di  combattere  , o 
de  i quali  ella  fermerà  il  progrefTo  : e ne 
porteranno  alcuni  tutto  il  tempo  della  lo- 
ro vita  , che  ferviranno  ad  efercitare  la 
loro  virtù.  Ma  di  mezzo  a quelli  difetti, 
qualunque  fi  fiano  , bifogna,  che  fi  veda 
ne  i giovani  un  cuore  e de’  fentimenti 
criftiani  . Bifogna  , che  quelche  S.  Paolo 
chiama  i frutti  dello  fpirito  ( 1 ) , cioè  le  \ 
virtù  criftiane  abbian  prefo  il  luogo  delle 
opere  'della  carne  , che  fono  , fecondo  lui, 

1 peccati  , i vizi  , e le  palfioni  , che  La  • 
Legge  di  Dio  condanna  , e che  impedifcon 

I P entrare  nel  regno  del  cielo  . La  loro  età 
1 K è ca- 

CU  Gal. 5.19.23.  . f'  ; 
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è capace  d’allenerfi  dal  male  , e di  fare  il 
bene.  Polfono  adorare  Dio,  amarlo,  rin- 
graziarlo, pregarlo  . PoiTon  edere  umili  , 
modelli  , manfueti  , pazienti,  cantativi, 
compalfionevoli  delle  miferie  del  profilino, 
fobrj , cadi , contrari  allo  fpinto  del  mon- 
do , ed  alle  fue  cupidigie.  Polfon  defeda- 
re il  peccato  , far  violenza  a fe  ltefU 
combattere  le  loro  cattive  inclinazioni  , 
far  le  loro  azioni  per  amor  di  Dio.. Tut- 
te quelle  opere,  e quelle  virtù  , che  fanno 
il  criftiano  , non  fon  fuperiori  alla  capa- 
cita  de  giovanetti , che  hanno  1 età  della 
difcrizione  , poiché  in  ogni  tempo  ve  ne 
fono  dati  in  qued’  età  di  quelli  , che  le 
hanno  praticate  . Che  fi  può  egli  adunque 
penfare  di  quelli  , ne  i quali  non  ie  ne 
vede  alcun  legno  ? Se  noi  viviamo  Jecondo 
lo  fpirito  , dice  S.  Paolo  (i)  , regoliamoci 
parimente  fecondo  lo  fpirito . Quei  che  non 
fi  regolano  per  li  motivi  dello  Spirito-San- 
to , fanciulli  o altri  che  liana  -,  non  vi- 
vono adunque  fecondo  quello  (pirito  . E 
s1  ei  non  vivono  per  lo  fpirito  di  Gesu- 
Crido  , fon  eglino  degni  d’efler  cibati  deil  a 
carne  di  Gesù-Crillo  ? 

Quede  verità  fono  incontradabih  ; e 
non  fi  può  andarvi  contro,  lenza  dare  alla 
profanazione  il  più  Tanto  de’ nodri.  Sagra- 
menti  . Quante  cautele  adunque  uebbon 

mai  ufare  i Padori  ed  i Confederi  , per 
• . ela- 


fi] ihid.v.  25. 
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efaminar  lo  flato  de’ giovanetti , prima  di 
fargli  comunicale  ? Con  quale  afliduità  t 
con  qual  pazienza  debbon  eglino  faticare 
alla  guarigione  delle  loro  malattie  , prima 
-dr  dar  loro,  il  pane  del  Signore  ? Che  te- 
merità non  farebb’  egli  il  fargli  federe  alla 
fua  men fa  , tutti  ancora  coperti  d’ ulceri,, 
o travagliati  da  una  febbre  ardente  ; e di 
mandarvegli  quali  per  forza  , Con  quella 
ragione,  eh’  et  fono  arrivati  ad  una  cer- 
ta età? 

X.  Ma, li, va  dicendo,  fe  non  0 fanno 
comunicare  , i loro  genitori  non  gli  po- 
tranno mettere  ad  imparare  qualche  mp- 
ftiero  . Dall’  altro  canto , che  co£&  li  gua- 
dagnerà egli  ad  afpettare  ? Quitti  più  fi 
differirà  , tanto  meno  faranno  difpofti  a 
far  bene  la  Comunione  . Si  difgufleranno 
di  tutte  quelle  dilazioni , e non  affideran- 
no più  alle  Iftruzioni  : fortificandoli  con 
1’  età  le  loro  paffioni  ; eglino  fcuoteranno 
il  giogo , e non  farà  più  poffibile  il  rite- 
nergli . Troveranno  nuove  difficoltà  , quanU 
do  penferanno  ad  accafarfi . L’ufo  vuole, 
che  la  Comunione  preceda  il  matrimonio. 
La  farann’ eglino  meglio  allora , di  quelche 
l’aveffero  fatta  in  età  di  .dodici  o- tredici 
anni?  ' ' l 

Per  quanto  grande  imbarazzo  fembrino 
arrecar  quelle  difficoltà  ; un  miniftfo  fe- 
dele di  Gesù-Crifto  Ila  attaccato  alle  re- 
gole , e al  fuo  dovere  , e fi  rimette  in  tut- 
to il  refto  alla  Provvidenza . I mali , che 

K 2 fi  te-  ' 
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fi  temono , fono  incerti  ; ma  le  regole  fon 
certe  ed  immutabili  . Sarebb’  egli  fecondo 
la  prudenza  criftiana  l1  abbandonar  le  re- 
gole , per  timor  d1  un  male  , che  torfe  non 
accaderà , fe  elle  fono  feguitate  ? Eppure 
fi  refta  talmente  colpiti  dagl’  inconve- 
nienti , de’  quali  parliamo  , che  non  vi  è 
quali  foggetto  alcuno,  per  quanto  cattivo 
polfa  elfere  , che  non  fi  faccia  finalmente 
palfar  con  gli  altri  alla  Comunione  • Si 
piglia  il  momento  , in  cui  il  frenetico  e un 
poco  più  tranquillo,  e fi  fa  prefio  a dargli 
jl  pane  celefie  , come  s’  ei  già  folle  guarito. 
Ma  la  dilazione  della  Comunione  larebb’ 
ella  dunque  pe1  giovanetti  , che  non  han- 
no le  dilpofizioni  necelfarie  , una  maggior 
difgrazia  , che  non  è e in  le  medefima , 
e nelle  fue  confcguenze  , la  profanazione 
di  quello  Sagramento  , a cui  fi  clpongo- 
no  ? E fi  pub  egli  lufingarfi  , che  , dopo 
aver  commelfo  un  facrilegio  , fian  quelli 
giovani  per  diventar  migliori  , che  fe  fi 
fotte  rifparmiato  ad  etti  un  tal  peccato  ? 

Si  dirà  forfè  , che  vi  è motivo  di  cre- 
dere , eh’  ei  fi  comunichino  in  ifiato  di 
grazia  , perchè  fi  fon  confettati  , e fono 
itati  alfoluti  , dopo  aver  prometto  di  mu- 
tar vita?  Si  dica,  alla  buon’  ora,  di  chi 
riceve  il  Sagramento  in  occafione  di  ma- 
lattia , ove  il  Minillro  della  Chiela  non 
ha  altro  mezzo  d’  afficurarfi  delle  difpofi- 
zioni  del  malato  , fuorché  la  fua  parola  . 
Ma  il  trafeurare  , quando  fi  pub  , di  venirne 


i DELL’  EUCARISTIA*,  szr 

il  alla  prova  , che  fi  fa  con  le  opere  ; o il  preir- 
> der  per  una  prova  fufficiente  di  converfione 
t alcuni  giorni  d’ una  condotta  un  poco  piti 
1 regolata  , è , come  abbiam  già  fatto  ve- 
* der.e , un  non  conofcere  la  natura  ed  i ea* 
| ratteri  della  giullizia  criftiana  . - 
I XI.  Atteniamoci  a i principi  , che  fe- 
l guivano  i noftri  padri  , e prendiamo  per 
i modello  la  condotta  , che  teneano  con  gli 
i adulti , i quali  fi  presentavano  per  riceve- 
i re  il  Battefimo  . Quello  Sagramento  era 
, Seguito  dalla  Confermazione , e dalla  par- 
j tecipazione  ai  fanti  Miller; . Ónde  il  pre- 
pararli al  Battefimo  , era  un  prepararfi  alla 
prima  Comunione  . Or  ecco  un  eftratto  di 
ciò  , che  riferifce  a quello  propofito  il  Fleu- 
ry  ne’  coflumi  de’Criftiani  (i). 

Quando  alcuno  chiedea  d'  ejfcr  crifttano  , 
, era  condotto  al  Vefcovo , o a qualche  Prete , 

; che  primieramente  e f aminava  , fi  lafua  vo- 
cazione era  foda  e [incera  : perchè  [i  temea 
di  profanare  i mifter}  , confidandoli  a per- 
fine indegne,  e di  caricar  laChiefa  di  gen- 
te debole  e leggiera  , capace  di  difonorarlct 
colla  fua  caduta  alla  prima  pcrfccuzione  . 
, Si  e/aminava  dunque  colui  , che  fi  préfen - 
| tava  , circa  le  caufe  della  fua  converfione  ; 

, circa  il  fio  fiato  , fi  era  libero , o j chiavo , 

1 o liberto  ; circa  i fioi  cofiumi  e la  fua  vita 
, pnffata  . Quelli , che  faceano  una  profifiìonc 
peccaminofa  , o aveano  qualche  altro  pecca * 
; * $ * 

[i]  n.V.  ■ , 
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10  d abito , non  eran  ricevuti , fe  prima  non 
aveffero  rinunziato  alla  loro  profeffione  , e- 
Infoiato  il  loro  cattivo  abito  ; e non  fi  fida - 
vano , fe  non  dopo  avergli  per  qualche  tem- 
po provati . 

Chi  era  filmato  capace  d' effer  crifliano , 
tra  fatto  catecumeno  per  f impofizione  delle 
mani  del  Ve f covo , o del  Prete  delegato , che 
gl i f a ce  a in  fronte  il  fogno  della  a' oce  y pre- 
gando Dio , eh'  ei  profittajfe  delle  ifiruzìoni , 
thè  gli  farebbero  fatte  , e eh'  ei  fi  rendejfe 
deg  no  del  fanto  Battefimo . 

Il  tempo  del  Catecumenato  era  ordinaria- 
mente di  due  anni  : ma  fi  prolungava  y o 
fi  accorciava  fecondo  il  progrefo  del  Cate- 
cumeno . In  queflo  tempo  egli  affìfitva  a 
fermoni  pubblici  : oltredichè  vi  erano  de * 
Caiechifii , i quali  invigilavano  fu  la  con- 
dotta de'  Catecumeni  , ed  infognavano  ad 
ejfi  in  particolare  i primi  principj  della  fe-> 
de^y  e le  regole  della  morale  , affinchè  fa - 
’P  effer  o in  che  maniera  dove  fero  vivere  dopo 

11  loro  Battefimo  . Non  fi  guardava  fola- 
mente  fé  il  Catecumeno  imparava  la  dottri* 
na , ma  anche  fe  correggeva  i fuoi  cofiumt; 
e fi  lafciava  in  queflo  fiato  } fin  a tanto  che 
non  fojfe  interamente  convertito  : e quindi 
avveniva t che  molti  differivano  il  loro  Bat- 
tefimo fino  alla  morte  ; perchè  non  fi  dava 
mai , fe  non  a quei  che  lo  chiedeano  , ben- 
ché fpeffo  fi  efortaffero  gli  altri  a chiederlo; 
e benché  la  Chieà  * per  moftrare  quanto 
ella  difapprovatfe  le  dilazioni  provenienti 

da 
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da  negligenza  , ricufafie.  d’  ammettere  a* 
fagri  Ordini  quei  che  avean  ricevuto  il 
Battefimo  in  pericolo  di  morte  in  un’età 
avanzata  . 

, Quanto  poi  a quelli  tra  i Catecumeni, 
che  chiedeano  il  Battefimo  , e che  facea- 
no  ifianza  per  riceverlo  , bifognava , che 
faceflero  vedere  , che  quello  defiderio  ve- 
niva dal  fondo  del  cuore  : e le  opere  n’eran 
la  prova  . Tutti  quelli , dice  S.  Giurino  (1), 
che  fon  perfuafi  della  verità  della  nojìra  dot- 
trina , e che  promettono  di  menare  una  vi- 
ta , che  vi  fa  conforme  , ; noi  pii  obblighiamo 
a digiunare  , a pregare  , a chiedere  a Dio 
il  perdono  de'  loro  peccati.  Dipoi  gli  condu- 
ciamo al  luogo  y dove  è l ’ acqua  ( del  Bat- 
tefimo  ) e fono  rigenerati  . 

S.  I fi  doro  di  Siviglia  (2)  , diftinguendo 
due  ordini  di  Catecumeni  , gli  Uditori  e 
i Competenti , dice , che  fi  chiamano  que- 
lli ultimi  competenti  , perchè  f affrettano 
con  piu  ardore  di  ricever  la  grazia  di  Gesù - 
Criflo  , e con  la  purità  della  loro  fede  , e 
con  la  fantità  della  loro  vita . 

Era  certamente  un  gran  male  , che  uno 
voleffe  piuttofto  invecchiare  nello  fiato  di 
Catecumeno , che  prepararfi  colla  conver- 
fione  del  cuore  ad  efler  meflo  nel  numero 
de’ figliuoli  di  Dio;  e abbiam  veduto  , che 
cofa  ne  penfava  la  Chiefa  . Ma  farebbe 

K 4 fiato 
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flato  un  più  gran  male  , al  giudizio  de' 

' Santi  Padri  , il  dare  i Sagramenti  a per- 
fone , che  non  facean  niente  per  render- 
fene  degne . Onde  fi  efortavano  , fi  prega- 
va per  loro  : ma  fi  dava  fermamente  at- 
taccati alle-  regole  , non  ammettendo  a 
ricevere  i Sagramenti  fe  non  quelli  , che 
fi  affrettavano  con  ardore  di  ricever  la 
grazia  di  Gesù-Crifto  , e con  la  purità  ' 
della  loro  fede,  e con  la  fantità  della  lo- 
ro vita . 

XII.  Finifco  con  l’articolo  d’ un  accre- 
ditato Rituale,  che  riguarda  la  prima  Co- 
munione de’  fanciulli  , e che  contiene  ir» 
Portanza  tutto  ciò , che  finora  fi  è detto. 

Si  dee  ufare  molta  diligenza  ed  applica - 
zione  in  difporre  i fanciulli  alla  prima  Co- 
munione ; perchè  il  più  delle  volte  da  effe» 
dipende  la  f aiuto  eterna. 

Non  bì fogna  ammettervi  i fanciulli  pri- 
ma dell ’ età  d' undici  anni . Per  altro  , non  * 
fi  dee  folamente  aver  riguardo  all ’ età  y ma 
fopra  ogni  altra  cofa  alla  difpofizione  de  ì 
[oggetti  . Or  quei  folamente  debbon  giudi- 
carli difpofii  alt  Éucarifiia  , 1.  che  hanno 
tanta  maturità  di  mente  , da  poter  fare  il 
" difeernimento  del  corpo  del  Signore  , e pro- 
var fe  medefimi  : 2.  che  ejfendo  ifiruiti  de 
principali  mifierj  della  fede  , gli  credono 
[interamente  , e fono  in  ifiato  di  rènder  conto 
della  loro  fede  : 3.  che  menano  in  fatti  una 
vita  crifiiana  , e conforme  alla  legge  di  Dio , 
e alle  regole  della  Chiefa  y che  fon  modefii 

e re- 
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e religiofi  nel  Tempio  del  Signore  , ubbi- 
dienti a loro  genitori , ed  occupati  in  qual- 
che impiego  legittimo  , ciafcuno  fecondo  la 
fua  età  e la  fua  condizione  . Altrimenti , 
qualunque  età  egli  abbiano , non  fi  dee  am - 
mettergli  alla  prima  Comunione . Il  Curato 
però  faccia  tutto  il  pofflbile  , affinchè  fi  di  fi 
pongano  a ricever  degnamente  una  grazia 
s)  grande . 


y» 


N 


SECONDA  PARTE.  - 

- V * 

‘ 7**.  » ,<  « 

Del  Sa  grifi  tuo  dflP  Eucarifiia.  >•  ■ •'? 

01  efporremo  t.  che  cofa  fia  in  ge- 
nerale'il  Sagrifizio  . 2,  Tratteremo 
della  neceflìtà  dei  Sagrifizio  in  generale <** 
3.  Della  neceflìtà  del  Sagrifizio  di  Gesù- 
Crifto . 4.  Del  Sagrifizio  della  Croce  . 5, 
Del  Sagrifizio  dell’ altare.  6.  Efaminerèmo* 
a chi,  da  chi,  per  chi  , e pérchè  fia  o&* 
ferto.  7.  Jn  che  modo  fi  debba  aflifiem.» 

fi  C APITOLO  PRIMO.  < 

**  t . » 1 a’ 

Che  cofa  fia\  in  generale  il  S agri  fitto , 

SI  chiama  Sagrifizio  un’  offerta , che  fi* 
fa  a Dio  , per  riconofeere  la  fua  fn- 
prema  grandezza,  e il  diritto  eh’ egli. ha 
lòpra  tutte  le  creature  . ' ~ £rT 

I.  Il  Sagrifizio  è o interiore  , o èli eriorè.j 
Il  fagrifizio  interiore  e fpirituale  è ìof** 

K 5 fetta. 
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ferta , che  noi  facciamo  a Dio  di  noi  me- 
defimi , allorché  l’anima , abballandoli  fotto 
la  maellà  di  Dio  , come  primo  principio 
ed  ultimo  fine  di  tutte  le  cofe , gli  fa  omag- 
gio di  tutto  ciò , eh’  ella  è , e gli  confa- 
gra  tutti  i.  fuoi  penfieri , i fuoi  movimen- 
ti, e le  fue  azioni,  per  vivere  unicamen- 
te per  lui , come  ella  vive  unicamente  per 
mezzo  di  lui . Onde  il  fagrifizio  {pirituale 
è la  llella  cofa  , che  l’ adorazione  : e l’ado- 
razione, come  fi  è detto  altrove  , racchiu- 
de l’amor  di  Dio  . In  quello,  dice  S.  Ago- 
fimo  , confitle  il  culto  di  Dio  , la  vera  Re- 
ligione , la  foda  pietà  , l’omaggio  e la  fer- 
viti, che  noi  dobbiamo  a Dio  (i)  . 

II.  Il  fagrifizio  efteriore  efenfibile  è di 
due  forte  . 

i.  Si  prende  in  generale  per  qualunque 
opera  di  pietà , con  cui  la  creatura  ragio- 
nevole fi  unifee  a Dio  . V&rum  facrificium 
eji , dice  S.  Agoftino  (2),  omne  opus  quod 
agitar , ut  fanti  a focietate  inhsrecmus  Dco. 
Onde  le  lodi  e i ringraziamenti , che  ren- 
diamo a Dio  , le  preghiere  che  gl’  indiriz- 
ziamo , le  opere  di  mifericordia , le  mor- 
tificazioni , il  martirio , tutte  quelle  ope- 
re fon  veri  fagrifizj , e così  fon  chiamati 
ne’fagri  Libri. 

Le 

[1]  Hic  efl  Dei  cultus  , Iute  ver?  religio  , hsc 
yeHa  pietas , hit  tantum  Deo  debita  fcrvitus . De 
Civ.  Dei.  1.  io.  c.  3. 

[2]  Lib.  io<  de  Civ . Dei . c,  6. 
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Le  lodi  e i ringraziamenti  (1)  : Io  vi 
falsificherò  , 0 Signore  , un  ojìia  di  lodi . 

Le  preghiere  , che  indirizziamo  a Dio  (2): 

V incenfo  della  mia  preghiera  s innalzi  da- 
vanti a voi  : I elevazione  delle  mie  mani 
fia  il  fagrifizio , che  vi  offro  la  fera  . 

Le  opere  di  mifericordia  (3)  : Ricorda- 
tevi di!  efercitare  la  carità  , e di  far  parte 
de'  vojlri  beni  agli  altri  : perchè  con  fimili 
ojìie  fi  rendè  Dio  favorevole  * 

Le  mortificazioni  : Quando  noi  gafii ghia- 
ino , dice  S.  Agoftino  (4)  , il  nofiro  corpo 
con  la  temperanza  , fe  lo  facciamo  per  Iddio , 
egli  è un  fagrifizio  , che  noi  gli  offriamo. 

Il  martirio  : Il  nojlro  fagrifizio  , dicono 
i tre  giovani  nella  fornace  (5)  : fi  confami 
davanti  a voi , e vi  fi  a gradito , come  fe  vi  ' 
offeriffìmo  de  cafirati . 

2.  Prendendo  il  fagrifizio  in  un  fenfo 
meno  ampio  , in  quanto  egli  è diftinto 
dalli  altri  atti  di  religione  , fi  definifce  : 
Un  offerta  cf  una  agfa  cfieriore  e fcnfibile , v 
fatta  a Dio  da  un  minifiro  legittimo  , con 
qualche  diffrazione  , 0 cambiamento  della 
cofa  offerta . 

Offerta  di  una  cofa  efìeriore  e fcnfibile , 
come  d’  animali  , di  frutti  , di  pane,  di 
vino  , di  profumi . 

Fatta  a Dio;  perchè  il  fagrifizio  è fta-v  , 

K.  6 to 

‘i]  Pf.  11 5.  [4]  De  Civ.  Dii.  lib.  io.c.6. 

2]  Pf.  140.  r £5]  D»n. 3.40. 
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to  confederato  in  ogni  tempo  e da  tutti  i 
popoli  , come  il  fegno  del  Tuprcmo  culto, 
che  è dovuto  a Dio  folo  (i)  • 

Da  un  minijho  legittimo  : E‘  cofa  degna 
di  olfervazione  , che  preffo  tutti  i popo- 
li del  mondo  , ove  fi  è renduto  un  culto 
regolato  , o al  vero  Dio  , o allo  falle  di- 
vinità , i fagrifizj  fono  fiati  Tempre  offer- 
ti da  miniftri  fcelti  e feparati  dagli  altri 
uomini  come  per  parte  di  Dio,  per  efer- 
citare  queft’ augufta  funzione  . A tempo 
della  Legge  di  natura  fi  vede  Melchife- 
decco  qualificato  Sacerdote  del  Dio  altifjì - 
mo\  prova  , che  fin  d’ allora  non  era  le- 
cito indifferentemente  ad  ognuno  d’eferci- 
tare  la  funzione  di  fagrificare  , benché  non 
fi  fappia  in  che  modo  folfero  eletti  quei 
Sacerdoti . Si  fa  , che  nella.  Legge  fcrit- 
ta  vi  era  un’ intera  Tribù  deftinata  al  cul- 
to divino  ad  efclufione  dell’ altre  , e che 
la  funzione  del  fagrificare  era  annefia  ad  . 
.una  delle  famiglie  di  q^efia  Tribù  , cioè 
a quella  d’Aronne  , Nella  Legge  nuova 
vi  è parimente  un  ordine  di  Sacerdoti  y 
che  fi  fuccedono  , non  pel  diritto  della  nàr 
fcita  , come  nella  Legge  vecchia  ,ma  per 
l’ordinazione  e la  confagrazione  . Gli  fie/fr 
spopoli  idolatri,  almeno  quei  che  vivono 
in  focietà  , e che  fon  governati  con  leg- 
gi, hanno  Tempre  avuto  de1  minifiri  in 
ifpecial  modo  attaccati  alle  funzioni  delia 

re* 
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religione  , la  più  augufla  delle  quali  è ii 
fagrifizio. 

Con  qualche  difiruzione  0 cambiamento 
della  cofa  offerta  . Quello  è quelche  difiin- 
gue  il  fagrifizio  propriamente  detto  dal- 
la femplice  offerta  , quale  per  efempio  fu 
quella,  che  fecero  gPIfraeliti  dell’oro  , dell’ 
argento,  e delle  vedi  preziofe  (1)  , affin- 
chè fi  adoprafiero  al  fervizio  di  Dio  . Que- 
fta  offerta  non  era  un  fagrifizio  propria- 
mente detto  , come  non  lo  era  neppur 
quella , che  fece  Aronne  de  i Leviti  a 
nome  di  tutto  il  popolo  (2) . Ogni  Sagri- 
fizio  porta  feco  , o una  difiruzione  reale 
della  cofa  -offerta  , come  quando  nella  Leg- 
ge vecchia  fi  fc’annava  una  beflia  , della 
quale  fi  bruciava  in  tutto  o in  parte  la 
carne  e le  vifeere  ; quando  fi  bruciava  dell’ 
incenfo,  dell’olio,  della  farinaio  almeno 
almeno  un  cambiamento  di  fiato  , che  era 
confiderato  come  una  fpecie  di  difiruzione: 
tale  era  il  fagrifizio  del  betfeo  emiffario. 
Quello  becco  non  era  nè  {cannato  , nè  bru- 
ciato : ma  dopo1  effere  fiatò  offerto  a Dio, 
e caricato  de’  peccati  di  tutto  il  popolo, 
era  {cacciato  nel  deferto  , e (pativa  dagli 
occhi  del  popolo, come  fe  fofl’e  fiato  real- 
mente difirutto  . 

Quella  difiruzione  , o reale  o mifiica, 
è per  riconofcere  la  grandezza  di  Dio,  e 
il  diritto  ch’egli  ha  fopra  ìutte  le  creatu- 
re . V 
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re.  Così  noi  protefliamo  i.  che  riguar- 
diamo Dio  come  l’autore  e il  padrone  di 
tutte  le  cofe  ; preffo  del  quale  tutto  quello 
che  è , non  è altro  , che  un  niente;  e che 
non  ha  neffun  bi fogno  dèlie  fue  creature, 
poiché  fi  diflruggono  nell’ offerirgliele  : 2. 
ch’egli  ha  diritto  fopra  la  noflra  vita,  e 
che  noi  fiamo  difpofli  a fagrificarci,  e a 
confumarci  per  fuo  fervizio,  come  diflrug- 
giamo  la  cofa,  che  gli  offeriamo. 

III.  Il  fagrifizio  è offerto  a Dio  per 
quattro  diverfe  ragioni  : i.  per  rendere 
omaggio  alla  fua  fuprema  maeflà  : 2.  per 
ringraziarlo  de’  benefizi  ricevuti  : 3.  per 
ottener  dalla  fua  mifericordia  il  perdono 
de’  noflri  peccati-  4.  per  chiedergli  le  gra- 
zie neceffarie  . Quindi  i fagrifizj  fono  di 
quattro  forte  d’ adorazione  , di  ringrazia- 
mento , di  efpiazione  , e d’  impetrazione  . 

Si  fono  offerti  a Dio  de’  fagrifizj  fin  dal 
principio  del  mondo  per  quelle  quattro 
ragioni  . Senza  fermarci  a ricercare  qua- 
li poteffero  effere  le  differenti  cirimonie  , 
che  gli  diftinguevano  avanti  la  Legge  di 
Mosè  ; ci  balla  il  fapere  quel  che  era 
flato  ordinato  da  quella  legge  fu  tal  pro- 
pofito 

Il  fagrifizio  d’adorazione  fi  chiamava 
Olocaujlo  .Quello  di  ringraziamento  e d’im- 
petrazione , fi  chiamava  fagrifizio  pacifico . 
Quello  d’  efpiazione  , fi  diceva  fagrifizio 
per  lo  peccato  . 

Considerando  tutte  infieme  quelle  tre 

o quat- 
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o quattro  fpecie  di  fagrifizj  , che  erano  i 
più  ordinar;  della  Legge  vecchia  , importa 
molto  vper  quejchè  abbiamo  adire  in  prò* 
greffo  di  difiinguervi  le  principali  azioni 
di  elfi  . 1 . Si  Sceglieva  e fi  metteva  a 
parte  la  vittima,  che  fi  voleva  offerire  a 
Dio  ; e quella  vittima  dovea  effere  lenza 
neffun  difetto . 2.  Si  conduceva  davanti 
al  Tabernacolo:  Tlfrael  ita , che  la  presen- 
tava , le  metteva  le  mani  fu  la  tefla  per 
moflrare  ch’ei  la  metteva  in  luogo  fuo, 
per  effer  fagrificata  a Dio  . Quella  era  l’o- 
blazione almeno  cominciata  . 3.  Si  fcan- 
navare  quella  fi  chiamava  l’immolazione. 
4.  Il  Sacerdote  ricevea  il  Sangue  in  una 
tazza,  c lo  Spargeva  intorno  all’altare  de- 
gli olocaufli  . 5.  Si  bruciava  in  tutto  o in 
parte  fui  medefimo  altare  in  onor  di  Dio. 
6.  Finalmente  il  Sacerdote  e l’Ifraelita,  fe 
erano  puri , mangiavano  della  vittima  im- 
molata : e quella  è la  Comunione. 

Fa  duopo  ofFcrvare  a propofito  di  que- 
lla comunione,  1.  che  ella  non  avea  luo- 
go nell’  olocauflo:  Dio  Solo  vi  comunica- 
va cioè  neffuno  partecipava  della  vittima 
mediante  la  confumazione  intera  della  vit- 
tima medefima  , che  fi  bruciava  in  onor 
fuo , e il  cui  fumo  fi  alzava  verfo  del  cie- 
lo. 2.  Che  nel  fagrifizio  d’ efpiazione  , il 
Solo  Sacerdote  partecipava  della  vittima 
immolata,  ad  efclufione  di  quello  , per  cui 
ella  era  offerta . 3.  Che  il  gran  Sacerdote 
medefimo  non  comunicava  al  fagrifizio , 

che 
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292  DEL  SACRAMENTO 
che  egli  offeriva  , o per  li  Tuoi  propri 
peccati  , o-pcr  quelli  di  tutto  il  popolo  ; 
e che  la  vittima  di  cui  fi  era  fparfo  il  fan- 
gue  , era  bruciata  tutta  quanta  fuori  del 
campo  . 4.  Che  nel  fagrifizio  pacifico  Lo- 
ffia era  di  vi  fa  tra  Dio,  il  Sacerdote,  e l’Ifrae- 
lita  , che  l’offeriva,  e quei  di  fua  famiglia, 
4>  de’  Tuoi  amici,  ch’egli  avea  invitati  al 
fagrifizio . 

CAPITOLO  IL  - 


Della  necejfuà  del  fagrifizio  in  generale , 

OGni  Religione  dee  avere  un  fagrifi- 
fi2Ìo , cioè  un’  offerta  , che  1’  uomo 
prefenta  a Dio , per  fare  omaggio  alla  fu- 
’ prema  fua'  Maeftk. 

Or  avendo  noi  da  principio  diftinto  due 
, forte  di  fagrifizj , Tinteriore  e J’efteriore  \ 
vediamo  ora  in  qual  fenfo  l’uno  e l’altro 
fia  neceffario  alla  Religióne  . 

I.  Dio  effendo  fpirito  , e quei  che  lo 
. adorano,  dovendolo  adorare  in  ifpirito  e 
verità  ( 1 ) fi  comprende  facilmente  , 
che  il  fagrifizio  interiore  ed  invifibile , il 

Suale  non  è altro  , che  l’adorazione  rrre- 
efima  in  ifpirito  e verità , è effenzialmeo- 
te  e indifpenfabilmente  neceffario  in  ogni  , 
tempo , in  ogni  luogo  , e riguardo  ad  ogni 
cireatara  intelligente  Quello  è ih  fegrifi- 
. • - . . ' zio. 
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zio  , che  offrono  a Dio  gli  fpiriti  beati: 
quefto  è quello,  che  tutti  gli  uomini  deb- 
bono offerirgli , perchè  tutti  fono  obbliga- 
ti ad  unirfi  a lui  per  mezzo  d’  un  Tanto 
amore.  In  quefto  fagrifizio  il  tempio, 
l'altare  , il  facerdote  ,‘  la  vittima  , il  fuoco, 
e l’ incenfo  , fiam  noi  medefuni . Noi  /ta- 
nto tutti  infieme , dice  S.  Agoftino  (i),/7 
tempio , ove  Dio  abita  ; e ciafcun  di  noi 
è parimente  il  f no  tempio  , perchè  egli  fi  de- 
gna dubitare  in  ciafcun  di  noi ....  Il  nojlro 
cuore  è il  fuo  altare  , quando  fi  alza  verfo 
di  lui  con  de'  fanti  defiderj  : noi  pieghiamo 
la  fua  mifericordia  per  mezzo  del  fuo  uni- 
co Figliuolo  nofiro  gran  Fontefice  ; noi  gl'im- 
mol  iamo  delle  vittime  fanguinòfe  quando  com- 
battiamo fino  al  /angue  per  la  fua  ver  itti  ; fac- 
ciam  fumare  ad  onor  fuo  un  incenfo  di  gra- 
tijflmo  odore , quando  ardiamo  per  lui  d' un 
amor  puro  e cafto  : gli  ccnfagriamo  in  noi , con 
devoti  jedelmcntc  adempiuti , e i fuoi  proprj 
doni,  e noi  medefimr:  gli  fagrifichiamo.un 
ojìia  d'  umiltà  e di  lode  full'  altare  del  no- 
firo cuore  col  fuoco  di  un  ardente  carità  . In 
quefto  fenfo  i quattro  animali  mifteriofi 
dell’  Apocaliffe  , e i ventiquattro  vecchi 
dicono  all’  Agnello  (2)  : Voi  ci  avete  fatti 
Re  c Sacerdoti  del  nofiro  Dio  ; e S.  Pietro 
chiama  i Criftiani  (3)  , un  ordine  di  fan- 
ti Sacerdoti  , che  debbono  offerire  a Diode ' 

’ fagri- 

[1]  De  Civ.  Dei  /.  io.  c.f.'  DJ  i.  Petr.  a.  j. 

[2]  /tpoc.  J.  io. 
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2H  DEL  SACRAMENTO 
fagrifizj  fpirituali , che  gli  fiano  graditi  per . 
Gesù-Crijìo  . 

II.  Gli  uomini  , a riguardo  della  loro" 
natura  , della  loro  deflinazione  , e dello 
flato , in  cui  gli  ha  ridotti  il  peccato  , han- 
no bifogno  d’  un  fagrifizio  efteriore  e vi- 
flbile.Sono  di  lor  natura  fpirito  e corpo: 
onde  debbono  a Dio  loro  Creatore  e Si- 
gnore T omaggio  dell’  uno  e dell’  altro. 
Son  deftinati  a vivere  in  focietà  ed  in 
unità  di  religione  : debbono  adunque  aver 
de’ fegni  efleriori , co  i quali  poflano  mani- 
feftare  a’ loro  limili  f unione  de’ fentimen- 
ti  , che  hanno  con  loro , e edificargli  coll’ 
efempio  della  loro  pietà  . Finalmente  , fic- 
come  dopo  il  peccato  il  loro  ipirito  è in 
una  gran  dipendenza  riguardo  al  corpo  ; 
egli  ha  bifogno  di  elfere  avvertito  con  cer- 
te azioni  del  corpo  , e con  delle  cofe , che 
colpifcano  i fenfi  , ad  entrare  ne  i fenti- 
menti  d’  adorazione  e d’  annichilamento , 
in  cui  debbe  effere  una  creatura  alla  pre- 
fenza  del  fuo  Dio . 

Su  queflo  principio  è . fondato  tutto  il 
culto  efleriore  della  Religione,  il  canto, 
le  letture , le  genufleflioni  , e le  proftra- 
zioni , gli  ornamenti  delle  Chiefe  e l’ or- 
dine delle  cirimonie  , e finalmente  il  Sa- 
grifizio  . Con  queflo  principio  medefimo 
bifogna  giudicare  delle  varie  pratiche , che 
fi  fono  introdotte  nella  Religione  . Tutto 
ciò,  che  da  fe  fletto  eccita  ì’uomo  a fol- 
le vari!  a Dio , è fanto , e fi  dee  rifpetta- 

re 
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re  ed  offervare . Tutto  ciò,  che  non  ten- 
de a quello  , e che  all’  incontro  non  è prò-* 
prio , fé  non  a difliparlo  e a divertirlo,  è 
contro  T ilfituzione  del  culto  religiofo , e 
dovrebbe  effer  levato  . . 

III.  Il  fagrifizio  interiore  per  effere  ac- 
cetto a Dio , non  ha  Tempre  bifogno  d’ef- 
fere  accompagnato  dal  fagrifizio  elìeriore 
e vifibile  : ma  non  è così  di  quello  , il 
quale  , non  elfendo  altro  , che  il  legno 
del  primo  , non  dee  mai  efferne  fepara- 
to  (i)  . L’  uomo  , fagrificando  a Dio  , non 
l’onora  , Te  non  in  quanto  egli  entra  ne’ 
fentimenti  accennati  dall’  azione  elìeriore 
del  fagrifizio  ; riconofce  la  grandezza  di 
Dio  , ed  il  Tuo  proprio  niente  ; fi  abballa 
profondamente  fotto  quella  terribile  Mae- 
lìà  ; preparato  ad  efeguire  in  tutto  la  Tua 
volontà  , e fi  fottomette  con  amore  alla 
condotta  della  Tua  provvidenza  in  tutti 
gli  avvenimenti  della  vita  . L’  offerire  il 
fagrifizio  fenza  quelle  difpofizioni  almeno 
incominciate  , è piuttofio  un  infultare  Dio, 
che  un  onorarlo  : è un  effere  ippocrita  e 
mentitore  j poiché  è un  protelìare  elìerior- 
mente  una  cofa  , che  il  cuore  fmentifee-. 
Laonde , per  quanto  la  vittima  fia  Tanta 
per  fe  medefima  , 1’  oblazione  che  fe  ne 
fa  con  un  cuore  dato  in  preda  al  pecca- 
to 

[j]  Sacri ficium  vifibile  invijibilìs  facrificH Sacra- 
rne nt  uni  , idefl  facrum  figtium  tft  . Aug.  de  C/v. 
Dei  l.  io.  c.  5. 
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to  e all’  amore  delle  creature  , non  fola 
non  è d’ alcuna  utilità  per  quello  , che  T 
offre;  ma  ella  è d’orrore  a Dio  (i)  . Vi - 
flim.e  impiorum-  abomìnabiles  Domino  . Dio 
medcfimo  ha  dichiarato  , che  invano  gli 
fi  fabbricavan  de1  Tempi  (2)  : Qu.c  e/l  i/ìa 
domus , qunm  adificabìus  mihi  ? Che  in- 
vano gli  fi  offerivano  delle  vittime  e dell* 
incenfo  (3)  : che  tutto  il  culto  efferiore  gli 
era  in  abominazione  , fenza  uno  fpirito 
umile  e commoffo;  e che  s’ irritava  colla 
pompa  delle  folennità  , invece  di  piacer- 
gli r fé  quefta  dilpofizione  interiore  non 
ne  era  T anima  e lo  fpirito  (4)  : perchè 
neffiino  tira  i Tuoi  fguardi  , fe  non  il  po- 
vero , che  ha  il  cuore  contrito  ed  umi- 
liato , e che  afcolta  le  fue  parole  con  un 
rcligiofo  fpavento  (5) . 

CAPITOLO  ITI.  . 

■>  \ , 

• . / ■ # 

; Neceffìtà  del  fagrifizio  di  Qesù-Cri/b  * — 

& 

I.  CE  l’ uomo  - foffe  fiato  Tempre  innocen- 
te , non  avrebbe  avuto  a offerire  a 
S Dio 

1 '_x  • 

[1]  Proy,  15.  £.  [2]  Tfa.66.1. 

L 3 j Qui  immolar  hovem  , quafi  qui  interfidat  vi- 
rimi ....  qui  mordati*»  tburis  , quafi  qui  benedica: 
idolo  . 7/i.  66.  3. 

[4]  Solemnitate:  veflras  odivit  anima  mia  : fa - 
a a funt  mibi  molejìa  , lab  erravi  fujlinens.  7/4.1.14. 

[5]  Ad  qtiem  autem  refpiciam  , nifi  ad  paupir- 

culum  , & contricum  [perita  t & trementem  [li- 
mona: tato:  ? Ifa.  66.  J 
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Dio  altra  vittima  , che  fé  medefimo  . Tut- 
ta la  terra  era  un  fanto  tempio , ove  Dio 
avrebbe,  avuto  degli  adoratori  in  ifpiritoe 
verità  . V uomo  farebbe  flato  egli  fieffo  il 
tempio  della  Divinità  ; e dal  fuo  cuore, 
come  dall’altare  , fi  farebbe  alzato  conti- 
nuamente un  preziofo  profumo  d’amore, 
di  lodi,  e di  ringraziamenti  , l’odore  de’ 
quali  farebbe  fiato  gratifiìmo  a Dio  . 

IL  Elfendo  il  peccato  entrato  nel  mon- 
do , nè  Adamo,  nè  i fuoi  difendenti  po- 
tean  più  offerir  da  fe  flèffi  a Dio  cofa  al- 
cuna , che  foffe  degna  di  lui  . Perocché 
non  è degno  di  Dio , fe  non  ciò  , che  è 
puro  ; e nell’uomo  peccatore  tutto  era  im- 
mondo. Per  altra  parte  egli  era  incapace 
d’offerir  fe  medefimo  al  fuo  Creatore  , co- 
me nello  fiato  d’ innocenza  ; perchè  la  fua 
anima  malata  e aggravata  dall’  amor  di- 
fordinato  di  fe  medefimo  , e delle  creatu- 
re , non  avea  più  forza  di  follevarfi  co  i 
fuoi  defiderj  verfo  colui,  che  ne'doveaef- 
iere  il  fine . 

III.  Frattanto  Dio  non  avea  perduto 
niente  de’  fuoi  diritti  per  lo  peccato  . L’ 
uomo  , benché  indegno  d’  efiere  offerto  a 
Dio  , non  era  però  difpenfato  dal  fargli  il 
fagrifizio  di  fe  medefimo  : perchè  effendo 
fua  creatura  , ed  una  creatura  intelligen- 
te , è per  lui  un  dovere  indifpenfabile  di 
vivere  per  Iddio  , confagrandogli  tutti  i 
penfieri  della  fua  mente  , e tutti  i movi- 
menti del  fuo  cuore.  Egli  era  una  vitti- 
ma 
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ma  impura  a cauta  del  peccato;  ma  Tem- 
pre vittima  per  io  fondo  del  Tuo  eftere, 
di  cui  doveva  a Dio  l’omaggio.. 

Laonde  , mancando  di  adempier  quefto 
dovere,  ei  diventava  vittima  della  giufti- 
- zia  e dello'  Tdegno  di  Dio  : meritava  d’ eT- 
Ter  diftrutto  , ed  immolato  alla  Tua  ven- 
detta : quindi  fù  pronunziata  contro  di 
lui , dopo  il  Tuo  peccato  ; la  Temenza  di 
morte  ; e fi  eTeguiTce  tutto  giorno  Topra  i 
Tuoi  difendenti  peccatori  come  efio. 

Ma  quefto  Tagrifizio  involontario  e for- 
zato per  parte  dell’uomo  , non  lo  rimet- 
teva nell’ordine  ; effendo  un  Tupplizio  di 
reo , e non  un  omaggio  libero  della  crea- 
tura verTo  del  Tuo  Creatore  . Perciò  Dio 
riTolvè  di  dargli  una  vittima  tutta  fama, 
la  quale  ei  potefie  offrire  in  Tua  vede  , e 
con  la  quale , purificato  dalle  Tue  Tozzure, 
potefie  offerir  Te  medefimo  mediante  l’unio- 
ne , che  egli  aveffe.con  quella  : e quella 
vittima  è il  Tuo  proprio  Figliuolo  : D/o, 
dice  S.  Paolo  (i),  non  ha  rifparmiato  nem- 
meno il  fuo  proprio  Figliuolo  ; ma  lo  ha 
dato  per  tutti  noi  (2)  . Ei  lo  ha  fatto  per 
nojlro  amore  vittima  per  lo  peccato  , colui 
che  non  conofceva  il  peccato  , affinchè  in 
lui  noi  diventaffimo  giujii  della  giuftizia 
di  Dio. 

IV.  Mentre  fi  aTpettava , cHe  Dio  eTe- 
gtìifie  quefto  diTegno  di  mifericordia  , ei 

vol- 

(0  8.  32.  (2)  2.  Cor.  5.  li. 
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volle,  per'far  ricordare  all’uomo  quelche 
egli  dovea  alla  fuprema  Tua  Maeftà  , e quel- 
che egli  meritava  per  lo  fuo  peccato  , chè 
fin  dal  principio  del  mondo  gli  fi  offerì  f- 
fero  de’  fagrifizj  : e foftituendo  la  vita  de- 
gli animali  e degli  uccelli  a quella  dell’ 
uomo , che  egli  avea  diritto  di  efigere , fi 
contentò , che  il  fangue  di  quelle  creatu- 
re innocenti  folle  in  vece  di  quello  del 
reo  ; e che  1’  offerta  e la  diftruzione  delle 
cofe , o animate , o inanimate  , che  l’uo- 
mo faceva  in  fuo  onore  follerò  tellimo' 
nianza  della  fua  dipendenza  e della  fua 
fervitù  . Vi  fono  fiati  adunque  de’fagrifizj 
fotto  la  Legge  di  natura  , come  quelli  d* 
Abelle  e di  Caino , di  Noè  , d’Àbramo  e 
di  Melchifedecco  j ve  ne  fono  fiati,  come 
s’  è già  detto  , nella  Legge  fcritta  , che 
erano , altri  per  adorare  la  Maeftà  di  Dio, 
altri  per  ringraziarlo  de’  Tuoi  benefizi , o 
per  chiedergliene  de’  nuovi  , ovvero  per 
ottenere  il  perdono  de’ peccati , de  i quali 
uno  fi  fentiva  reo . 

V.  Tutti  quelli  fagrifizj  per  altro  , ben- 
ché prefcritti  all’antico  popolo  dall’auto- 
rità divina,  non  erano  accetti  a Dio  ; e 
non  aveano  alcuna  virtù  , nè  per  purifi- 
car l’uomo  da’ Tuoi  peccati , nè  per  dargli 
la  giullizia  . 

1.  Non  erano  accetti  a Dio  , e non 
1’  onoravano . I Profeti  fe  ne  fpiegano  mol- 
to chiaramente , e fi  attaccano  a combat- 
tere le  falfe  idee , che  aveano  i Giudei  a 

que-; 
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quello  propofito . G li  olocaujii  non  vi  fono 
accetti , dice  Davidde  parlando  a Dio  (i): 
Uno  Jpirito  affìttto  e travagliato  è un  fagri- 
fizto  degno  di  Dio  : voi  non  difprezzarete , 
o mio  Dio  , un  cuore  contrito  ed  umiliato . 
Lo  {ledo  Profeta  dice  parimente  , parlan- 
do in  perfona  del  Melila  (2):  Voi  non  ave- 
te voluto  ojiia  , n}  oblazione  ; ma  mi  avete 
formato  un  corpo  : gli  olocaujii  ed  t fagri- 
fìzj  per  lo  peccato  non  vi  fono  fiati  accetti: 
allora  io  ho  detto  , eccomi  ■ io  vengo  , fccon- 
doche  è fcrìfto  di  me  nel  libro,  per  fare,  0 
mio  Dio , la  vojìra  volontà  . Quelle  fon  le 
parole  , che  S.  Paolo  ( 3 ) mette  in  bocca 
al  Figliuol  di  Dio  che  entra  nel  mondo . 
Vedali  lla.i . 1 1 . ec.  PI. 49.7.  ec. 'Mieli. 6.<5.ec. 

2.  Quei  lagrifizj  non  aveano  alcuna  vir- 
tù per  purgare  i peccati , nè  per  conferire 
la  giullizia  \ come  S.  Paolo  lo  dice  efpref- 
famente,  e lo  prova  ne  i Capitoli  9.  e io. 
dellJ  Epillola  agli  Ebrei  . I doni  , e i fa - 
grifizj  , che  fi  offerivano  nella  Legge  vec- 
chia, non  poteano  purificare  la  cojctenza  di 
coloro  , che  davano  a Dio  quejio  culto  (4) . 
E' impoffibile , che  il  f angue  de  becchi  e de' 
tori  cancelli  i peccati  (5)  ; Il  f angue  de' 
becchi  e de'  tori , come  pure  l' afperfione  del - 
I acqua  mef celata  colla  cenere  d'  una  gio- 
venca (6) , non  davano  fe  non  fe  una  puri- 
tà ejìcriorc  e carnale  , la  quale  copfilleva 

ir*.' 

£1}  tys®.  [3]  Hebr.10.6.  £5] 

C*J  Pfl9-  ; £4]  ib.9.9.  [<5j  «MI* 
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in  elfer  riabilito  nella  focietà  , in  affi- 
fiere  agliefercizj  della  Religione  , e in  non 
elfer  più  fottopollo  alle  pene  temporali  de- 
cretate dalla  Legge  . 

VI.  Geremia  , o piuttofto  Dio  medelì- 
mo  parlando  per  bocca  di  quello  Profeta, 
c infegna  di  più  una  verità  , a cui  forfè 
noi  non  faremmo  attenzione , fe  egli  non 
ce  Tavelle  chiaramente  dichiarata  . Dopo 
aver  detto  (1):  Perché  rri  offerite  voi  dell ’ 
incenfo  di  Saba  , e perchè  mi  fate  voi  ve- 
nire de' profumi  dalle  terre  più  lontane ? I 
vojìri  olocaufi  non  mi  fono  accetti  , e non 
mi  piacciono  le  voflre  vittime  ; e ne  dà 
t quella  ragione  (2)  : Perchè  io  non  ho  ordi- 
nato a'  vojìri  padri  , quando  gli  ho  cavati 
dall'  Egitto  , d'  offerirmi  degli  olocaujìi  e 
delle  vittime  ; ma  ecco  il  comandamento , 
che  ad  effi  ho  fatto  : Afcoltate  la  mia  pa- 
rola , cd  io  faro  vojìro  Dio  , e voi  farete  mio 
popolo  : camminate  in  tutte  le  vie  , che  vi 
ho  preferite , affinchè  fiate  ricolmati  di  be- 
ni . Quelle  parole  fon  notabililfime  : lo 
non  ho  ordinato  a.'  vofln  padri , quando  gli 
ho  cavati  dall'  Egitto  , d' offerirmi  degli  olo- 
caujìi , e delle  vittime  . Dio  avea  fatto  al- 
leanza coi  figliuoli  d’Ifraello,  poco  dopo 
la  loro  ufcita  dalT'Egitto  , nel  deferto  : 
ma  le  leggi  riguardanti  la  feelta  delle  vit- 
time, e l’ordine  dillinto  e minuto  delle 
cirimonie  non  eran  comprefe  nel  Tratta- 

L to; 

Jtr.6.zo.  [2]  c.7.22. 
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to  ettendo  ftate  querte  leggi  aggiunte  do- 
po . *L’  alleanza  non  riguardava  propria» 
mente  fé  non  la  Legge  del  Decalogo  , pub- 
blicata prima -fui  monte  Sinai  , e fcritta 
poi  fu  due  tavole  di  pietra , che  furon  ri- 
porte  nell’  Arca  , chiamata  perciò  l'arca 
dell'  Alleanza  del  Signore  . Le  condizioni  « 
di  queft’  alleanza  erano  rtate  proporte  agl’ 

' Ifraeliti  , accertate  da  loro  , ratificate  per 
parte  loro  con  una  folenne  prometta  , e 
con  lo  fpargimento  , e l’afperfione  del  fan- 
gue  degli  animali  , prima  delle  Leggi  chia- 
mate cirimoniali  . L’ ettenziale  del  Tratta- 
to era  dunque  la  Legge  del  Decalogo  : 
quello  propriamente  era  il  culto  , che  Dio 
richiedeva  da  i Giudei  : quello  era  prò- 
priamente  ciò,  che  l’onorava,  e che  gli 
era  accetto  , e non  gli  olocaufti  e le  vit- 
time . E per  confeguenza  i Giudei  , che 
non  davano  a Dio  quel  culto  , erano  rei 
agli  occhi  Tuoi  , come  violatori  della  fua 
alleanza  , fenzachè  le  loro  vittime  innu- 
merabili potettero  etter  loro  d’ alcuno  aiu- 
to , o per  purgare  le  loro  prevaricazioni, 
o per  rendergli  fedeli  a compier  le  condi- 
zioni del  Trattato.  Perciò  S,  Agoftino  di- 
ce, che  il  fanguc  di  tutte  quelle  vittime, 
che  eglino  immolavano  , non  ferviva  ad 
altro  , che  a convincerli  d’ etter  peccatori, 
e non  a purificarli  da’  loro  peccati  (i): 
Multi s facrificiorum  fanguinibus  convince* 

bantur 

IO  Jiug.  de  Pec.  mer.  4, 
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bantur  potius  pcccatores , quam  mundabantur . 

VII.  Quelli  fagrifizj  adunque  non  eran 
utili , fé  non  che  , 

1.  Ad  avvertire  i Giudei  de’  fentimen- 
ti,  coi  quali  dovean  prefentarfi  davanti  a 
Dìo  ; facendogli  ricordare  di  annientarli 
davanti  alla  fua  Maeftà  , di  ringraziarlo  e 
d’ invocarlo  come  autore  d’ogni  bene,  di 
riconofcerfi  peccatori  e degni  de  i gaftighi 
della  fua  giultizia  , e d’  implorare  la  fua 
mifericordia  con  un  cuore  contrito  ed  umi- 
liato . 

2.  A rapprefentar  loro  in  più  e diverlc 
maniere  , la  natura  , le  proprietà  , e gli 

> effetti  del  gran  fagrifizio  del  Melfia , eh© 
Spettavano , il  folo  che  poteffe  rendere  a 
Dio  un  onore  degno  di  lui , purgare  i lo- 
ro peccati,  ed  ottener  loro  della  giultizia. 

Vili.-  Ma  tra  quel  gran  numero  di  Giu- 
dei , che  immolavano  delle  vittime  nel 
tempio,  ve  n’ erano  pochilfimi , che  com- 
prendeffero  quelte  verità, e che  rendelfero 
a Dio  un  culto  fpirituale  . Quello  piccol 
numero  , che'  vivea  della  Fede , non  met- 
tea  la  fua  confidenza  nell’apparecchio  cite- 
riore de’  fagrifizj  : non  credean  già  , che. 
Dio  ne  riceveffe  alcun  onore , nè  erfi  al- 
cun bene:  e non  gli  riguardavano  fe  non, 
come  figure  di  quello  del  Salvatore  prò- 
mefìfo  . Gesù-Crifto  era  propriamente  la 
vittima  , eh’  ei  prefentavano  a Dio  ; in  luì 
metteano  tutta  la  loro  fperanza  ; in  lui  c 
per  mezzo  di  lui  adoravano  Dio.  lo  rin« 

L 2 gra- 
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graziavano,  e gli  chiedevano  i veri  beni, 
a cui  tendeano  tutti  i defiderj  de’ loro  cuo- 
ri . Ma  la  moltitudine  , che  era  di  Giudei 
carnali  e groflolani  , non  vedea  ne’  fagri- 
fìzj , fé  non  ciò  che  i (enfi  vi  (copriva- 
no : s’immaginavano,  che  lo  fpargere  del 
fangue  degli  animali  predo  l’altare,  ed  il 
fumo  del  loro  graffo  , che  fi  alzava  verfo 
del  cielo,  fodero  grandinìi  a Dio  , ed  ot- 
tenedero  ad  edì  il  perdono  de’  loro  pecca- 
ti , e ì beni  , che  dimandavano  ; non  con- 
tando per  altro  fra  quedi  beni  la  giudi- 
zia  e la  fantità  ; o perchè  non  la  defide- 
ravano,  o perchè , allettandola  da  fé  me- 
defimi , non  credeano  di  doverla  chiedere 
a Dio , e molto  meno  d’  aver  bifogno  d’ 
un  mediatore  per  ottenerla  . Per  quedo  , 
non  odante  i loro  fagrifizj  , rimanevano 
ingiudi  e lontani  da  Dio  ; mentre  che  i 
primi  erano  giudi  ed  accetti  agli  occhi 
fuoi.  Tutta  queda  dottrina  è comprefa  in 
quelle  belle  parole  di  S.  Agodino  (i)  : I 
Giudei  4 che  non  affettavano  da  Dio  , fe 
non  de  benefizj  temporali , fi  guidavano  per 
un  timore  carnale  , e non  per  quella  carità 
Spirituale  ^ che  fola  adempie  la  Legge  . Per- 
ciò Dio  gli  caricò  come  l chiavi  del  grave 
pefo  di  molte  cirimonie  ejleriori  , come  fono 
la  ài  finzione  delle  carni  , i fagrifizj  degli 
animali , e un  infinità  d'altre  pratiche..  T ut~ 
te  quefie  cofe  per  altro  figuravano  i.  mifìerj 

di 
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Gesà-Cri/lo  , ed  il  culto  fpirituale  della  futi 
Chicfa  : ma  non  vi  era  allora  , fc  non  un 
piccol  numero  di  Santi  , che  , ofervandole 
fecondochi  richiedeva  il  tempo  , in  cui  vi- 
ve ano  , ne  comprendeffero  il  vero  fenfo  , e 
ne  cavaffcro  qualche  frutto  per  la  falute  ‘ 
dovecchè  la  moltitudine  de ' carnali  fi  con- 
tentava d'  offervarle  , fcnza  penetrarne  il 
fenfo . Qus  fune  a paucis  fanSlìs  & intei - 
ligebantur  ad  frubìum  falutis  , & obferva* 
bantur  ad  congruentiam  tsmporis  ; a multi- 
tudine  vero  carnalium  tantummodo  obferva - 
bantur  , non  ìntellige  bantur  . 

IX.  Quelche  fi  è detto  dell’  inutilità 
de  i fagrifizj  dell’  antica  Legge  , confide- 
rai in  le  medefimi  , e delle  difpofizioni, 
in  cui  doveano  cfler  coloro  , che  gli  of- 
ferivano , fi  dee  applicare  a quelli  , che 
hanno  preceduto  il  tempo  della  Legge . 
Giudichiamone  da  i primi  , di  cui  parli 
la  Scrittura  , cioè  da  quei  di  Caino  e d’ 
Abelle  (1).  Caino  offrì  al  Signore  de' frut- 
ti della  terra  : Abelle  offrì  parimente  de ’ 
primogeniti  della  fua  greggia , c de  piu  graffi 
che  vi  foffero  : ed  il  Signore  riguardò  (,  cioè 
gradì  ) Abelle  e i fuoi  doni  ; ma  non  ri- 
guardò Caino  , ni  quelche  effo  gli  avea  of- 
ferto . Abelle  ed  i fuoi  fagrifizj  fono  ac- 
cettati : Caino  ed  i fuoi  doni  fon  riger- 

Llt'iiC  I nixSrrSti'l'X<ì.jr‘'Vl  nr  di crL  nnì  ha  ra. 

L ? paro- 

l J 

(1)  Gen.  4.  3. 


Digitìzed  by  Google 


V. 


24 6 DEL  SACRAMENTO 
parola.  Abelle  , die’  egli  (i),  offerfe  a Dio  . 
una  più  eccellente  vittima  , che  Caino  , Jjcy 
la  Fede  , e fu  dichiarato  giujlo  ; attcjìan - 
dogli  Dio  mede  fimo  , eh ’ accettava  i 

fuoi  doni  . Laonde  , fecondo  l’ Apoftolo  , 
ciò  che  mettea  la  differenza  agli  occhi  dì 
Dio  tra  i fagrifizj  d’ Abelle  c quei  di  Cai- 
no , non  era  cofa  alcuna  efleriore  , mi 
bensì  la  Fede  . Abelle  offeriva  i fuoi  f»- 
grifizj  con  le  difpofizioni , in  cui  diceva- 
mo pQcanzi , effere  fiati  i Giudei  fpiritua- 
2i , de  i quali  quello  giufto  era  la  figura . 
Caino  all’  incontro  , figura  de’  Giudei  car- 
nali , mertea  come  elfi  la  fua  confidenza 
ne’  fuoi  doni , fenza  ravvifare  mediante  la  a 
fede  il  Salvatore,  eh’ ei  figuravano . _ i 

Tutti  i fagrifìzj  offerti  a Dio  dal  prin-  " 
cipio  del  mondo , non  gli  fon  dunque  fiati 
'accetti , fe  non  come  figure  del  fagrifizio 
del  fuo  Figliuolo  ; e quei  che  glieli  offe-  f 
Tivano , non  potean  piacergli  , nè  ottene- 
re alcuna  grazia  in  ordine  alia  falute , fe 
non  fi  univano  per  la  Fede  a quello  gran 
fagrifizio , e fe  non  fondavano  tutta  lajo- 
ro  confidenza  fui  merito  infinito  della  vit- 
tima, che  dovea  effere  immolata  per  la 
falute  degli  uomini . Per  quefio  diceS.Gio- 
vanni  nell’Apocaliffe  (2),  che  l’Agnello  è 
fiato  immolato  fin  dal  principio  del  mon- 
do . Occifus  ab  origine  mundi  L 
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CAPITOLO  IV, 

Del  [agri fiz.io  della  Croce  , 

* / 

I.  p\A  ciò,  che  fi  è detto,  ne  fegue, 
JL>/  1.  che  il  fagrifizio  del  Figliuol  di 
Dio  era  d’  una  tal  neceffttà  , che  ìieffun* 
altra  vittima  potea  edere  accetta  a Dio, 
nè  renderlo  a noi  favorevole. 

2.  Che  egli  è d’  una  virtù  sì  efficace, 
che  T effetto  comincia  fin  dal  principio 
del  mondo  ; e che  .tutti  quelli , che  fonò 
flati  giuflificati  prima  della  venuta  del 
MefTia , lo  fono  flati  pel  merito  della  fua 
kt  futura  oblazione  . 

V II.  Effendo  adunque  venuto  il  tempo  , 
•*"*  in  cui  Dio  dovea  compier  la  fua  opera  ; 
il  Verbo  eterno  s’  è fatt’  uomo , per  effer 
fecondo  la  fua  umanità  noflra  vittima , e 
una  vittima  degna  di  Dio:  e tutta  la  fua 
vita  fin  dal  momento  della  fua  Incarna- 
zione è flato  un  continuo  fagrifizio.  En- 
trando nel  mondo  , egli  dice  (1):  ...  Voi 
non  avete  voluto  e non  avete  gradito  le  vit- 
time , le  oblazioni  1 gli  olocaujti , e i fagri- 
fizj  per  lo  peccato  ....  eccomi  dunque  ; io 
vengo , mio  Dio , per  far  lavoflra  volontà. 
In  fatti  tutta  la  fua  vita  non  è fiata  al- 
tro , che  una  ferie  d’ atti  della  più  perfèt- 
ta fommiffione  alla  volontà  del  Padre  fuo, 
v ' L 4 . non. 

( I ) Hebr.  1 o.  5 . 8.  &c. 
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non  folamcntq_  per  le  cofe  medefime  , che 
gli  erano  Rate  comandate , ma  ancora  per 
la  maniera  e per  lo  tempo  di  efeguirle  ; 
portando  l’efattezza  dell’  ubbidienza  fino  a 
non  volere  nè  prevenire,  nè  ritardare  un 
fol  momento  1’  ora  , che  il  Padre  celefie 
gli  avea  notata  per  ciafcun’  azione  ; perchè 
egli  era  difeefo  dal  cielo  , non  per  far  la  prò - 
pria  volontà  (i)  ; ma  per  far  la  volontà  di 
colui , che  P avea  mandato  . 

III.  Ma  il  Tuo  gran  fagrifizio  , la  prova 
piò  ammirabile  delia  Tua  ubbidienza  verfo 
fuo  Padre , e della  Tua  carità  verfo  gli  uo- 
mini, fagrifizio  ch’egli  avea  avuto  in  tut- 
ta la  fua  vita  davanti  agli  occhi  , e per 
cui  egli  avea  moftrato  una  fpecie  d’  im-  d 
pazienza  , è fiato  confumato  fui  Calva-  fi 
rio  (2),  allorché  Sacerdote  infieme  e vit- 
tima , ha  offerto  la  fua  vita  a Dio  fuo  Pa- 
dre full’ aitar  della  Croce. 

Mediante  quello  Sacrifizio  , tutti  quelli 
della  Legge  vecchia  fono  fiati  aboliti  co- 
me infufficienti  ed  inutili  , la  Maeftà  di 
Dio  oltraggiata  per  lo  peccato  ha  ricevu- 
to un  onore  degno  di  lei , ed  una  foddif- 
fazione  piena , intera  , e foprabbondante  : 
il  peccato  è fiato  efpiato  ; e 1’  uomo  pu- 
rificato coll’ afperfione  del  fangue  della  Vit- 
tima , è divenuto  egli  fieffo  un’  odia  de- 
gna d’ elfere  offerta  a Dio  (3).  Una  obla- 
zione 

(0  Jo.  6.  3S.  (3)  Hebr.  10.14. 

(2)  Lue.  12.  50. 
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tiene  cmfummavit  in  fempiternum  fanti i fi* 
catos . Perocché  Gesù  Crifto  coll*  oblazio* 
ne , ché  ha  fatto  una  volta  della  fua  vita 
su  la  Croce , ha  preparato  all  uomo  una 
forgente  di  grazie,  che  lo  fantifica , e die 
pel  dono  della  perfeveranza  e della  gloria. 
Io  consacra  e.  io  unifee  a Dio  per  tutta 
l’eternità. 

CAPITOLO  V. 

iDel  Sagrifizio  dell'  Altari  0 della  Mejfa  * 

. . • ~ - §*>.  1.  '•  ; v 

i»*.'  2Ver eflità  e ijìituzione  di  qttejìo  Sagrifizi&t, 

• I.  OE  baftaffe  per  offerirci  a Dio  : il  fa- 

*3  grifizio  interiore  e invifibile  de'no* 
l Ari  cuori, noi  non  avremmo  bifognod’al- 

* tro , che  di  unirci  fpiritualmente  alla  Vit- 

tima immolata  per  noi  su  la  Croce . Ba- 
darebbe  parimente  , per  comunicare  o 
da  partecipare  di  quella  Vittima  , il  ri- 
ceverla per  la  fede  , nel  modo  da  noi 
fpiegato , trattando  della  Comunione  fpi*- 
rituale . ' 

II.  Ma  bifogna  all’uomo  un  fagrifìzio 
di  Religione  eftériore  e fenfibile , come  di 
fbpra  abbiam  detto . Or  Dio  rigetta  tutti 


top 
1 fa 


agrifizj  figurativi  dellacAegge  vecchia  (1). 

‘ L 5 II 

' (1}  Mal.  i.  io.  ' ^ > 
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11  mio  affetto  non  ì in  voi , dice  il  Signo- 
re degli  cferciti , ed  io  non  riceverò  nejjuna 
oblazione  dalla  vojlra  mano  . La  Legge  è 
aneli’ effa  abolita,  come  impotente  ed  inu- 
tile ; e per  conseguenza  tutti  i fagrifizj 
della  Legge  non  hanno  più  luogo  (i) . 
Reprobai  io  quìàem  fit  procederi tis  mandati 
propter  infìrmitatem  ejus  & inutilitatem  . 
Non  vi  è cofa  , che  poffa  piacere  a Dio, 
fe’non  che  l’oblazione  del  Tuo  Figliuolo, 
poiché  il  fagrifizio  medefimo  de’  nofìri 
cuori , che  è per  noi  d’  una  sì  (fretta  ob- 
bligazione , allora  Solamente  è ricevuto  , 
quando  ci  offeriamo  in  lui  e per  lui . 

III.  Dall’altro  canto  , il  fagrifizio  of- 
ferto da  Gesù-Crifto  su  la  Croce  ci  mo- 
ftra  veramente  un  Sacerdote  , una  vittima, 
un’  immolazione  , ed  un’  oblazione  ; ma 
non.  vi  fi  vede  nè  popolo  , che  offra  il 
Sagrifizio  unitamente  col  Sacerdote , nè 
che  il  popolo  partecipi  della  Vittima  of- 
ferta ; due  circofianze  che  fi  trovavano 
ne’ fagrifizj  figurati  vi,  e che  fi  debbon  ri- 
trovare nel  fagrifizio  figurato . 

i.  Era  cofa  effenziale  ad  un  fagrifizio 
offerto  per  gli  uomini , che  vi  foffero  per 
parte  loro  de’ Santi  Miniftri,  che  fi  unif- 
fero  a Gesù-Crifto , alle  fue  preghiere  , al- 
la fua  adorazione,  alla  fua  umiltà,  al  fuo 
dolore  per  le  noflre  colpe;  che  chiedetfe- 
to  perdono  con  lui , e per  mezzo  di  lui; 

che 
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che  lo  prefentattero  al  Padre  Tuo  infieme 
co  i fuoi  patimenti,  colle  Tue  ignominie  , 
col  fuo  fangue  , e colle  fue  lagrime  . Tut- 
to quello  mancava  fui  Calvario  . Eccet- 
tuata la  Santittima  Vergine , nettuno  avea 
P intelligenza  del  profondo  milìero  della 
Croce  . Gli  fpettatori , o infultavano  a I 
patimenti  di  Gesù-Crifto , o erari  toccati 
unicamente  da  una  compaiTtone  umana  . 
I Miniftri  d’  un  sì  fanto  fagrifizio  eran 
uomini  furiofi , che  non  meritavano  altri 
nomi  , che  di  lioni  e di  cani  , come  gli 
chiama  lo  Spirito-Santo  nel  Salmo  21. 

2.  Si  è detto,  che  quando  fi  offerivano 
a Dio  delle  vittime  pacifiche,  la  medefi- 
ma  oftia  era  divifa  tra  Dio , il  Sacerdote, 
e l’ Ifraelita  . Quella  comunione  era  un 
legno  di  pace,  e d’unità,  che  ifpirava  la 
confidenza,  e nudriva  la  pietà  . Se  il  fa- 
grifizio  di  Gesù-Crifto  fi  fotte  terminato 
a quelche  fu  fatto  alle  porte  di  Gerufa- 
lemme  , noi  faremmo  rettati  privi  della 
parte  la  più  capace  di  confolarci  , cioè  , 
della  comunione  alla  vittima  offerta  . Era 
dunque  necettario  , che  noi  foflìmo  real- 
mente ammetti  alla  partecipazione  della 
fua  carnej  che  quella  comunione  fotte  co- 
sì reale  , come  l’ immolazione  $ che  ella 
fotte  citeriore  e fenfibile  , come  negli  al- 
tri fagrifizj  i e che  Dio  , dando  a noi  la 
carne  del  fuo  Figliuolo  , con  ciò  ci  atti- 
curaffe , eh’  ei  ci  riguarda  come  fuoi  figli. 

IV.  Gesù-Crifto  adunque  , dopo  elfere 
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Rato  immolato  , ed  eflerfi  offerto  fulla 
Croce  , non  fi  contenta  di  continuare  in 
certo  modo  il  Tuo  fagrifizio  nel  fantuaiio 
del  cielo,  ove  egli  è entrato  come  Sacer- 
dote eterno , a fine  di  prefentarfi  per  noi 
davanti  alla  faccia  di  Dio  (i)  : ma  ren- 
dendofi  prefente  fopra  gli  altari  fotto  le 
apparenze  del  pane  e del  vino,  dà  a noi 
il  mezzo  di  offerirlo  a Dio  come  noftra 
vittima , e di  cibarci  di  lui  per  mezzo 
della  comunione  . Or  la  confagrazione  y 
che  cambia  il  pane  ed  il  vino  nel  fuo 
corpo  e nel  fuo  iague  , e 1’  oblazione  , che 
noi  facciamo  a Dio  di  quefto  corpo  im- 
molato e di  quefto  fangue  fparfo  per  noi, 
dopo  la  quale  ne  viene  il  cibarfene  , e il  4 
comunicarne,©  la  comunione  ,è  quelche 
fi  chiama  la  Meffa  , o il  Sagrifizio  dell’ 
Eucariftia . - 

V.  Lo  Spirito-Santo  ci  ha  fatto  vedere, 
molto  tempo  prima  della  Legge , una  fi- 
gura di  quefto  fagrifizio  nel  pane  e nei 
vino  offerti  da  Melchifedecco  (2),  Sacer- 
dote dell’  Altiffimo , la  perfona  e facerdo- 
zio  del  quale  figuravano  in  un  modo  am- 
mirabile la  perfona  e il  facerdozio  di  Ge-  ;>  , 
sù-Crifto . . ' < j 

A tempo  della  Legge  vi  era  un  fagri- 
fizio 

(1)  Non  in  manti  fa8a  Santi  a Jefus  introivit  e- 
xemplaria  vtrorum , fed  in  ipfum  calum  , ut  ap - 
pareti  nane  vuitui  Dei  prò  nobit,  titbr.  9.  2 j.- 
<a)  Hebr.  7.  . 
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ftzh>  "O  oblazione  di  farina  , d’  olio,  e di 
vino  , chiamato 'in  lingua  ebraica  Min- 
chah  , in  cui  è cofa  facile  il  ravvi  fare 
un’  immagine  del  fagrifizio  incruento  deli’ 
Eucariftia  folto  la  figura  del  pane  e del 
vino.’  * . - 

Malachia  , l’  ùltimo  de’ Profeti  , annun- 
ziando a’ Giudei  T abolizione  de  i loro  fa- 
grifizj  i ne  fa  loro  vedere  un  altro  , che 
farà  proprio  della  Chiefa  criftiana  • com- 
porta delle  nazioni  di  tutta  la  terra  (1)  : 
Il  mio  affetto  non  è per  voi  , dice  il  Si- 
gnore degli  ef creiti  ; ed  io  non  accetterò  do- 
ni dalla  vojìra  mano  . Perocché  dal  nafeer 
del  fole  fino  al  tramontare  il  mio  nome  è 
grande  tra  le  nazioni  ; e mi  è fatto  fagri- 
fizio in  ogni  luogo  , e fi  offre  al  mio  nome 
un  oblazione  tutta  pura  ; perché  il  mio  no- 
me è grande  tra  le  nazioni , dice  il  Signo- 
re degli  eferciti . Il  fagrifizio  della  Chiefa 
criftiana  è accennato  in  quella  profezia 
con  caratteri  sì  luminofi , che  è facililfi- 
mo  il  riconofcervelo  . Infatti  il  Profeta 
parla  d’  un  fagrifizio  nuovo , ftabilito  per 
ertere  invece  de’  fagrifizj  giudaici  , che 
Dio  rigetta;  oblazione  tutta  pura,  accet- 
ta a Dio  , e degna  del  fuo  gran  Nome  . 
Non' può  dunque  efler  altroché  il  fagri- 
iizio  -di  Gesu-Crifto , non  eftendovene  al- 
cun altro , che  polla  piacergli , nè  elTer 
degno  di  lui  ; e che  fia  fiato  fotti  tiri  ro  a’ 

fà- 

(1)  Mi/,  ii,  ]p,  u. 


ligitized  by  Gooole 


254  DHL  SACRAMENTO  : 
fagrifizj  della  Legge  vecchia  . Ma  q licito 
fagrifizio  non  è quello  della  Croce  , che 
è (lato  offerto  folamente  fui  Calvario  ; do- 
vecchè  quello  è offerto  in  tutti  i luoghi 
del  Mondo . Non  è parimente  F oblazione, 
che  noi  facciamo  di  Gesù-Crifto  a Dio 
per  la  fede , nè  il  fagrifizio  invifibile  del 
noftrò  amore  -,  poiché  F una  e F altro  fono 
di  tutti  i tempi  ; e quello  è nuovo . Dun- 
que quella  celebre  profezia  fi  dee  neceffa- 
riamente  intendere  del  fagrifizio  e dell’o- 
blazione incruenta  del  corpo  e del  fangue 
di  Gesù-Crifto  full’  altare  ; e così  appunto 
F hanno  (piegata  tutti  i Padri  della  Chie- 
fa , che  hanno  avuto  occafione  di  parlarne- 
VI.  Quefto  fagrifizio.,  figurato  , e pre-  * « 
detto  nel  Teftamento  vecchio , è flato  i-  1 
ftituito  da  Gesù-Crifto  il  giorno  avanti  la 
fua  morte . Importa  molto  il  vedere  quel- 
' che  ne  dice  il  Concilio  Jdi  Trento  (i)* 
Benché  Gesù-Crifto  noftro  Dio  e rìoftro  Si- 
gnore doveffe  offerir  se  medeftmo  una  fol  vol- 
ta a Dio  fuo  Padre  , morendo  full*  ,alter 
della  croce  , per  operarvi  una  redenzione  t- 
terna  ; niente  dimeno  , perchè  il  fuo  facer - 
dazio-  non  dove  a efftre  eft'mto  per  la  fua 
morte  ; per  lafciare  alla  Chicfa  fua  cara 
Spofa  un  fagrifizio  vifibile , quale  lo  richie- 
de la  natura  degli  uomini  ; fagrifizio  , che 
rapprefentaffe  il  fagrifizio  cruento,  che  do- 
ve a compier  fi  una  volta  falla  croce  , che  ne 

>■  con- 
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cmfiervaffe  la  memoria  fino  alla  fine  dèi 
mondo  ; e che  ne  applicale  la  virtù  [aiu- 
tare per  la  remiffion  de  peccati  , che  gior- 
nalmente noi  commettiamo  ; nell' ultima  Ce- 
na , la  fieff a notte  eh'  ei  fu  tradito } mofiran * 
do  , eh ’ egli  era  fiabìlito  Sacerdote  per  tut- 
ta Ì eternità  fecondo  l'  ordine  di  Mei  ciuf  e - 
decco , egli  offerfie  a Dio  Padre  il  fuo  cor- 
po ed  il  fuo  f angue  fiotto  le  fpecie  del  pa- 
ne e del  vino  ; e fiotto  i mede fimi  [imboli 
gli  diede  a' [noi  Jfipofioli  , che  -egli  allora 
Jìabiliva  Sacerdoti  del  nuovo  T efiamento  ,• 
e con  quelle  parole , fiate  ciò  in  memoria  di 
me  ; ordinò  ad  efifì  ed  a i loro  fiucceffori  nel 
Sacerdozio  di  offerirgli , come  la  Chiefia  Cat- 
*■  tolica  lo  ha  fempre  intefio  ed  infiegnato  . Pe- 
rocché , dopo  aver  celebrato  l antica  P afiqua^ 
che  i figliuoli  di  Ifiraele  immolavano  in  me- 
moria dell  uficita  dall  Egitto  , e^li  filabili  la 
Pafiqua  nuova , dando  fie  medefimo  per  effe- 
re  immolato  da  i Sacerdoti  a nome  della 
Chiefia  fiotto  fiegni  vifiibili , in  memoria  del 
fino  paffaggio  da  quejìo  mondo  al  Padre  fuo , 
allorché  ricattandoci  con  lo  fpargimento  del 
fuo  fi àngue  , ci  tra  [fé  fuori  dalla  potefià  del- 
le tenebre , e ci  trasferì  nel  fuo  Regno  . 

11  Concilio  non  riporta  delle  parole  dell’ 
Iftitimone , fé  non  quelle  ultime , Fate 
ciò  in  memoria  di  me  : ma  non  è inutile 
l’ oflervare  , che  nelle  precedenti,  ove  la 
Volgata  portaci)  : Quejìo  è il  mio  corpo  , che 

farà 

(0  a.  Cor.  12. 24.  ìtytb.  34.  Marr.J  3.  Lue. 22- 
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farà  dato  ptr  voi  ; quefio  ì il  mio  [angue, 
che  farà  [par fa  per  voi  e per  molti  y il  Te- 
Ao  Greco  dice  : Quefio  è il  mio  corpo , che 
è [pezzato  per  voi  ; ^quefio  è il  mio  f àngue , 
che  è verfato  per  voi  : lo  che  fa  vedere , 
che  Gesh-Crifto  non  parla  folamente  dell* 
immolazione  reale  del  fuo  corpo  , e dello 
^ fpargi  mento  del  fuó  fangue  , che  era  per 
farli  fulla  croce  ; ma  ancora  d’ un  immo- 
lazione e d’  uno  fpargimento  miftico  e rap- 
prefentativo  , che  fi  facea  nel  momento 
medefimo  per  la  feparazione  delle  fpecie, 
fotto  le  quali  egli  fi  era  renduto  preferite, 
come  ora  efporremo. 

'r*  . 

§.  IL 

Della  natura  del  Sagrifizio  della  Meffa . 

I.  TL  Concilio  di  Trento  nel  luogo  fo- 
X praccitato  dice  , che  il  fagrifizio  del- 
la Mefla  è fiato  iftituito  (i)  , per  rappre- 
fentare  il  fagrifizio  fanguinofo , che  è fiato 
una  volta  compiuto  fulla  croce  y per  confer~ 
varne  la  memoria  fino  alla  fine  del  mondo > 
ed  applicarcene  il  frutto  f aiutare  per  la  re - 
miffione  de'  nofiri  peccati  . E nel  feguente 
capitolo  dice(z):  Che  è la  fola  e medefi- 
ma  vittima , il  medefimo  Gesà-Criflo  , che 
ha  offerto  una  volta  se  fieffo  fulla  croce  , e 
che  fi  offre  ora  full’  altare  per  lo  minifiero 
■ r de' 
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de  Sacerdoti  fenzachì  vi  Jìa  tra  l ’ una  t 
l'  altra  oblazione  differenza  alcuna  , fe  non 
che  nel  modo  , che  è (Iato  cruento  fulla 
croce,  ed  è incruento  full’ altare-.  Onde, 
fecondo  la  dottrina  della  Chiefa,la  Mef- 
fa  è non  folo  la  rapprefentazione  e la 
commemorazione  del  fagrifizio  della  cro- 
ce ; ma  ne  è ancora  la  continuazione , la 
confumazione , e uno  de’gran  mezzi,  coi 
quali  Dio  ce  ne  applica  il  frutto  per  la 
remiffione  de’  noflri  peccati  : lo  che  è ne- 
ceflario  di  bene  intendere. 

II.  Gesù-Crillo , come  fi  è detto  nella 
prima  parte  al  cap.  III.  è tutto  intero  fot- 
to  la  fpecie  del  pane , e tutto  intero  fot- 
to  la  fpecie  del  vino  : ma  quello  è in  vir- 
tù dell’unione  indiffolubile  del  corpo , del 
fangue  , dell’anima,  e della  divinità  in  co-  * 
lui , che  è infieme  Dio  ed  uomo  vivente. 

Le  parole  della  confagrazione  , per  la  vir- 
tù che  loro  è propria  , non  mettono  fotto 
la  fpecie  del  pane  , fe  non  il  corpo  , e 
fotto  la  fpecie  del  vino  , fe  non  il  fangue 
di  Gesù-Crillo  \ e quella  feparazione  de* 
facri  fìmboli  è una  viva  ed  efficace  rap- 
prefentazione dello  fpargimento  del  fuo 
fangue  , e della  morte  violenta  , «*»’  es1* 

ha  foflfi“rfa  . 

III.  Qui  dunque  l' immolazione  , o di- 
ffrazione della  vittima  , è folamente  in  fi- 
gura •,  il  fuo  fangue  è fparfo  folamente  in 
miflero  colla  fpada  della  parola  di  Dio  ; e 
la  fua  morte  interviene  fol  per  rapprefen- 

* - " 
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fazione  . Ma  V oblazione  è realiflìma  : e 
tanto  batta  per  poter  dire , che  è un  vero 
fagrifizio , e il  medefimo  che  quello  della 
croce  ; poiché  è l’oblazione  della  medefi- 
ma  vittima  , che  è (lata  immolata  una 
volta,  e metta  a morte, ed  il  cui  fangue 
è flato  fparfo  full’  aitar  della  croce  . Gesù- 
Critto , ettendo  fulla  fagra  Menfa  rivetti- 
lo de  i fegni  , che  rapprefentano  la  fua 
morte , vi  rinnova  e perpetua  la  memo- 
ria della  fua  ubbidienza  fino  alla  morte 
della  croce;  lì  offre  al  fuo  Padre;  ed  in- 
tercede per  noi  , rapprefentandogli  quella 
morte  volontaria , che  egli  ha  fotferta  per 
la  fua  Chiefa  ; ed  il  prezzo  infinito , col 
quale  l’ ha  rifcattata  . 

IV.  Non  fi  pub  dubitare,  che  quett’a- 
zione  religiòfa,  colla  quale  Gesù-Crifto  è 
renduto  prefente  full’ altare  , non  fia  per 
se  fletta  gratiflìma  a Dio , poiché  ella  pòr- 
ta con  se  la  riconofcenza  della  fua  fovra- 
nità  , e l’omaggio  il  più  perfetto  , che 
pofla  mai  farfì  alla  fua  Maeftà  infinita  . 
Non  fi  pub  parimente  dubitare,  che  ella 
non  lo  porti  a riguardarci  con  occhio  più 

nizio  , perchè  ella  gli  rimette  davanti 
l arte  volontaria , alla  quale  il  fuo  di- 
letto Figlinolo  fi  £ futtoxnf>flb  per  ricon- 
ciliare i peccatori  ; o piuttoflo  ella  gli  ri- 
mette davanti  il  fuo  Figliuolo  medefimo 
fotto  i fègm  di  quella  morte,  colla  qua- 
le egli  è flato  placato . 

V.  Quando  adunque  noi  confideriamo 

ciò, 
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ciò,  che  opera  Gesù-Crifto  in  quello  mi- 
fiero , e lo  vediamo  mediante  la  fede  pre- 
lente  attualmente  fulla  facra  Menfa  con 
quelli  fegni  di  morte  ; noi  ci  uniamo  a 
lui  in  quello  flato  ; lo  prefentiamo  a Dio 
come  noflra  unica  vittima , e noftro  uni- 
co propiziatore  per  lo  fuo  fangue  ; profe- 
tandoci , che  noi  non  abbiamo  niente  al- 
tro da  offerire  a Dio , che  Gesù-Crifto  e 
il  merito  infittito  della  fua  morte  . Con- 
fagriamo  con  quella  divina  offerta  le  110- 
ftre  adorazioni , le  noftre  preghiere  , i no- 
Ari  ringraziamenti  ; e prefentando  a Dio 
Gesù-Crifto  che  è noftro  Capo,  imparia- 
mo nel  tempo  ftelfo , noi  che  fiamo  fuoi 
membri , ad  offerirci  alla  Maeftà  divina, 
in  lui  e per  lui,  come  oftie  viventi,  fan- 
te , e gradite  agli  occhi  fuoi . 

VI.  Pieni  di  quelli  fentimenti  di  fede 
comunichiamo  al  corpo  ed  al  fangue  del- 
la vittima  , che  abbiamo  offerta  a Dio  . 
Perocché  per  ricevere  il  frutto  di  quello 
fagrifizio  , non  balla  riferirlo  ; ma  bifogna 
ancora  comunicarvi  e cibarfene . 

Quell’azione  , che  termina  il  fagrifizio, 
e che  ce  ne  applica  il  frutto  , dee  elTer 
diligentemente  notata. 

1.  Ella  ci  dimoftra  l' eccellenza  e’  l’ef- 
«caci a del  fagrifizio  delk  ^ rj; 

peccati  , e la  Legge  non  era 
capace  di  giuftificar  nelfuno  ; così  Dio  non 
avea  voluto  , che  le  vittime  offerte  per 

; lo 
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10  peccato  foffero  comunicate  al  peccato- 
re ; à cui  ne  era  interdetto  1*  ufo  . Una 
parte  era  bruciata  su  1’ altare  : il  ri  manen- 
te  era  1’  alimento  del  Sacerdote  : ed  il  pec- 
catore apprendeva  da  quella  privazione  , 
eh’ ei  non  era  riconciliato  con  Dio, e che 
avea  bifogno  d’una  vittima  più  eccellente 
per  ottener  quella  grazia  . Gesù-Criflo  im- 
molato fulla  croce  e full’  altare  , è infie- 
me  nollro  olocaullo  e nollra  vittima  efpia- 
toria  e pacifica  re  per  far  vedere  , che  Dio 
in  virtù  della  fua  oblazione  è placato,  i 
nollri  peccati  fon  cancellati , e noi  fiamo 
riconciliati  con  effolui , fiamo  ammetti  alla 
partecipazione  di  quella  carne  immolata  , e 
di  quello  fangue  fparfo  per  noi . Una  fola  o- 
flia  indi  vifìbile  unifee  con  Dio  medefimo  , e 
col  fuo  Figliuolo  nollro  Mediatore  , non  folo 

11  Sacerdote  , che  è fuo  miniftro  , ma  ancora 
il  fedele  , che  mangiando  la  carne  di  Gesù- 
Crittò  , ha  la  confolazione  d’entrare  in  que- 
lla ineffabile  unità  (i)  : lo  fono  in  loro  , e voi 
in  me , affinchè  fiano  confumati  nell'  unità  * 

2.  La  comunione  del  Sacerdote  , e quel- 
la del  Clero  e del  popolo  , che  fi  fa  imme- 
diatamente dopo,  come  una  folade  mede- 
lima  azione,  fono  una  tellimonianza  fen- 
dile della  unione  , che  è tra  tutti  loro  , 

ed  il  iw  'ola  è il  corpo  di  Gesù-Cri- 
(lo  . Il  Sacerdote  iw-  u 

il  fangue  di  Gesb-Grifto  , che  /eira»  darfl 

il  tempo  di  prendere  il  vino  dell  abluzio- 


ne, 
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"ne,  e nemmeno  di  riceverlo  nel  calice  , 
ei  difiribuiice  a i fedeli  la  carne  della 
vittima  immolata  , che  ha  offerta  per  loro 
e in  loro  nome  . Egli  è , per  così  dire  , 
un  banchetto  di  famiglia,  ove  fono  invi- 
tati tutti  quelli , che  la  compongono  , ed 
ove,  tutti  alla  medefima  tavola,  che  rice- 
vono dalla  mano  di  quello  , che  vi  prefiede, 
il  parte  di  Dio , e la  carne  dell'Agnello . Dopo 
quello  patto  fpirituale  , e quello  fimbolo  am- 
mirabile dell’unità  , tutta  la  famiglia  fi  riuni- 
te di  nuovo,  per  render  grazie  a Dio  de’fuoi 
doni  con  l’orazione  chiamata  Pofcommunio. 

Ma  vi  fon  de  i fedeli  , che  per  cagio- 
ne di  malattia  o d’infermità  non  poflon  tro- 
varfi  alle  adunanze  . Il  fagrifizio  però  è 
fiato  offerto  anche  per  loro,  ed  è cola  giu- 
da , che"  effi  vi  abbiano  parte  , come  i loro 
fratelli  , che  vi  fono  flati  prefenti . Affin- 
chè adunque  poffano  aver  quella  confola- 
zione,fi  conferva  il  corpo  del  Signore  in 
un  ciborio  , per. portarlo  ad  elfi  , fubitcchè 
dimolfrino  di  defiderarlo  . In  quello  cafo, 
ed  in  altri  fimi  li  , in  cui  fi  veda  la  necef- 
fità  , fi  può  amminiftrare  e ricevere  la  fan- 
tiffima  Eucariftia  fuor  della  Meffa  . Altra-  • 
mente  , fi  feparano  cofe  , le  quali , fecondo 
l’ordine  primitivo , e l’intenzion  della  Chie- 
fa.,  debbon  efiere  unite  , e l’unione  delle  qua- 
li è un  gran  m i fiero  : e così  s’ inducono  i 
femplici  a confiderare  il  fagrifizio  della.Mef- 
fa  , e la  comunione  de’ fedeli,  come  due 
atti  di  religione  indipendenti  1’  uno  dall’ 
altro.  VII. 
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VII.  Tale  è il  fagrifizio  della  Religio- 
ne crittiana  ; fagrifizio  degno  della  nuova  ' 
alleanza  , ove  la  fletta  vittima  , che  fu 
immolata  fu  la  Croce,  è veramente  offer- 
ta a Dio  ; fagrifizio  , che  nella  fua  fempli- 
cità  riunifce  folo  effettivamente  tutti  i 
vantaggi  , che  le  varie  fpecie  di  fagrifizj 
mottravan  folamente  in  figura  nella  Legge 
vecchia  ; effendo  nel  tempo  fletto  fagrifi- 
zio d’  adorazione  , di  ringraziamento  , d’im- 
petrazione , e di  propiziazione  , mediante 
il  quale  , dice  il  Concilio  di  Trento  (i)  , 
noi  otteniamo  mifericordia  , e troviamo  l' a ju- 
to  della  grazia  al  bifogno  , fe  ci  accodiamo 
a Dio  contriti  e penitenti , con  un  cuore  lin- 
eerò ed  una  viva  fede , e in  uno  fpinto  di 
timore  e di  ri  [petto  ....  e mediante  quefla 
oblazione  incruenta  fi riceve  con  abbondanza 
il  frutto  di  quella  , che  fi  fece  con  ifpargi* 
mento  di  [annue  : tanto  è lontano  y che  con 
effa  fi  deroghi  in  alcun  modo  alla  prima  . 

Vili.  Si  debbono  attentamente  notare 
quefte  ultime  parole  . Non  manca  niente 
all’oblazione  di  Gesù-Critto  full’ altare  per 
elfere  un  vero  fagrifizio  ; ma  fagrifizio  di 
• commemorazione  , il  quale,  non  che  di- 
flaccarci  dal  fagrifizio  della  Croce  , come 
ci  objettano  i Protettami  , anzi  vi  ci  at- 
tacca per  tutte  le  fue  circoftanze  : poiché 
non  folamente  fi  rapporta  ad  effo  tutto 
quanto  , ma  - in  fatti  non  è , c non  fuffitte, 
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fe  non  per  quella  relazione , e perchè  trae 
da  quello  la  Tua  virtù  . Così  noi  fiamo 
alienilfimi  dal  credere  , che  niente  manchi 
al  fagrifizio  della  Croce  : anzi  la  Chiefa 
lo  crede  sì  perfetto,  e sì  pienamente  ba- 
llevole , che  tutto  quello, che  fi  fa  dipoi, 
è fedamente  riabilito  per  celebrarne  lame- 
moria  , e per  applicarne  il  frutto . 

Con  ciò  veniamo  a confettare  , che  tut- 
to il  merito  della  redenzione  del  genere 
umano  è attaccato  alla  morte  delFigliuol 
di  Dio  ; e quando  diciamo  a Dio  nella  ce- 
lebrazione de’  divini  milterj  : Noi  vi  prc- 
fentiamo  quefi?  ojlia  fama , non  pretendia- 
mo già  con  quella  oblazione  di  fare  o pre- 
fentare  a Dio  un  nuovo  pagamento  dei 
prezzo  della  nofira  falute  , ma  d’ impiegar 
pretto  di  lui  i meriti  di  Gesò-Crifto  pre- 
fente , ed  il  prezzo  infinito  , che  egli  ha 
pagato  per  noi  una  volta  fulla  croce . 

Non  fi  può  dunque  dire  , fenza  rove- 
feiar  tutta  la  Scrittura  , e fpecialmente 
J’ Epiftola  agli  Ebrei , che  la  maniera , con 
cui  Gesù-Crifto  fi  prefenta  full’altare  , fac- 
cia torto  al  fagrifizio  della  croce  . Gesù- 
Critto  , dedicandoli  a Dio  fin  dal  fuo  « 
grejj'o  nel  mondo  , per  metterli  , fecondo 
S.  Paolo  (1)  , in  luogo  delle  vittime  , che 
non  gli  fono  fiate  accette  , non  fa  nettim 
torto  all’  azione  , colla  quale  fi  fagrifica 
fulla  croce  (2) . Quando  egli  nel  cielo  com - 

parifico 
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parifce  per  noi  davanti  alla  faccia  di  Dio , 
noti  indebolifce  in  neffun  modo  1’  oblazio- 
ne (l),  «>//<*  quale  è comparito  una  volta 
'immolando  fefieffo  (2)  : e intercedendo  con- 
tinuamente per  noi  (3),  non  accula  d’in- 
fufficicnza  le  preghiere  e le  fuppliche  , che 
egli  ha  offerte , morendo  , con  tante  lagri- 
me e con  gridi  s)  grandi  .-'Laonde  prefen- 
tandofi  giornalmente  a Dio  per  noi  fulla 
fagra  Menfa  in  uno  flato  , che  rinnuova 
la  memoria  della  Tua  morte  , ei  non  de- 
roga in  nulla  al  fagrifizio , eh’  egli  ha  fat- 
to della  fua  vita  fulla  croce  , la  cui  per- 
fezione infinita  confitte  in  quello  , che  ad 
elfo  fi  riferifee  ugualmente  e tutto  ciò  , 
che  lo  precede , e tutto  ciò  che  lo  fegui- 
ta  ; e che,  ficcome  ciò  , che  lo  precede 
ne  è la  preparazione  , e ciò,  che  lo  fegui- 
ta , ne  è la  confumazione  e l’applicazione. 

> - 

CAPITOLO  . VI. 

Seguito  del  fagrifizio  della  Meffa  . 

EEr  finire  di  far  conofcere  la  natura  di 
quello  fagrifizio , ci  reftan  quattro  co- 
lenda efaminare  : 1.  a chi  fia  offerto  : 2. 
per  chi  fia  offerto:  3.  chi  l’ offra:  4.  per 

qual  fine . • % _ 

Il  fagrifizio  dell’  altare  è offerto  a Dio 

folo . Quello  fu  provato  di  fopra , quando 

.fi  trat- 
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fi  trattò  del  fagrifizio  in  generale  . 

Che  cola  lignificano  adunque , mi  direte 
voi , quelle  maniere  di  parlare , La  Mcfia 
1 Iella  Vergine  , di  S.  Pietro  , ec.  ? 

Ri  (pondo  , che  elle  non  lignificano  al- 
tro , fé  non  che  la  Meda  è celebrata  * in 
memoria  della  SS.  Vergine,  di  S.  Pietro, 
ec.  non  offerendo  la  Chiefa  il  fagrifizio  a 
nell'un  Santo  , qualunque  fi  fia  . In  fatti  il 
Sacerdote  non  dic&  mai  , cori} e offerva 
S.  Agoftino,  Pietro 0 Paolo  , io  vi  offro  il 
fagrifizio  : ma  fi  offre  a Dio  , e vi  fi  fa 
memoria  de’ Santi; 

1.  Per  lodarlo  e ringraziarlo  delle  vit- 
torie, che  egli  ha  fatto  loro  riportare  colla 
fua  grazia  ; e della  gloria  , di  cui  gli  ha. 
coronati.  «. 

2.  Per  offerirci  infieme  con  Gesìi-Criffo 
in  quello  fagrifizio  , come  fi  fono  offerti 
«/fi  medefimi . 

3.  Per  affettare,  che , elfendo  Gesù-Cri- 
fio  il  Salvator  loro  e nollro  , noi  fperia- 
mo  di  partecipare  come  etti  della  virtù 
del  fuo  fagrifizio . 

4.  Per  chiedere  ad  effi  , che  unifcano  le 
loro  preghiere  con  le  nottre  . 

Si  offre  il  fagrifizio  dell’  Eucarillia  pe’ 
vivi  c pe’  morti . 

I.  Pe’  vivi  . Soprattutto  pe’  fedeli  : ma 
non  ne  fono  affolutamente  efclufi  gl’  infe- 
deli , gli  eretici  , e gli  fcifmatici  . Una 
volta  fi  pregava  efprelfamente  per  loro  a 
tutte  le.  Meffe  , almeno  a quelle  , che  fi 

M cele- 
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celebra  van  da  i Vefcovi  : ma  quelle  pre- 
ghiere non  fi  fanno  più  adelfo , fe  non  il 
Venerdì  Santo.  Per  altro  , ficcome  lo  fpi- 
rito  della  Chiefa  è Tempre  il  medefimo , 
così  ella  continua  a pregar  per  loro  indi- 
rettamente nell’Orazione  Domenicale,  quan« 
do  ella  chiede  a Dio  la  fantificazione  , cioè, 
la  glorificazione  del  Tuo  nome  , e la  ve- 
nuta del  Tuo  regno  . 

II.  Si  offre  pe*  morti  , vale  a dire,  per 
quelli  che  fon  morti  in  grazia  di  Dio  } ma 
che  avendo  ancora  qualche  peccato  da 
purgare  , fi  ritrovano  nel  Purgatorio  . La 
tradizione  di  tutti  i fecoli  e di  tutte  le 
Chiefe  giufiifica  quefia  confuetudine  di 
pregare  e d’offerire  il  fagrifizio  pe’ morti. 
Un  folo  paffo  di  S.  Agofiino  pub  fervirci 
in  luogo  di  tutti  gli  altri  teflimonj , per- 
chè c’  ifiruifee  e dell’  antichità  di  quefia 
pratica, e della  fede  della  Chiefa  fu  quello 
punto.  La  Chiefa  univerfale , dic’egli(i), 
offerva  , fecondo  la  tradizione  ricevuta  da  i 
Padri  di  pregar  per  quelli  , che  fon  morti 
nella  comunione  del  corpo  e del  fangue  di 
Ccsu-Crijìo  , quando  ella  ne  fa  memoria  a 
ftw  tempo  nell ’ offerire  il  fagrifizio  : e anche ; 
di  far  vedere , che  il  fagrifizio  è offerto  per 
loro  . Chi  pub  dubitar  parimente  , che  le  ope- 
re di  miferi  cordia  , le  quali  fi  fanno  per  rac- 
comandargli a Dio  , non  jian  loro  utili  , 
mentre  non  in  vano  certamente  fi  offrono  a 
_ . Dio 

(j) Serm, iji.  de  veri.  • 
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Dio  delle  preghiere  per  loro  ? E'  fuor  di  dub- 
bio , che  quefle  cofe  fono  utili  et  t morti  ; 
ma  a quelli  , che  fon  vi  futi  in  tal  modo , 
che  poteffero  profittare  di  quefli  ajuti  dopo 
la  loro  morte  » Perocché  quelli  , che  fono  ufei*  1 
ti  de'  loro  corpi  fenza  » la  fede- yc  he  opera  per 
la  carità  , e fenza  effer  muniti  del  Sagra- 
mento  di  quefla  fede , ( cioè  ^lel  Battefimo) 
ricevono  inutilmente  da  i loro  proffxmi  quejii 
doveri  'di  pietà  , de  i quali  non,  hanno  avu- 
to il  pegno  durante  la  loro  vita  ; 0 perché 
rum  abbiano  ricevuto  , 0 perché  abbiano  ri- 
cevuto in  vano  la  grazia  di  Dio * ,*  percioc- 
ché fi  fono  ammalati  un  teforo , non  di  mi- 
f eri  cor  dia  , _ ma  di  j degnò.  v - < 

Lo  fpirito  della  Chiefa  , quando  ella 
offre  a Dio  il  Tanto  fagrifizio  pe’  morti , 
è dunque  d*  ottenere  pel  merito  della  vit- 
tima , che  gli  prefenta  , che  le  loro  ani- 
me fiano  fóllevate  nelle  pene  ,£  che  foffro- 
no,  e che  elle  ne  fiano  liberate,  per  en* 
trare  nella  vita  eterna . 

Riguardo  a molte  cofe , che  fi  fpaccia- 
no  da  perfone  poco  illuminate , (pelle  vol- 
te per  mire  tutte  umane  , come  perefem- 
pio  , che  un  certo  numero  di  Mefle  , o 
una  Meda  detta  a un  aitar  privilegiato  y 
liberi  infallibilmente  qualche  anima  par- 
ticolare dal  Purgatorio  ; o che  una  Meda 
di  Requiem  ha  più  virtù  pel  follievo  delle 
anime,  che  penano  nel  Purgatorio  * d'una 
Meda  conforme  all*  ufizio  del  giorno , ce- 
lebrata fecondo  la  loro  intenzione  f non  fi 
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dee  farne  conto  ; ma  attenerli  a quelche 
infegna  il  Concilio  di  Trento  (i)  , e la 
Chiefa  ha  Tempre  creduto  , cioè  , che  r 
morti , come  dice  S.  A godi  no.  (2)  ,/ono  in - 
dubitatamente  ajutati  dalle  preghiere  della 
Santa  Chiefa  , dal  fagrifizio  [aiutare  , e 
<&?//?  limofine  , che  fi  difir'tbutfcono  per  le 
anime  loyo  , affinchè  il  Signore  le  tratti  con 
più  mifericordia  , che  non  meritano  i foro 
peccati  i Ecco  (blamente  alcune  oflerva- 
zioni , che  non  faranno  inutili. 

Ili;  Benché  la  Chiefa  faccia  una  me- 
moria  particolare  di  alcuni  fedeli  ; tutta- 
volta  ella  offre  ed  ha  Tempre  offerto  il  fa- 
grifizio per  tutti . Laonde  è un  ingannarli 
ij  penfare  , come  alcuni  fanno  , che  nel 
Purgatorio  vi  lìano  delle  anime  abbandor 
nate , per  le  quali  non  fi  offrano  a Dio  nè 
preghiere nè  fagrifizj  ; E’  vero  , che  mol- 
ti fedeli  non  hanno  nè  parenti,  nè  ami- 
ci, che^preghino  nominatamente  per  loro 
dopo  la  loro  morte  : ma  nòn  per.  quello 
fono  abbandonati  » La  Chiefa , elice  S. Ago- 
Bino  (3)  , madre  ^comune  di  Òri  fileni  ^s'in- 
carica di  render  loro  quejb  debito  di  carità; 
e lo  rende  loro  in  effetto , quando  fenza  no- 
minar neffuno  in  particolare , ella  prega  in 
generale  per  tutti  quei , che  fon  morti  nella 
Comunione  crifiiana  e cattolica  f E quello 

- vie- 

( 1 ) Sejf. 25.  Decr.  de  Purg, 

<a)  Sermj 172. 
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viene  in  conseguenza  della  dottrina  deilaf 
fede  circa  la  Comunione  de’ Santi  efpoffe 
altrove . * 

IV.  E*  una  confuetudine  antichifiìm3 , 
e di  fomma  edificazione , ed  alla  quale  lì 
dee  procurar  di  ricondurre  i fedeli , il  ce- 
lebrare il  Tanto  fagrifizio  , prefente  il  ca- 
da vero,  immediatamente  prima  di. Seppel- 
lirlo . Ce  ne  fa  fede  S.  Agoftino  (1) , quan- 
do ri  ferifce  , che  il  corpo  di  S.  Monaca  Tua 
madre  effondo  flato  portato  alla  dbiefa  , e 
meffo  vicino  alla  foffa  , fi  offerfe  per  lei  , 
fecondo  la  confuetudine  , prima  di  {atterrar* 
lo,  il  fagrifizio  della  noflra  redenzione . E' 
ancora  una  confuetudine  antica . e rifpet— - 
labile  l’ offerir  quefto  fagrifizio  41  terzo  , il 
Sèttimo  , e il  trentèlimo  giofho  dopo  la  , 
morte , e nel  giorno  anniverfario . - 

V.  Il  dir  Mefle  di  Requiem , non  con- 
viene propriamente , Te  non  ché  nella  fun- 
zione della  Sepoltura , e ne’  giorni  qui  So- 
pra notati  . Fuor  di  quelle  occafioni  , lo 
Spirito  della  Chiefa  è ,'che  la  Meffa  fia 
conforme  all’  ufizio  del  giorno  : lo  che  non 
impedisce,  che  vi  fi  preghi  pe’ morti , che 
fi  ha  intenzione  di  raccomandare  a Dio  ; 
poiché  non  vi  è neffuna  MelTa , che  non 
fia  tanto  pe’  vivi  , che  pe’  mòrti  : tanto 
più,  che  fi  può  aggiugnere  alle  Orazioni 
del  giorno  una  colletta  in  memoria  de’ fe- 

M 3 deli 
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deli  defunti , pe’  quali  fi  ha  intenzione  4i  : 
pregare  (pecialmente . Se  fi  confronta-  que- 
lla pratica  con  quella  di  molti  Sacerdoti , 
che  non  dicono  quali  altre  Mette , che  di 
Requiem  , fi  giudicherà  facilmente  qual  del- 
le due  meriti  la  preferenza . 

Il  fagrifizio  della  Metta  è offerto 'da 
Gesù-Crifto  come  fommo  Sacerdote  , per 
la  fua  Chiefa , e con  la  fua  Otiefa  ; op- 
pure , che  è io  (letto,  da  i miniftri della 
Chiefa  a nome  di  tutto  il  corpo. 

I.  Gésh-Crifto  , come  Sacerdote  , offre 

fe  (letto  a Dio.  Per  hoc  facerdos  eft , dice 
S.  Agoftino  (0,  tpfe  offerens , ipfe  & ob- 
latio . ^ 

II.  Egli  è offerto  da* Sacerdoti  a nome 
di  tptta  la  Chiefa  ♦ Perocché  il  Sacerdote 
non  offre  il  fagrifizio  a fuo  proprio  no- 
me (2)  : ma  egli  è all’altare  come  mini*  • 
(Irò  pubblico  della  Chiefa  , fcelto  , e de- 
putato da  dei  per  queft\augufta  funzione,; 
e parla  , ed  opera  in  nome  fuo  . Laonde' 
il  tagrifizio  è offerto  e da  tutti  i fedeli  in- 
jfiemc , e da  ciafcuno  in  particolare  ; unen-« 
dofi  tutti  col  medefimo  fpirito  di  fede  al 
Sacerdote , che  prega  , e che  offre . 

t III.  Gesìt-Grillo  che  fi  è offerto  falla 
croce  per  la  fua  Chiefa,  rirtnuova  per  lei 
la  memoria  di  quella  oblazione  full*  alta- 
re . Ma  ficcome  , fecondo  la  dottrina  di 

S.Pie- 
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S.  Pietro  (0  , l’ immolazione  che  egli  ha 
fatta  di  le  raedefimo  una  fol  volta  fulla 
croce,  avea  per  fine  d’offerir  noi  a Dio, 
dopo  averci  purificati  da  i nodri  peccati, 
e fatti  membri  del  fuo  corpo;  perciò  of- 
ferendofi  full’  altare  , egli  ci  offre  infieme 
con  lui  , come  fua  conquida  , come  fua 
eredità,  come  una  parte  di  fe  medefimo' 
di  maniera  che  Gesù-Crido  e lafuaChie- 
fa  non  fono  , come  dice  eccellentemente 
S.  Agodino  , fe  nan  una  fola  vittima , la, 
quale  Gesò-Crido  medefimo  , in  qualità, 
di  Sommo  Sacerdote  , prefenta  continua- 
mente a Dio,  come  il  fagrifizio  univerfale 
del  Capo  e de  i membri  (2) . 

IV.  Per  una  eonfeguenza  neceffaria  di, 
ciò,  che  fi  è detto,  la  Chiefa , prefentan- 
do  Gesò-Crido  a Dio  , offre  fe  medrfima 
con  lui,  in  lui,  e per  lui  (3);.  Eciafcun 
fedele,  rimirando  con  la  fede  Gesù-Crido 
Sacerdote  e vittima  , che  ofFre  a fuo'  Par^ 
dre  fe  medefimo , ed  infieme  la  Chiefa  fua, 
fi  unifce  in  ifpirito  aquedo  divino  Capo, 

M 4 e a 

r , , '•  ' 4 \ m . # . ? 

(1)  Cbriflus  feruti  prò  peccatis  nojlris  tnortUtiè 

efl  , jujlus  prò  infuftìs  ut  ttos  offe rret  Dee 
Pctr.3.1^.  '•  - » < | J‘  • * *n  • ; 1 

> (a)  Tote,ipfa  rcdempta  eivitas  , hoc  ejl  <>.  con- 
gregar io  focietpfquc  fantlorurjq  , univerfale  fa  cri  fi* 
cium  ojfcrtur  Deo  per  facerdotem  ntagnum  , qui 
etiam  feipfum  obtulit  in  Pajftone  prò  uobis  , W? 
tenti  capitis  corpus  ejfemus . De  Civ.Dei  l.i».  c.tf. 

(3)  cum  ipfius  capitis  corpus  fit  , feipfam 
per  ipfum  difeit  offerte.  Ibtd.c.io.  t »...  .1  Vi 
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e a tutto  il  corpo  , fi  confacra  a Dio  , é 
fi  dà  a lui  lenza  riferva  , per  fare  la  Tua 
volontà  , e viver  per  lui  (i)  : Ecce  venioy 
ut  faciam  , Deus  , voluntatem  tuam  . 

La  Chiefa  offre  il  fagrifizio  di  Gesù- 
Crifto  per  un  fine  fpirituale  , e relativa- 
mente a i beni  futuri  : perchè  Gesìi-Crifto 
è il  Pontefice  de’  beni  futuri  (2)  ; Pontifex 
futurorum  honorum  . Ei  n*on  promette  , e 
jion  comanda  di  defiderare  , fe  non  fe  i 
beni  eterni:  egli  ha  offerto  il  fuo  fagrifi- 
zio per  meritarci  i medefimi , e tutto  ci5, 
che  ad  etti  conduce  ; e rinnuova  la  fua 
oblazione  fuIP  altare  per  procurategli . 

Si  offre  per  altro  , mi  direte  voi  , an- 
che per  de  i beni  temporali  ; e le  preghie- 
*e  della  Chiefa  , e quella  fletta  del  Canone 
della  Melfa  » che  fono  antichiflìme,  ce  ne 
fan  fede  . Il  Sacerdote  e i fedeli  in  elfo 

£regano  non  folo  per  la  redenzione  delle 
>ro  anime , ma  ancora  per  la  loro  fanità 
e confervazione  : Pro  fpe  falutis  (3)  & in- 
eolumitatis  fu£  : chiedono  a Dio  , che  per 
la  fua  bontà  conceda  loro  la  pace  in  tutto 
il  tempo  di  quefta  vita  > da  propitius  pa* 
cem  in  dìebus  nojiris  j e che  finalmente  la 
comunione  al  corpo  ed  al  fangue  di  Gesù- 
Crifto  ferva  loro  di  difefa  per  1’  anima  e 
pel  corpo  ; profit  ad  tutamentum  mentis  & 
torporis . E1" 

(1)  Hebr.  10.9.  (2)  Hebr.  9.  ir» 

(3)  Quella  parti  a può  /igni ficare  anche  la  falli- 
te dell ’ 0 rmn a . 
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Rifpondo,  che  quelle  preghiere  non  di- 
con  niente  di  contrario  a quelche  io  ho 
alferito  . Ma  per  prenderne  bene  lo  fpiri- 
to  , bifogna  qui  rammentare  due  verità , 
che  fi  fono  fiabilite  altrove . ___ 

La  prima  , che  i beni  anche  temporali 
v non  fi  polfon  chieder  criftianamente  , fe 
' non  per  mezzo  di  Gesù-Crifto  . Perocché 
avendoci  il  peccato  fpogliati  d* ogni  dirit- 
I to  all’  ufo  delle  creature  , Gesù-Crifio  ce 
• ne  ha  ricomprato  l’ ufo  neceffario  , foddisfa* 
cendo  per  noi  allaGiufiizia  divina  conia 
fua  immolazione  fulla  croce  . Noi  non 
polliamo  adunque  nè  afpettar  da  Dio  i be« 
ni  temporali,  nè  domandargliegli  , nè  rin- 
> graziamelo  , fe  non  per  lo  merito  del 
fagrifizio  di  Gesù-Crifio . Perciò  la  Chie^* 
fa  offre  quello  fagrifizio  per  domandar  la 
vittoria  , la  pace  , la  guarigione  delle  ma- 
lattie , la  confervazione  e la  maturità  de* 
frutti  della  terra , ec.  e dopo  aver  otte- 
nuto quelli  beni  , ella  ne  ringrazia  Dio 
coll’offerta  del  medefimo  fagrifizio. 

La  feconda  , che  non  ci  è lecito  di  chie- 
der tutte  quelle  cofe  , fe  non  relativamen- 
te a i beni  futuri,  cioè  , in  quanto  ci  polì 
fono  elfere  o neceflarie  o utili  , per  arri- 
vare al  poffedimento  di  quelli  beni  . Cosi 
la  Chiefa  -chiede  la  pace  , affinchè  i funi 
figliuoli  pollano  attender  con  quiete  al  fer- 
vizio  di  Dio  j chiede  per  loro  lafanità  del 
corpo  , affinchè  ognuno  polla  compiere  i 
doveri  del  proprio  fiato*,  ella  prega  perla  % 

M 5 con- 
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confervazione  de’  frutti  della  terra , affin- 
ché avendo  le  cofe  neceffarie  alla  vita  del 
corpo,  noi  ci  occupiamo  unicamente  nel 
penderò  del  cibo  dell’  anima.  Lo  fteffo  è 
di  tutte  le  altre  cofe  temporali:  laChiefa 
non  ne  chiede  n.efluna  per  fe  medefima  ; 
perchè  non  è lecito  il  chiederle  , fe  non 
come  è lecito  il  defiderarle  . Ora  è fempre 
contro  1’  ordine  il  defiderarle  per  fe  me- 
defime , non  effendo  effe  il  bene  dell’  uo- 
mo, ma  femplici  ajuti  periavita  prefen- 
te  . Quindi  è , che  le  preghiere  , che  fi 
fanno  per  ottenerle  , debbono  neceffaria- 
mente  aver  per  fine  i beni  eterni  ; di  mo- 
do che  noi  confentiamo  di  tutto  cuore  di 
non  edere  efauditi , fe  quelche  domandia- 
mo è un  oftacolo  alla  noftra  falute  . Chiun- 

?ue  prega  ed  offre  il  fagrifizio  in  un  altro 
pirito  , non  lo  fa  da  Criftiano  , ma  da 
Giudeo  : la  fua  oblazione  e le  fue  preghie- 
re fon  rigettate  i e fe  pare  , che  Dio  lo 
efaudifca  in  ciò , eh’  ei  chiede  , è effetto 
del  fuo  fdegno,e  non  della  fua  miferjcor- 
dia  . Sarebbe  meglio  per  lui  non  ottener 
niente  ; perchè  ciò,  eh’  egli  ottiene  , lo 
allontana  dal  regno  del  cielo .. 

CAPITOLO  VII. 

Come  fi  debba  affiflere  al  fagrifizio  della 
J anta  Mejfa . 


<2 


Uefta  quiftione  ne  comprende  due  : 
la  prima , in  quale  fpirito  e con  quali 

difpo- 
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difpofiz'ioni  fi  debba  affillere  alla  Meffa  : 
la  feconda  , qual  fia  la  maniera  di  fentir 
la  Meda  , la  più  adattata  a farci  entrare 
in  quello  fpirito  . 

I.  Un  Crifiiano , che  è prefente  al  tre- 
mendo fagrifizio  dell’altare , dee  effere  ani- 
mato del  medefimo  fpirito  , che  Gesù- 
Crifio  e la  Chiefa  , che  1’ offrono  ..  Inten- 
deremo ciò  perfettamente  , fe  ci  ricorde- 
remo di  quelche  fi  è detto  della  natura  del 
fagrifizio  della  Meffa  , e di  quelche  fi  è 
rifpoflo  alla  quifiione  , Per  chi  fia  offerto 
il  fagrifizio  . 

Bada  aggiugner  qui  una  rifleffione  , e 
domandare  in  quali  fentimenti  noi  avrem- 
mo creduto  di  dovere  affifiere  al  fagrifizio 
della  Croce  , fe  , effendo  iflruiti  , come 
fiamo  , del  miflero  di  Gesù-Crifio  , noi 
foffimo  fiati  in  cafo  di  vederlo  inchiodato 
fu  la  Croce  , foffrir  dolori  incomprenfibili, 
alzar  .ver fo  Dio  de’ grandi  gridi  accompa- 
gnati da  lagrime,  e fpirar  finalmente  per 
confumare  il  fno  fagrifizio  . In  quali  fen- 
timenti flava  mai  la  fantiffima  Vergine , • 
che  rapprefentava  la  Chiefa  ^ preffo  la  Cro- 
ce , ove  il  fuo  Figliuolo  s’  offeriva  a Dio 
come  Vittima  del  genere  umano  ? Con 
qual  fede  , con  qual  pietà  , con  che  arden- 
te amore , con  che  profonda  adorazione , 
con  che  umile  preghiera  , con  che  perfetta 
fommiffione  alla  volontà  di  Dio  , s’ Imi  va 
ella  a quello  fagrifizio  ? E noi  rqedefirni , 
'benché  infinitamente  lontani  dalla  fantità  f, 
.• . * M 6 di 
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di  Maria , avremmo  noi  potuto  non  effer 
penetrati  dalli  flelfì  fentimenti  , almeno 
in  qualche  grado , alla  villa  di  colui  , che 
ii  lagrificava  a Dio  per  noi  ? Or  quelche 
noi  avremmo  fatto  a piè  della  Croce  del 
noflro  Salvatore  , lo  'dobbiam  fare  a piè 
dell’  altare  ; poiché  il  fagrifizio  , eh’  egli 
offre  full’  altare  è il  medefìmo  di  quello , 
eh’  egli  ha  offerto  fu  la  Croce . 

II.  Ciò  luppoli o , Ir  domanda  quelche 
fi  debba  penfare  de’  peccatori , che  affilio* 
no  alla  Melfa  ; fe  lia  loro  lecito  di  alfifle- 
re  alla  medelìma  je  fe  , affilandovi , com- 
mettano, o no  un  nuovo  peccato. 

Rifpondo,  i.  che  anticamente  i pecca- 
tori pubblici  , feandalolì  , e impenitenti  , 
ne  erano  efelufi  ; e che  quei  medefimi  , 
che  lì  eran  fottomeflì  alla  penitenza  pub- 
blica, non  affifleano  al  fagrifizio  per  tutto 
il  tempo  , che  durava  la  penitenza  loro  , 
fe  non  forfè  quando  erano  nel  quarto  gra- 
do , cioè  de’  conftjìemi  . Perocché  i pian- 
genti y o umiliati  ( che  era  il  primo  grado) 
non  entravano  neppur  nel  vellibolo  della 
Chiéfa  . Gli  Uditori  rellavano  fotto  il  ve- 
li ibo  Io  coi  Catecumeni , per  fentire  le  let- 
ture e le  illruzionrie  ne  ufeivano  , prima- 
chè  comincialTero  le  preghiere  . I Pvojlrati 
erano  ammelfi  a pregar  co  i fedeli,  prohrari 
fui  pavimento  della  Chiefa  ; ed  ufeivano  co’ 
Catecumeni  , quando  era  vicino  a farfi  Y 
oblazione  . Di  qui  è venuto  l’ufo  di  chiamar 
la  prima  parte  della  Mefifa  , la  Melfa  de* 

Catc* 
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Catecumeni . I Confidenti  afiìftévanò  a tut- 
te le  preghiere , e fecondo  tutte  le  appa- 
renze , al  fagrifizio  medefìmo  infieme  co  i 
fedeli , pregando  in  piedi  come  elfi  , ma 
fenzachè  fofle  loro  permetto  d’  offerire  il 
fagrifizio  , nè  di  comunicarfi  . Tale  era 
I1  antica  difciplina. 

Rifpondo  2.  che  giuda  la  confuetudine 
prefente  della  Chiefa  , non  vi  è neffuna 
legge , che  efcluda  i peccatori  dall’adìftere 
al  fagrifizio  , fe  non  fono  fcomunicati  ; e 
che  la  Chiefa  fa  anche  a tutti  i Cridiani 
un  efprefTo  comandamento  di  attìdervi  tut- 
te le  Domeniche  e le  Fede  . Onde  i pec- 
catori non  fcomunicati , che  adidono  alla 
Meffa  , non  fon  foggetti  ad  alcuna  pena 
ederiore  , come  violatori  d’ una  legge  della 
Chiefa  ; ma  non  è fempre  così  riguardo  a 
Dio,  e in  quel  che  fi  chiama  il  foro  del- 
la cofcienzà  . 

III.  Per  non  confonder  le  cofc,  didin- 
guiamo  tré  forte  di  peccatori  ; i primi  , 
che  danno  volontariamente  nel  loro  pec- 
cato , fenza  alcitn  defiderio  dì  converfione, 
o che  neharino  folamente  qualche,  penfie- 
ro , che  per  altro  non  produce  neflun  ef-  - 
fétto  j i fecondi  , che  fon  convertiti  , ed 
hanno  rinunziato  al  peccato , benché  non 
ancora  riconciliati  per  mezzo  dell’  aflolu- 
zione  : i terzi , che  non  fono  ancora  con- 
vertiti-, ma  ne  fon  per  la-ftrada.'“ 

1. -Si  comprende  facilmente  da  quel  poco 
che  fi  è detto  delle  difpofizioni , còlle  qua- 
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li  fi  dee  affiderò  al  fagrifizio , di  qual  prò 
fanazione  fi  fa  reo  colui,  che  portandovi 
un  cuore  dato  in  preda  al  peccato  ed  all’ 
amore  del  mondo  , fi  mette  J otto,  i piedi  il 
Figliuol  di  Dio,  per  parlar  col  linguaggio 
di  S. Paolo  (i),  e tratta  come  una  eofa  vile 
e profana  , il  / angue  dell'  alleanza  , col  qua- 
le egli  è fato  fanti ficato . Se,giufta  un  fen- 
fo  molto  autorizzato  nella  Tradizione  , che 
fi -può  dare  alle  parole  del  medefimo  A po- 
fiolo  , colui  che  cade  in  peccato  dopo  ef- 
fere  fiato  rigenerato, e aver  gufiato  il  do- 
no di  Dio  (2) , crocifigge  di  nuovo  ,per  quan* 
to  è in  lui , (0  in  fe  medefimo  ) il  Figliuol 
di  Dio  , e lo  licuopre  d ’ obbrobri  , come  i 
Giudei  Tuoi  nemici  e fuoi  uccifori  \ che'fi  . 
dee  mai  penfare  deir  oltraggio  , che  gli 
fanno  tanti  e tanti  Criftiani , i quali , fa- 
cendo profeffion  di  credere , che  egli , real- 
mente prefente  full’  altare  , vi  rinnuova 
per  loro  la  memoria  del  fuo  fagrifizio,  vi 
affiftono  nientedimeno  con  difpofizioni  u- 
gualmente  , e forfè  ancora  più  ree  di  quel- 
le di  quei  Giudei , che  , non  conoscendolo, 
lo  infultavano  nel  momento  medefimo  , 
che  egli  fpargeva  il  fuo  fangue  fulla  cro- 
ce , e chiedeva  grazia  per  loro  ? 

2.  Non  bifogna  confondere  i peccatori 
penitenti  con  quelli  , de  i quali  s’  è qui 
fopra  parlato . Il  peccatore  impenitente  , 
chi  non  comincia  almeno  a defiderare  la 
fua  conyerfione , e a chiederla  a Dio , of- 
fen- 
di) tìebr.  19,29.  (*)  lbid.6.6. 
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fende  di  nuovo  Gesù-Criflo  portando  ai 
fuo  fagrifizio  delle  difpofizioni  tutte  con* 
trarie  a quelle,  ch’ei  richiede  . Ma  colui, 
che  effendo  mutato  , benché  non  ancora 
riconciliato  per  mezzo  delTafloIuzione , vi 
affitte  co  i fentimenti  del  buon  ladrone  , vo- 
glio dire , con  un  cuore  contrito , umiliato, 
pieno  di  confidenza  nella  virtù  efficace  del 
fagrifizio  di  Gesù-Crifto , riceve  mifericor- 
dia , dice  il  Concilio  di  Trento  (i),  e vi  tro- 
va l’ ajuto  della  grazia  ne’fuoi  bifogni  . 

3.  Il  peccatore  medefimo  , che  non  è 
ancora  convertito , ma  in  cui  Dio  ha  co- 
minciato quella  grand*  opera , con  de  i de- 
fiderj  finceri , benché  ancor  deboli , di  , ri- 
tornare a hai  » pub  afiiftere ^utilmente  alla 
Tanta  Meda . Se  queftp  peccatóre  ricono- 
sce con  confufione  la  Tua  indegnità  , ge- 
me fui  Tuo  flato , follecita  la  mifericordia 
di  Dio  , con  umili  preghiere  , fa  degli 
sforzi  per  fottr^rfi  dalla  tirannia  del  -pec- 
cato; ed  aspettando  la  giqftizia  eledifpo- 
fizioni , che  ad  etta  preparano  , dalla  grazia 
di  Dio , per  lo  merito  jc  la  virtù  del  fa* 
grifizio  di  Gesù  Criflo, egli  offre  infieme 
colla  Chiefa  quefta  vittima  falutare  con 
la  fiducia  d’ ottenere  dalla  mifericordia  di 
Dio , la  fua  perfetta  converfione , non  che 
Commettere  un  nuovo  peccato  , che  al- 
lontani da  lui  gli  Sguardi  favorevoli  di 
Pio,  vi  è anzi  ogni  ragion  di  Sperare  , 
che  egli  farà  finalmente  efaudito  , e che 
• ^ , ' - quejl- 
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quello,  eh’ è ancora  in  lui  non  altro  che 
un  leggicr  loffio  di  vita  , diventerà  , per 
la  virtù  del  fagrifizio  del  noftro  Salvatore, 
un  perfetto  riforgimento  . 

Si  domanda  qual  fìa  il  modo  di  fentir 
la  MefTa  il  più  adattato  a farci  entrarnel- 
Jo  fpirito  di  Gesù-Crifto  , e della  Chiefa? 

r.  Io  rifpondo  , che  è per  chi  poffiede 
la  lingua  Latina  , lo  dare  attento  a tutto 
ciò , che  fi  dice  alla  MefTa  , Pifiruirfi  con 
le  letture,  che  vi  fi  fanno; e Punirli  col- 
la mente  e col  cuore  alle  lodi , alle  ado- 
razioni , alle  preghiere  , ed  ai  ringrazia- 
menti della  Chiefa,  ed  infieme  all’  obla- 
zione e alla  comunione  del  corpo  e del 
fangue  di  Gesù-Crifto  . Perocché  tutto  quel- 
lo , che  fi  fa  , er  che  fi  dice  alla  Mefla , è 
per  noi  : le  letture  dell’Epiftola  e dePVan- 
gelo  fono  iftruzioni , che  s’indirizzano  a ‘ 
tutti  gli  aflantfr-  i fentimenti  efpreffi  dal- 
le parole,  che  fi  cantano, fon  quelli  fieffi, 
che  la  Chiefa  defidera  d’  ifpirarci  ; e la 
modulazione  del  canto  ferve  a fargli  paffar 
più  facilmente  dalla  bocca  nel  cuore  t final- 
mente l’oblazione  e le  preghiere  fi  fanno 
a nome  di  tutti  -,  il  Sacerdote  c’invita  ad 
unirci  a lui  ; e dimoftriamo  colle  nofire 
rifpofie,  che  quelch’  ei  domanda  ed  offre 
per  noi , noi  lo  domandiamo  e P offriamo 
con  lui  e per  mezzo  di  lui. 

Gr  fe  quefto  modo  di  fentir  la  Meffa  è 
il  più  adattato  a farci  entrar  nello  fpirito 
delta  Chiefa  , egli  è fenza  dubbio  il  mi- 

. gl  io- 
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gliore  i e per  confeguenza  è quello  , che, 
per  quanto  è pottìbile , fi  dee  feguitare  . Si 
proponga  a i fedeli  aualfivoglia  altra  pra- 
tica ; nefiiina  mai  gli  condurrà  sì  diretta- 
mente  come  quella  al  fine  ^che  debbono 
avere  in  mira,  qualora  attìftono  al  Tanto 
fagrifizio . 

II  . E‘  vero,  che  molti  mancando  degli 
aiuti  heceflfarj  per  intender1  le  letture  ^ c 
molte  delle  preghiere,  che  fi  fanno  aH’àl-, 
tare  , fono  obbligati  a fuppiirvi  con  altri 
efercizj  di  pietà.  Ma  s*  ei  non  fegùitano 
letteralmente  quelche  fa  la  Chiefa  , deb- 
bono almeno  unirvifi  in  ifpirito  ^pregan- 
do ed  offerendo  colle  medefime  difpofizio-- 
ni  di  lei  $ e per  gli  fletti  fini Per  altro  f - 
pare  -,  chè  la  Provvidenza  ne  abbia  loro 
Facilitato  il  mezzo  j permettendo , che  nel- 
la celebrazione  della  Metta  fi  confervafle- 
ro  molte  azioni,  ediverfe  cirimonie , che 
fono  d’ un  grande  ajuto  per  quelli  , che. 
non  effondo  in  iftato  dì  fentir  la  voce  del  . 


Sacerdote , non  pottbn  fapere  Te  non  per 
via  di  quelli  fogni , a che  eofa  fia  . Quel- 
li adunque,  che  non  poflon  profittare  di 

J quelche  fi  dice  dopo  il  Gloria  in  txctlfis , 
ino  all’ Offertorio  , fanno  bene  a riempir 
queflo  voto  con  qualche  preghiera , o Tan- 
ta lettura  ; ma  dall’  Offertorio  fino  alla 
Comunione , non  hanno  niente  di  meglio 
da  fare  , che  Teguire  il  Sacerdote  , con  1* 
intenzione , o recitando  , o leggendo  cofo, 
che  fecondino  le  preghiere  del  Miniflro . 
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fo  di  ragione.  Così  , dopo  elfere  flati  iti 
Gesù-Criflo  ricolmati  di  tutte  le  forti  di 
benedizioni  fpirituali  per  lo  cielo,  farem- 
mo nulladimeno  quali  tutti  eternamente 
dannati  ; e ciò  fenza  potere  accufare  Dio 
d’ ingiuftizia  . Perocché  colui , che  non  ci 
dovea  niente , quando  ci  ha  liberati  dalla 
tirannia  del  demonio, per  prenderci  alfuo 
fervizio  , che  ci  dee  egli  mai , quando  do- 
po aver  guflato  del  fervizio  dell*  uno  e del- 
P altro  (1)  , noi  diamo  la  preferenza  a! 
Demonio  * abbandonando  Dio  * con  una 
ingratitudine  incempren libile  , per  ritor- 
nare al  npftro  primo  padrone  ? Noi  era- 
vamo per.  vizio  della  noflra  nafcita  , gli 
oggetti  della  fua  collera  , e degni  d’  una 
pena  eterna  , prinfa  ancóra  che  foffuno 
capaci  d’ offenderlo  per  un  movimento  li- 
bero della  n olirà  volontà  . Ma  quanto  Da- 
mo più  meritevoli  di  gaftigo , quando , do- 
po elfere  fiati  riconciliati  con  luipelfan- 
gue  del  fuo  Figliuolo , l’ oltraggiamo  deli- 
beratamente con  de’  nuovi  peccati , fenza 
paragone  più  grandi  di  quello  , del  quale 
la  fua  mifericordia  ci  ha  conceduto  il  per- 
dono ì Potea  dunque  .non  lafciarci  alcun 
mezzo  di  rialzarci  dalle  noftre  cadute  , e 
chiuderci  per  Tempre  la  porta  della  ricon- 

*'  - • ? • - ; cilia- 

ri) Nonne  , dice  Tertulliano  di  ehi  ricade  nel 
peccato  , diabolum  Domino  prapontt  ? Comparavo- 
nem  vi  detur  egiffe  , qui  utrumque  cognoverit  , & 
judicato  pronunciale  eum  meliorem , cujue  fi  rur- 
fus  ejfe  inaluerit . De  Pasntt.  c.  5.  * 
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ciìiazione  ; e noi  non  avremmo  niente 
altro  da  dirgli, che  quelche  gli  diceva  un 
Profeta  (1)  : La  giufiizia  è dal  tanto  vo- 
Jìro  , 0 Signore;  e per  noi  y non  ci  refia  ,/<? 
non  la  confuficne  del  nojlro  volto , perchè  ci 
fiamo  ritirati  da  voi . 

Ma  effendo  agli  ricco  in  mi  feri  cordi  a , e 
tono] tendo  la  fragilità  della  nofìra  natura  , 
fi  è compiaciuto  ( dice  il  Concilio  di  T ren- 
io (2)  ) , di  Jìabilire  un  rimedio  per  render 
la  vita  a coloro  !,  che  dopo  il  Bctttefimo  fi 
fojfero  abbandonati  alla  férvitù  del  peccato , 
e ài  poter  del  demonio  ; e quefio  rimedio  è 
il  S agramente  della  Penitenza  , per  cui  il 
benefizio  della  morte  di  Gesù-Crifio  viene 
applicato  a quelli  , che  fon  caduti  dopo  il 
Battefimo  ; e per  quefia  ragione  i Santi  Pa- 
dri (3)  l' hanno  chiamato  una  feconda  tavola 
dopo  il  naufragio ; cioè,  t unico  appoggio  , 
che  refia  ad  un  crifiiano  per  falvarfi  dalla 
morte  eterna  , dopoché  ha  avuto  la  fventura 
di  perder  la  grazia  . — -r- 

Or  quello  fecondo  Battefimo , come  pur 
lo  chiamano  i Santi  Padri , fiamo  ora  qui 
per  trattare.  La  materia  è d'una  grand’e- 
ftenfione  , ma  noi  ci  riftrigneremo  a quel- 
che vi  è di  piò  neceffario  , e che  non  fi 
può  ignorare  fenza  rifehio  della  fua  falu- 
te  . Efaminaremo  1.  Che  cofa  s’  intenda 
per  la  parola  Penitenza  : 2.  L’ ifiituziohe 

del 

CO  Don. 9.7.  6*9.  (3)  Sfff.  6.  r.  14. 

(a)  Sejf.  14.  c.  1. 
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elei  Sacramento  della  Penitenza  . 3.  In 
che  cofa  ella  confidi  , e come  differifca 
dal  Battefimo  , 4.  Le  difpofizioni  necelfa- 
rie  per  ricevere  il  frutto  di  quello  Sagra- 
mento  . 5.  Tratteremo  dell’ Affoluzione  * - 

, CAPITOLO  PRIMO. 

Che  cofa  s*  intenda  per  la  parola  Penitenza* 
Della  ncccjfità  della  Penitenza  conf- 
derata  come  virtù*  . 

T.  T A parola  Greca  iitravoìei  , che  cor* 
l j rifponde  a quella  di  Peenitentia  , 
lignifica  mutazione  di  penfier-o  e di  vclon* 
tà.  L’ efpre  filone  Latina  è più  Torte.,  e li- 
gnifica pentimento . Or  il  pentimento  rac- 
chiude , oltre  la  mutazione  del  penderò  e 
della  volontà  per  l’avvenire  , il  dolore  e 
' il  difpiacere  del  pillato  : e fe  uno  ha  of* 
fefo  qualche  perfona  , da  cui  dipenda  , e 
che  fia  d’un  ordine  molto  elevato  ; il  dot 
lore , ch’ei  ne  rifente,lo  porta  a darglie- 
ne foddisfazione . Un  fuddito  , per  efem- 
pio,  che  è.  veramente  pentito  d’aver  por- 
tato 1’  armi  contro  il  Tuo  Re  , mette  a 
ballo  le  armi , condanna  altamente  la  fua 
condotta  pallata  , e fi  abballa  fino  alle  più  > 
protonde  lommilTioni , per  riparare  i delitr 
ti  della  fua  ribellione  . , 

1.  La  Penitenza  è dunque  propriamente 
e fecondo  la  forza  del  nome, che  le  dan- 
no i Latini, un  dolore  «una  detefiazion del 
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peccato  commetto , con  la  risoluzione  lin- 
eerà di  non  commetterlo  più  , e con  la 
volontà  di  riparare  , nel  modo  che  fi  può, 
l’ingiuria  fatta  a Dio  col  peccato.  Laon- 
de far  penitenza  è un  dereftare  il  peccato, 
un  rinunziarvi  di  tutto  cuore  , e punirlo 
in  fe  medefimo  : e quello'  che  fi  chiama 
lo  fpirito  di  penitenza  , è la  difpofizione 
d’ un  uomo,  che  ferito  dal  dolore  d’avere 
offeSo  Dio  , e riconoscendo  ciòt  che  dee 
alla  fua  Giuftizia , prende  contro  fe  fletto, 
fenz’  adularfi  , gl*  interetti  di  quefla  Giufti- 
zia, e fi  sforza  con  tutti  i mezzi  poflìbili 
di  Soddisfare  alla  medefima,  a fine  d’otte- 
ner miSericordia . Quefla  fi  chiama  ancora 
la  virtù  della  Penitenza . 

2.  Si  dà  parimente  il  nome  di  Peniten- 
za in  particolare  alle  opere  efleriori , còlle 
quali  il  peccatore  procura  di  purgare  i Suoi 
peccati , e di  Soddisfare  alia  divina  Giu- 
ftizia : ed  in  quello  fenfo  fi  dice , imporre 
una  penitenza  , compier  Ja  fua  penitenza  , 
far  penitenza  pubblica  .• 

3.  Finalmente  fi  chiama  Penitenza  il 
Sagramento  medefimo  i (limito  da  Gesù- 
Crifto  per  la  riconciliazione  de’ peccatori. 
Noi  ne  parleremo  ne’  Seguenti  capitoli . 

IL  Prima  di  pattare  a quello  , è coSa 
importante  il  fermarli  un  poco  qui  , e 1* 
eSaminare  che  coSa  infegni  la  ChieSa  cir- 
ca la  neceffità  della  Penitenza  preSa  nel 
primo  SenSo,-  in  cui  è chiamata  virtù  del- 
la penitenza . ' 
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Vi  è quella  diverfità  fra  la  virtù  ed  il 
Sagramento  della  Penitenza , che  il  Sacra- 
mento è (blamente  necelfario  dopo  1’  irti- 
tuzione  di  Gesù-Crifto  , e non  ha  luogo 
fe  non  riguardo  a i peccati  comraeflì  do- 
po il  Battefimo  : dovecchè  la  virtù  della 
penitenza  è fiata  necefiaria  , dice  il  Conci- 
lio di  Trento  (1)  , in  ogni  tempo  , per  ot- 
tener la  grazia  e la  giufiizia , a tutti  quel- 
li , che  fi  erano  macchiati  con  qualche  pec- 
cato mortale  , ed  anche  a quelli  , che  di- 
mandavano d efier  lavati  col  Sagramento  del 
Battefimo,  E'  fiato  fempre  necefiario  , che 
il  peccatore  rinunziafie  alla  fua  malizia  , e 
che  fe  ne  correggefie  , detefiando  con  un  fan- 
te odio  , e con  un  fincero  dolor  di  cuore  , /’ 
offe  fa  da  lui  commefia  contro  Dio  . 

III.  Quella  neceffità  della  Penitenza  per 
tutti  i tempi,  e per  tutti  i peccatori  , è 
fondata  fopra  due  leggi  indifpenfabili  da 
Dio  (labili te. 

1.  Dio,  che  è l’ordine  elfenziale  ed  im- 
mutabile , non  fi  riconcilia  col  peccatore, 
fe  non  quando  ei  rientra  nell’  ordine  de’0 
fuoi  doveri  . L’  oppofizione  della  fua  vo- 
lontà a quella  di  Dio  , nel  che  confitte  il  pec- 
cato , è un  difordine  e una  ribellione  con- 
tro di  lui  . E‘ necelfario  , che  egli  abbia 
in  odio  e detefli  quella  oppofizione  , ch’ei 
vi  rinunzi,  e che  la  fua  volontà  fi  fotto- 
metta  a Dio  j il  quale  non  promette  di 

far 

y(0  SrJF'l'C,  14. 
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far  mifericordia  al  peccatore,  fe  non  con 
quella  condizione  . Il  giorno  del  Signore  è 
grande , dice  il  Profeta  Giojele  (i);  egli  è 
terribile:  e chi  potrà  fopportarlo  ? Quello  è 
il  giorno  , in  cui  Dio.  dee  efercitar  fopra 
de’  peccatori  un  giudizio  di  fdegno  e di 
vendetta:  ed  il  folo  mezzo,  eh’ ei  . propo- 
ne loro  perifeanfare  quello  tremendo  gior- 
no , è la  converfione  del  cuore.  Ora  dun- 
que, dice  il  Signore  (2)  , convertitevi  a me 
con  tutto  il  vojiro  cuore  , ne ' digiuni  , nelle 
lagrime  , e ne  i gemiti  : lacerate  i vofìri 
cuori , e non  le  vojìre  vejìi  \ e convertitevi 
al  Signore  vojiro  Dio , perche  egli  è buono  e 
compajfoncvole  , è paziente  e ricco  in  mife- 
ricordia . 

Ifaia  dice  parimente  (3)  : V empio  lafci 
la  [un  via  ; /’  uomo  ingiujìo  rinunzi  a fuo  't 
rei  penfieri , e ritorni  al  Signore  ; ed  ei  gli 
fard  mifericordia  : ritorni  al  noflro  Dio  , 
perche  è pieno  di  bontà  per  perdonare  . 

Convertitevi , dice  Dio  in  Ezechiello  (4), 
c fate  penitenza  di  tutte  le  vojìre  iniquità y 
^e  f iniquità  non  vi  tirerà  più  addoffo  la 
vojìra  rovina . 

Gesù-Crillo  medefimo  dice  chiaramente, 
che  tutti  quelli , che  non  faranno  peniten- 
za , periranno  (5)  : Nifi  pccnitcntiam  habue - 
ritis  , omnes  fimul  pcribitis  . 

Quelli  ftefli  , che  debbono  efier  battez- 
1 . zati, 

[iIMmi,  f 3]  (A*$S*7*  {*]  Ltte.iì.j. 

£2]  V.  1 2.  [4J  Ezecb.  18.  yo. 
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zati , non  ne  fono  difpenfati  : poiché  noti 
balla  per  loro  il  credere  ; ma  è neceffario, 
.che  abbiano  in  odio  la  loro  vita  paffuta,  e 
che  fiano  rifoluti  di  menare  una  vita  nuo- 
va. Fate  penitenza  , diflTe  S.  Pietro,  a quei  tre* 
mila  Giudei,  che  il  fuo  difcorfo  avea  com- 
1 moffi , e che  gli  domandavano  che  cofa  avef- 
fero  a fare  (1  ) ,fate  penitenza  , e ciafcun  di 
voi  fia  battezzato  . Dice  ancora  nel  feguente 
capitolo  (2)  : Fate  penitenza  , e convertitevi , 
affinché  fiano  / cancellati  i vojlri  peccati . 

2.  E'  neceffario  , che  ogni  peccato  fia 
punito  itale  èia  fentenza  irrevocabile  pro- 
nunziata da  colui , che  è la  fuprema  giu- 
flizia : ed  il  peccatore  non  può  rientrare 
in  grazia  con  Dio  , fe  non  fi  fottomette 
volontariamente  a quella  fentenza.  E'alfo- 
lutamente  neceffario  , che  egli  entri  nelle 
mire  di  Dio  fopra  di  lui  , e eh’  ei  prenda 
contro  di  femedefimo  gl’interelfi  della  fua 
Giuflizia  , punendoli  volontariamente  , ed 
accettando  di  buon  cuore  i mali , con  cui 
Dio  fi  compiace  di  punirlo  in  quella  vita; 
s’ei  non  vuole,  che  quella  Giuflizia  cada 
j fopra  di  lui  con  tutto  il  fuo  pelo  * e lo 
fracalfi  per  tutta  P eternità . Perocché  non 
vi  è mezzo  : Ogni  peccato  , dice  S.  Ago- 
{lino  (3) , 0 grande  0 piccolo  che  fta  , dee  ne- 
ceffariamente  cjfcr  punito  ,*  0 dal  peccatore 
penitente , 0 dalla  Giujlizia  vendicatrice  di 
Dio  (4) . . . Che  fe  non  è punibile  , non  fa- 

N rd 
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Vrf  peccato  . Prevenite  dunque  Dio . Voi  ncn 
volete , eh'  et  lo  punifca  y punitelo  voi  flejjo. 

Il  medefimo  Santo  fu  quelle  parole  del 
Salmo  50.  Voi  avete  amato  la  verità  , dice 
rivoltandoli  a Dio  (1)  . Voi  fate  mij cri  cor- 
dia  , 0 Signore  y ma  fenza  pregiudizio  a t 
dritti  della  verità  . Voi  perdonate  a chi  con - 
feffa  il  fuo  peccato  : voi  gli  perdonate  , ma 
purché  et  punifca  fe  medefimo  : c cosi  voi 
foddisfatc  nel  tempo  fìeffo  alla  mifcricordia 
ed  alla  verità  ; alla  mijericordia  , con  far  gra- 
zia al  peccatore  y ed  alla  verità  , con  cfgere 
il  gaflico  del  peccato  . Per  quello  nelle  parole 
pocanzi  riferite  del  Profeta  Giojele  , Dio 
eforta  i peccatori  a convertir  fi  a lui , ne  di- 
giuni , nelle  lagrime  , e , ne'  gemiti . 

IV.  Quelche  ho  detto  e próvato  s cioè, 
effer  neceffario,,  che  ogni  peccato  fia  pu- 
nito, e che  la  penitenza  , racchiùde  effen- 
zialmente  la  volontà  di  punirlo,  pub  ca- 
gionare^ qualche  difficoltà'.  Non  fi  com- 
prende bene  , dirà  taluno  , come  quelli 
priheip;  pollano  applicarli  a i peccati  com- 
incili dagli  adulti  avanti  il  Battelimo  ; 
mentre  1 fecondo  il  Concilio  di  Trento  , 
ne  ricevono  per  mezzo  di  quello  Sagra- 
melo la  piena  ed  intera  remijfione . 

Rifpondo  , che  quantunque  vi  fia  una 
gran  differenza-  tra  le  condizioni , con  cui 
Dio  perdona  i peccati  commefli  avanti  e 
dopo  il  Battefimo;  non  ve  n’è  perb  nien- 
te relativamente  a quelche  noi  chiamia- 
mo 

£1]  In  Pfso.n.u. 
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mo  lo  fpirito  di  penitenza . Ei  lo  richieda 
' ugualmente  nel  JBattefimo  , e:  nel  Sagra- 
melo della- Penitenza  ; vàie  a dire  , che 
nell’uno  e nell’altro  di  quefti  Sagramenti 
il  peccatore  dee  deteftare  il  peccato1,  ed 
avere  un  lineerò  defiderio  di  punirlo  , t 
foddisfàre  alla  divina  Giuftizia . 

1.  Dunque  ló*  fpirito  di  penitenza  in 
un  catecumeno  muta  le  fue  intenzioni  ed 
i fuoi  fentimenti  a riguardo  de  i mali  at- 
taccati alla  condizione  umana  ingenerale, 
e di  quelli  , co  i quali  Dio  fi  compiace 
d’  affliggerlo  in  particolare  . PrimacH’  ei 
folle  chiamato  alla  Fede  , gli  foffriva  frnt- 
pazientemente , o al  pili  $ piti  con,  una 
continenza  da  Filofófo  , che  fa  della  ne^‘ 
celfità  virtù  . Ma  dopoché  è illuminato  • 
da  i lumi  della  verità  , ei  comprende  , che 
tutti  quefti  mali  fon  giutìe  pene  de’  fuoi 
peccati  : egli  entra  ne  i difegni  della  Giu- 
ftizia divina  ; ed  accettandogli  dalla  mano 
del  Signore  con  una  libera  e perfetta  fom- 
miiTìone  di  cuore,  ne  fa  altrettanti  mezzi 

di  purgare  i fuoi  peccati  pattati . 

2.  Il  medefimo  fpirito  produce  nel  ca- 
tecumeno , come  appunto  itr  chi  é battez- 
zato , la  mortificazione  criftiana  , che  con- 
llfte  in  ufar  delle  creature  con  molta  mo- 
derazione e rifetva , per  riparare  il  catti- 
vo ufo , che  ha  farro , quanto  ancora  per 
combatter  l’inclinazione  , che  lo  porta  a 
goderne  e ad  attaccarvi  . 

3.  Finalmente  la  CHiefa , 'fecóndo  late» 

N 2 • * ftimo- 
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fiimonlanza  di  Tertulliano  , faceva  otter- 
varea  i competenti  ( cioè  a i catecumeni, 
che  fi  giudicava»  degni  del  Battefimo  ) i 
digiuni,  le  veglie,  le  lunghe  e frequenti 
preghiere  , le  genuflefiìoni , e la  fletta  con- 
fettane de’  foro  peccati  (i)  . Ingrejfuros 
Baptifmum  , oratiònibus  crcbris , jejuniis  & 
geniculationibus  , & pervi giliis  orare  opor - 
tet , & cum  confezione  omnium  retro  deli- 
Slorum  . Ella  gli  preparava  al  Battefimo 
con  quefli  eferciz;  di  penitenza  , come  con  . 
altrettanti  mezzi  d’ottener  la  grazia  della 
con  verdone  del  cuore  , e di  attrarre  fem- 
pre  pili  fopra  di  loro  la  mifericordia  di 
Dio , mediante  la  foddisfazione , che  prò- 
curavan  di  dare  alla  fua  Giuflizia  per  li 
loro  peccati.  Perocché  mjfuno , dice  S.  A’- 
goftino  (2),  7?  difpone  come  dee  al  Batte - 
Jimo  di  Gesù-Crìfìo  , in  cui  fon  cancellati 
tutti  i peccati  ; i et  non  fa  penitenza  del- 
la fua  vita  paffuta  „ 

J..  C A P I T O L 0 II. 

Deir  iflituziom  del  Sagramene  della  Peni- 
tenza combattuta  dà  Proteflanti . 

GPsù-CriJlo , dice  il  noftro  Santo  Con- 
cilio (3)  , ha  principalmente  ifiituito 
il  S ìi gr amento  della  Penitenza  , quando  do- 
po la  fua'r ifurrezione  egli  fojfùf opra  defuoi 
, , / Di- 

( O Tert.Dt  B»pt.  c.ia.  [3J  Sejf.14.  g.i.  . 
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Difcepoli , dicendo  : Ricevete  lo  Spirito  San--' 
to  : faranno  rimefft  i peccati  a coloro  , a i 
quali  voi  gli  rimetterete  ; e faranno  ritenu- 
ti a coloro  , a i quali  voi  gli  riterrete . Con 
quejla  azione  sì  notabile  , e con  parole  sì 
chiare  , tutti  i Padri , di  confentimento  una- 
nime , hanno  fempre  intefo  , ejfere  fiata  co- 
municata agli  Apofìoli  e a loro  legittimi  fac- 
ceferi  la  potejìà  di  rimettere  e di  ritenere  i 
peccati , per  la  riconciliazione  de'  fedeli  ca- 
duti dopo  il  Batte  fimo . Per  quejìo  il  fanto 
Concilio  approvando  e ricevendo  per  veriffi- 
mo  quejìo  fenfo  delle  parole  di  nofìro  Signo- 
re , condanna  le  interpetr azioni  immaginarie 
di  coloro , che , per  combattere  /’  i/iituzione 
di  quejìo  S agr  amento  , rivoltano  f alfa  mente 
quefìe  parole  alla  potejìà  di  predicar  la  pa- 
rola di  Dio  j e di  annunziare  il  Vangelo  di 
Gcsù-Crijìo . 

- — 

Vero  fenfo  delle  parole  dì  Gesù-Crijìo 

Jìabìlito  contro  ì Protejìanti . 

— . - + 

Il  vero  fenfo  delle  parole  di  Gesìi-Cri-- 
fio  , e quello  , che  fi  è fempre  tenuto  e . 
infegnato  nella  Chiefa  , è adunque  , che 
noftro  Signore  vi  abbia  iftituito  uri  mini- 
fiero  per  la  remiffione  de’  peccati  cam- 
meflì  dopo  il  Battefìmo  : o , per  ifpiegare 
in  una  maniera  più  chiara  « più  precifa* 
il  fenfo  contenuto  in  quelle  parole  , elle 
lignificano  , che  Gesh-Crifto  ha  ftabilito 
nella  fua  Chiefa  un  tribunale  , ove  Jpc$> 

N 2 caro- 
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catori  debbano  comparire  , ed  accufarfi  da 
fe  medefitni  ; ove  i Sacerdoti  rivediti  del- 
la fua  autorità  fiedono  come  Giudici  ; ed 
ove  fu!l.a  cognizione  , che  i peccatori  ad 
efifi  danno  e della  loro  vita  pattata , e delle 
loro  difpofizioni  prefenti , pronunziano  fo- 
pra  di  loro, -a  nome  di  Gesù  Crido  nodro 
gran  Pontefice , una  fentenza  , che  gli  fcio- 
glie  da  i legami  del  peccato  , con  una  pie- 
na ed  intera  *remiflione  ; oppure  ve  gli  la- 
feiano  fin  a tanto  che  non  fiano  entrati 
nelle  difpofiziòni  neceffarie  per  ottenere  il 
perdono  . . ( f 

• I Protedanti  , che  rigettano  il  Sagra- 
melo della  Penitenza  , predati  dalle  pa* 
role  di  Gesù'Crido  -,  procurano  di  sbaraz- 
zacene , tirandole  ai  fenfo  della  predica- 
zione del  Vangelo . S.PaoIo  , dicono  èffi  OV 
chiama  il  Vangelo  una  parola  di  riconci- 
li  azione  , Verbum  reconciliationis  . In  fatti, 
chi  lo  riceve  con  fede  , vien  riconciliato 
con  Dìo  mediante  la  remidìone  de’  Tuoi 
peccati  . Ma  egli  è ancora  una  parola  di 
condanna:  perchè  chiunque  lo  rigetta, ri- 
mane nello  dato  del  peccato  e della  dan« 
nazione  . Quando' adunque  Gesù-Crifto  dan- 
do a’  faoi  Difcepoli  il  poter  di  predicare  il 
Vangelo,  dice, che  faranno  rimedi  i pec- 
cati a coloro  , a i quali  edi  gli  rimette- 
ranno , e che  faranno  ritenuti  a coloro, 
a i quali  eifi  gli  riterranno  % vuol  dir  fo- 

' lamen- 
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lamente  , che  quelli  i quali  crederanno 
alla  loro  parola  , faranno  giudicati  , e 
cne  quelli , i quali  ricuferanno  di  creder- 
vi , refteranno  nella  loro  ingiuftizia . ■ * 
Ecco  il  fènfo , che  i Protedanti  hanno 
immaginato  , per  toglierci  il  vantaggio, 
che  ritraiamo  contro  di  loro  dalle  parole 
di  Gesà-Crillo  ; ma  fenfo  forzato , alieno 
da  quelle  parole,  e che  non  è potuto  ve- 
nire in  mente  a quelli  , a i quali0  Gesu- 
Crifto  le  indirizzava . Due  o tre  ribellio- 
ni ballano  per  farlo  Vedere . 

I.  Per  giudicare,  in  chejfenfo  quelle  pa- 
role abbian  dovuto  effer  prefe  dagli-  Apq* 
doli , bada  vedere  in  che  modo  le  mede- 
lime  parole  indirizzate  da  Gesù-Crido-  -aL 
paralitico,  e alla  donna  peccatrice,,  fiano 
date  intefe  a prima  vida  in  quelle  due 
.occafioni  "da-  più  perdine , che  non  potea- 
• no  eflerfi  comunicati  i/loto  penfieri . Gesù- 
Crido  dice  all’uno  ed  all’altra  (1)  : Vi  fon 
rimeffì  i vojhri peccati  . Quelli  ",  che  eran. 
prefenti  comprefero  fubito , che  Gesù-Cri- 
do  rimetteva  ad  eflì  i loro  peccati , ficco- 
me  ne  aveva  il  potere  ; e quedo  appunto 
B quelche  facea  loro  dupore  , mentre  co- 
lui , che  edi  credeano  un  puro  uomo  , fi 
attribuiva  un  potere  , che  app>rtien  folo 
a Dio  (2).  Chi  è éófltìi , dice  ano  gli  uni , 
che  rimette  anche  i peccati  ? Cóftui  befténth 

N 4 mia, 
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mia,  diceano  gli  altri  (1  ):Chì  pub  rime?* 
sere  i peccati  , fe  non  Dìo  folo  ? Quelcle 
fegue  fa  veder  chiaramente  , eh*  ei  prer- 
deano  il  vero  fenfo  di  ciò  , che  avea  dette 
Gesò-Crifto  . Come  dunque  gli  Apoftoli , 
che  aveano  intefe  così  quelle  parole  due 
diverfe  volte  , avrebbon  mai  potuto  d*r 
loro  un  altro  fenfo  in  quella  occafioneì 
Perfuafi  come  erano  , e dagli  altri  mira- 
coli di  Gesù-Crirto  , e fpecialmente  da 
quello  della  fua  Rifurrezione  , che  in  lui 
jifedeva  la  potellà  di  rimettere  i peccati , 
c di  ritenergli  , comprefero  naturaliffìma- 
mente , nel  fentirlo  parlar  così , eh’  ei  la 
comunica  loro  per  efercitarla  a fuo  nome, 
e eh’  ei  prometteva  loro  di  ratificar  nel 
cielo  il  giudizio  , che  elfi  pronunzierebbe- 
ro in  terra, come  già  gli  avea  di  ciò  afifi- 
curati , prima  della  fua  paflìone  , con  quel- 
le efpreflìoni  figurate  , che  ora  noi  rife- 
riremo . 

IL  E'  certo , che  ciò  , che  noftro  Signo* 
re  avea  detto  prima  a S.  Pietro  in  parti- 
colare , e poi  a tutti  i fuoi  A portoli  (2)  : 
Che  tutto  quello  , che  eglino  ave  foro  legato 
fu  la  la  terra , farebbe  legato  nel  cielo  (3),* 
e che  tutto  quello , che  ave  [fero  fciolto  fu  la 
terra  , farebbe  parimente  fciolto  nel  cielo  / 
è certo  , dico  , che  quefte  parole  aveano 
il  medefimo  oggetto  , che  quelle , che  qui 

. v.  fi  e fa- 

fO  Marc.z. 7.  (3)  ib.\ 
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fi  efaminano , con  quella  differenza  , eh© 
la  poterti  di  legare  e di  fciogliere  è più 
eftefa,  che  quella  di  rimettere  e di  rite- 
nere i peccati  ; perchè  abbraccia  anche 
T autorità  di  fulminar  delle  cenfure  , come 
la  [comunica,  e di  affolverne  ; di  far  delle 
leop i , € di  difpenfare  dalle  medefime  : ma 
a «ferva  di  quello,  1’ una  fi  contiene  rid- 
i’ altra;  e l’autorità  di  rimettere  1 peccati 
fa  parte  della  poteftà  di  legare  e di  lcio- 
gliere,  o della  poteftà  delle  chiavi,  come 
fi  dice  ad  imitazione  di  Gesù-Crilto  (1) : 
T ibi  dabo  claves  regni  calorum . 

Quella  poteftà  delle  chiavi  data  da  Ge- 
sù-Crifto  a’  Tuoi  A poftol  i , effondo  adunque 
una  derivazione  di  quella,  che  r in  ede  nel- 
la fua  perfona  elfenzialmente  ; ella  è della 
medefima  natura;  ed  i caratteri,  che  fpc- 
cificano  1*  una  , convengono  neceflanamen- 
te  all’  altra  , giuda  la  fua  proporzione. 
Or  li  pub  egli  dire  , che  la  poterta  de  le 
chiavi  in  Gesù-Crifto  non  fia  altro , che 
la  predicazione  della  parola  ? E ella  que- 
lla l’idea,  che  ce  ne  dà  la  Scrittura?  (2) 
Io  metterò  falla  fua  f palla  la  chiave  della 
cafa  di  Davidde  : egli  aprirà  , e nel] uno 
potrà  chiudere  : egli  chiuderà  , e nejfuno  po- 
trà aprire  . Così  parla  Dio  in  Iiaia  • *rd 
acciocché  noi  non  abbiamo  alcun  dubbio 
circa  quello  , di  cui  fi  debbono  intender 
quelle  parole  , l’Apocaliffe  ne  fa  l’applica* 
M N 5 none 
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zione  a Gesìi-Crifto  , o piuttofto  Gesù- 
Crifto  medefimo  le  applica  a fé  (i ):Ecco 
r/ò  , che  dice  il  Santo  ed  il  Verace , che  ha 
la  chiave  di  Davidde  j che  apre,  e neffuno 
chiude  ; che  chiude  , e neffuno  apre . Quella 
poteftà  d’aprire  e di  chiudere  è data  dalla 
Scrittura  come  un  carattere  proprio  del 
Meflia  : egli  apre , e neffuno  chiude  : egli 
/chiude,  e neffuno  apre : carattere,  che  di- 
ftingue  eflenzialmente  il  Tuo  miniftero  da 
quello  di  Mosè  , e de  i Profeti  (2)  . Egli  è 
•dunque  qualche  cofa  di  più,  che  la  pote- 
rà d’ annunziar  la  parola  di  Dio  , poiché 
Mosè  ed  i Profeti  aveano  una  tal  facoltà: 
è un’  autorità  fuprema  ed  afloluta  , che 
egli  poflìede  in  proprietà  , per  aprire  il 
cielo  agli  uni , concedendo  loro  per  mife- 
jicordia  il  perdono  de’ loro  peccati;  e per 
chiuderlo  agli  altri  , negando  loro  quello 
perdono  per  giultizia  . Or  di  quella  forte 
di  poteftà  egli  ha  fatto  parte  a’ fuoi  Apo- 
ftoli . 

Ho  detto, che  quella  poteftà  è della  me- 
defima  natura  in  Gesù-Crifto  e ne’  fuoi 
Apoftoli , giuda  la  fua  proporzione  ; per- 
chè riguardo  a quello  vi  è tra  Gesù-Crillo 
ed  i fuoi  Apoftoli  la  medefima  differenza, 
che  tra  un  Re- , a cui  le  chiavi  d’  una 
città  appartengono  per  dritto  , e uno  de’ 
fuoi  fudditi  , eh’  ei  ne  ftabilifce  governa- 
tore , ed  a cui  ne  dà  le  chiavi,  per  farne  ’ 
ufo1  fotto  la  fua  autorità,  e fecondo  i fuoi 

«rdi* 
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ordini.  Nell’  uno  vi  è una  poterà  fuprc- 
ma  ed  alfoluta  : nell’  altro  un  femplice  mi- 
nittero . Ma  fu  quello  ci  ftenderemo  dipiu 
in  altro  luogo. 

III.  Sarebbe  cofa  troppo  lunga  il  dimo- 
Arare  minutamente , che  all’  interpetrazio- 
ne  de’  Protettami  contradice  la  Tradizione: 
ma  fé  ci  ricordiamo  del  vantaggio  , che 
ci  ha  dato  nel  Trattato  dell’  Eucariftia  il 
coofenfo  delle  Chiefe  Scifmatiche  dell’  O- 
riente  , per  ittabilire  contro  i Protettanti 
la  prefenza  Reale  e la  Tranfuftanziazione; 
è cofa  facile  1’  applicar  quello  argomento 
invincibile  alla -materia  , che  qui  fi  tratta. 
Perocché  è un  fatto  certo  e dimottrato  , 
•che  i Greci  e tutti  i Criftiani  dell’Orien- 
te credono  come  noi , che  Gesù-Crifto  ab» 
bia  dato  a i Sacerdoti  nella  perfona  de’ Tuoi 
Difcepoli  la  potellà  di  rimettere  i peccati 
coll’  affoluzione , e di  ritenergli  col  diffe- 
rire o negar  quella  grazia . 

IV.  Si  può  aggiugnere  alla  tettimonian- 
za  di  tutte  quelle  Chiefe  fcifmatiche  quel- 
la della  Chiefa  Anglicana.  Quella  Chiefa 
più  rifpettofa  verfo  la  Tradizióne , che  tut- 
te 1’  altre  focietà  Protettami , non  ha  po- 
tuto rifittere  all’evidenza  della  tettimonian- 
za  , che  tutti  i fecoli  e tutte  le  Chiefe  ren« 
dono  alla  verità  , che  noi  difendiamo  : e 
benché  ella  abbia  fcolfo  , fecondo  i prin- 
cipi della  nuova  Riforma  , il  giogo  della 
Confelftone  e della  necettìtà  dell’  alfolu- 
zione  ; vi  è però  nella  fua  Liturgia  una 

- N 6 rubri- 
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rubrica  ed  una  formola  d’  affolùzione  , che 
fanno  vedere  quelche  ella  penla  intorno 
al  fenfo  delle  parole  di  Gesù-Crifto^  I pec- 
cati faranno  rimejfi , ec.  Ciò  fi  ritrova  nel* 
l’ Ordine  per  la  vijita  de'  malati  . Se  il  ma- 
lato , dice  la  Rubrica  , trova  y che  la  fua 
cofcienza  Jia  aggravata  di  qualche  cofa  di 
grande  importanza  , qui  egli  farà  efortato 
a fare  una  Confezione  de'  fuoi  peccati  ,*  do- 
po la  qual  Confezione  il  Sacerdote  gli  darà 
r affolùzione  in  quefio  modo  ys  ei  la  doman- 
da con  umiltà  e con  grande  affetto  : Nojìro 
Signor  Gesìi-Criflo  che  ha  lafciato  alla  fua 
Chiefa  la  potejìà  d'  affolvere  tutti  i pecca- 
tori , che  fi  pentono  veracemente  y e che  cre- 
dono in  lui , ti  voglia  perdonar  le  tue  offefe 
per  la  fua  gran  mtfericordia . E nell ’ auto- 
rità fua  , la  quale  egli  mi  ha  comme(fa , io 
ti  affolvo  da  tutti  i tuoi  peccati  , nel  nome 
del  Padre  , e del  Figliuolo , e dello  Spirito- 
Santo  * Amen  * 

CAPITOLO  III. 

- 

. - - . ^ 

In  che  eofa  confìfia  il  Sagramtnto  della  . 

Penitenza , ed  in  che  cofa  differifca 
dal  Battemmo- 

» * . 

I.  In  che  eofa  confìfia  il  Sagramento  della 
Penitenza . . . 

ALcuni  Teologi  in  legnano  , che  il  Sa- 
gramento della  Penitenza  confi  fi  e prò* 

pn»- 
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priamente  nell’ impofizione  delle  mani,  e 
nell’  afloluzione  del  Sacerdote  (i)  . Noi 
crediamo  di  non  poter  condannar  quello 
fentimento,  che  ci  fembra  il  più  fempli- 
. ce  , e che  per  altra  parte  è con  formi  filmo 
a i principi,  che  abbiamo  riabiliti  intorno 
a i Sagramenti  in  generale  . 

Si  è detto , che  vi  è in  ciafcun  Sagra- 
mento  i.  una  cola  o una  azione  , la  quale 
può  efier  comune  a più  : 2.  che  vi  fon 
delle  parole  congiunte  alla  cofa  o all’azio- 
ne , che  la  determinano  per  ifiituzione  di- 
vina a produrre  un  certo  effetto  : e fi  è det- 
to , che  ciò  compone  la  fofianza  di  ciafcun 
Sagramento  . Applichiamo  quelli  principi 
a quello  della  Penitenza  . 

Il  Sacerdote  , che  alfolve  il  peccatore, 
tien  la  mano  fiefa  fopra  di  lui  ; e dopo 
aver  fatto  una  preghiera  , nella  quale  ei 
domanda  a Gesù-Crilto  nollro  fupremo  Pon- 
tefice , ch’ei  voglia  afiolverlo  , dice  Ed 
io  , per  la  fua  autorità  , che  mi  è Jlata  con- 
fidata , benché  ne  fia  indegno 10  TI 

ASSOLVO  DA  TUTTI  I TUOI  PECCATI  , 

nel  nome  del  Padre  , ec.  Ecco  un’  azione, 

: Che  f 

fi]  Benché  vi  fian  de*  Teologi , che  non  fon 
di  quello  fentimento  ; tuttavolra  i ConfelTori  non 
farebbe  incongruo  il  non  tralafciare  1*  impofizlon 
delle  mani  ; poiché  il  fentimento  di  quelli , che 
la  confiderano  come  efFenziale  per  U validità  dei 
Sagramento,  è fondato  full’ autorità  di  più  Padri 
della  Cftiefa,  che  ne  fanno  menzione  j c de’ Ri* 
tuali  antichi , che  U preferì vono.  - __ 
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che  è l' impofizion  delie  mani  del  Sacer- 
dote j e delie  parole , che  l’ accompagna- 
no , nelle  quali , dice  il  Concilio  di  Tren- 
to (i)  ì conftfte  principalmente  la  virtù  del 
Sacramento  della  Penitenza . Il  Sacramento 
deità  Penitenza  adunque  fi  contiene  pro- 
priamente nell*  affoìuzione  .*  e fe  fi  confi- 
defanó  comunemente  i tre  atti’  del  peni- 
tente, la  Contrizione,  ia  Confezione,  e 
la  Sodi  sfazione , come  parti  di  quello  Sa- 
gra mento  ; quejlo  è , dice  il  Concilio  (2) , 


peccati.  ...  ....  . 

Laonde , fecondo  i principi  ftabiliti  , e 
fenza  partirfi  dalla  dottrina  .del  Concilio  , 
•fi  pub  dire  , che  il  Sagramento  della  Peni- 
tenza confitte  nell*  affoìuzione  > e che  la 
Contrizione , la  Confeffione , e la  Sodisfa-» 
- zione  , o la  volontà  e krifoluzione  di  lo- 
disfare  , fon  difpofizioni  neceffarie  dalla 
parte  del  penitente  per  ricevere  il.  Sagra- 
rne^ ; conte  la'  fede , la  virtù  della  Pe- 
nitenza  , e la  rifoluzione  di  viver  feconda 
(e  regole  del  Criftianefimo , fon  neceffarie 
in  un  adulto , per  effer  purificato  interior* 

1 mente  mediante  il  Battefimo . 
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IT.  In  che  cofa  la  Penitenza  differifca 
dal  Battefimo . *’ 

IL  Concilio  di  Trento  (i)  nota  due  prin- 
cipali Caratteri  di  differenza  tra  quelli  - * 
due  Sacramenti . . <.  » 

Primo  carattere  di  differenza  . Nel  Bat- 
temmo il  Miniftro  non  opera  come  Giudice , 
non  esercitando  la  Chiefa  giurifdizione  So- 
pra di  alcuno  , che  non  fi  a prima  entrato  nel 
fuo  Seno  per  la  porta  del  Battefimo  . Men- 
tre, dice  l’A portolo  (2).,  perchè  imprenderà 
iù  a giudicare  quei , che  fon  fuor  della  Chic* 
fa  ? Non  é già  così  de ’ domefiici  della  fede f 
che  nofiro  Signor  G esu-Crifio  ha  fatti  una 
volta  membri  del  fuo  corpo  mediante  C acqua 
del  Battefimo . Perocché  quanto  ad  efft , fé 
dopo  fi  macchiano  con  qualche  delitto  , egli 
ha  voluto  , non  già  eh  ei  f off  ero  ffi  nuovo 
lavati  col  Battefimo  ricevuto  una  feconda 
Volta  j ma  che  compariffero  come  rei  davanti 
a quefle  tribunale  ( della  Penitenza  ) affin- 
ché per  la  Sentenza  de * Sacerdoti  poteffer* 
effere  affoluti , non  una  fola  volta,  ma  tutte 
le  volte , che  vi  foffero  ricor  fi  con  un  penti- 
mento fincero  de  i loro  peccati  . 

Querto  primo  carattere  di  differenza  ne 
racchiude  due , i quali  è necelfario  diftin* 
gucre . 

1.  Nel  Battefimo  il  Sacerdote  è fempli- 

cemen-  „ 

CO  Stff'i+c.z.  fa]  i.Cw.j.m.  j 


Digitized  by  Google 


304  BEL  SACRAMENTO 
cernente  il  minifìro  della  mifericordia  di 
Dio  fopra  del  peccatore  : ma  nella  Peni- 
tenza egli  è*  un  giudice,  davanti  al  quale 
il  reo  fi  umilia  e fi  accufa  da  fe  medefimo, 
a cui  egli  efpone  chiaramente  tutto  ciò , 
che  vi  è di  piò  occulta  nel  Tuo  cuore , e 
dalla  bocca  del  quale  , come  da  quella  di 
Gesù-Crifto  medefimo  , egli  afpetta  il  giu- 
dizio , che  dee , o affolverlo , o condannarlo. 

2.  Il  Battefimo  non  fi  può  reiterare  : ma 
non  è così  della  Penitenza . Uno  può  ef- 
fervi  affoluto  , non  una  fola  volta , ma  tutte 
le  volte  , che  vi  ricorre  con  un  pentimento 
fincero  de  fuo  't  peccati . Parole  di  gran  con* 
folazione  per  li  peccatori  -y  ma  delle  quali 
un’  infinità  di  perfone  -fi  abufano  per  la 
loro  propria  perdizione,  dando  ad  effe- un 
fenfo , che  non  hanno , e non  poffono  ave- 
re , Il  Battefimo  fi  può  ricevere  una  volta 
fola  \ ma  Dio  non  ha  ftabilito  la  medefi- 
ma  regola  pel  Sagramento  della  Peniten- 
za . Il  perdono  , eh’  ei  vi  concede  a i pec- 
catori , non  è rifiretto  ad  un  cerro  nume- 
ro di1  volte Purché  il  ritorno  fia  fincero, 
non  avverrà  mai,  che  Dio  gli  rigetti , e 
la  fentenza  d’  affoluzione  pronunziata  fo- 
pra di  loro  da’  fuoi  minifiri  , farà  infalli- 
bilmente ratificata  nel  cielo  . Eccoquelche 
dice  il  Concilio  i quella  è la  fede  della 
Chiefa  : e quello  è quello,  a che  bifogna 
attenerli  . Ma  fi  va  piò  avanti  : e fotto 
pretello  , che  il  rimedio  falutare  del  Sa- 
cramento della  Penitenza  è propoflo  in 

ogni 
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ogni  tempo  , ed  a tutti  i peccatori  ; la 
maggior  parte  fi  perfuadono  T che  avranno 
Tempre  quello  rimedio  a loro  difpofi7.ione, 
e come  a mano  \ e fi  lufingano  , che  ri- 
cadendo continuamente  in  peccato  mor- 
tale , vi  troveranno  la  guarigione  , ogni 
volta  che  vi  fi  prefentino  , ogni  anno , 
ogni  mefe  , ogni  fefta . Non  permettete , 0 
Signore  Gesù  ( polliamo  dire  con  Tertul- 
liano (1))  che  i vojìri  fervi  parlino , 0 fon- 
tano parlar  della  Penitenza  , fe  non  fe  per 
concepire  più  orrore  al  peccato  . Perchè  al * 
tramente  farebbe  rqeglio  per  loro  , che  non 
la  conofceffero  * ed  io  confeffo , che  non  fen- 
za  gualche  difpìacere  mojtro  a i crijìiani  que- 
Jlo  fecondo  ed  ultimo  foccorfo  della  penitene 
za  , per  lo  timore  che  ho  , eh ’ et  non  fi  dia- 
no a credere  , che  per  quejìo  io  apra  loro 
una  porta  alla  licenza  di  peccar  di  nuovo .... 
come  fe  la  [oprabbondante  mifericordia  di 
Dio  verfo  1'  uomo  , doveffe  render  l'  uomo 
più  ardito  ad  offenderlo . 

Quelche  Tertulliano  temea  pe’  crifiiani 
del  tempo  fuo , pur  troppo  accade  a quelli 
del  nofiro  , perchè  feparano  delle  verità  , 
che  debbono  Ilare  unite  . E’  una  verità , 
ehe  noi  fiamo  riconciliati  con  Dio  me- 
diante il  Sagramento  , ogni  volta  ehe  vi 
ricorriamo  col  pentimento  lineerò  de’ no- 
ftn  peccati  . Ma  è un’  altra  verità  , che 
quello  pentimento  è raro , fpecialmente  in 

quel- 
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quelli, che  cor»  la  ricaduta  hanno  difprez- 
iato  le  ricchezze  della  bontà  e della  pa- 
zienza di  Dioiche  hanno  calpesto  runi- 
co Tuo  Figliuolo  Ci)  ; che  hanno  trattato 
come  una  cofa  vile  e profana  il  fangue 
dell’  alleanza , col  quale  fono  frati  lantifi- 
eati,e  che  hanno  fatto  oltraggio  allo  Spi- 
rito della  grazia  (2).  Or  la  maggior  par- 
te prèndono  avidamente  la  prima  di  que- 
ftè  verità  , che  in  fatti  è adattatiffima  a 
Confolafe  un;  peccatorpenitente  ,*  e a fo- 
frenere  la  fua  confidenza  ; e diffìmulano  a 
femedefimi  la  feconda , {he  potrebbe,  Spi- 
rando lóro  un  falutevol  timore , rifvegliar- 
gli  dai  lqro  ' profondo  letargo  . Dal  che 
avviene,  che  pieni  d’ una  confidenza  pre- 
fontuofa  nell’  efficacia  del  Sacramento  del- 
la Penitenza  pattano  tutta  la  loro  vita  in 
un  Circolo  di  peccati  e d*  adduzioni . 

1 Secondo  catattere  di  differenza  . Altro  è 
H frutto  del  Battefimo  , dice  il  Concilio  (3), 
altro  è quello  della  Penitenza  . Per  lo  Bat* 
te  fimo  noi  ci  rivefiiamo  di  Gesù-Crifio  , e 
diventiamo  in  lai  una  creatura  tutta  nuova , 
ottenendo  una  piena  ed  intera  remijftone  di 
tutti  i nofiri  peccati  : ma  pe  7 Sagr amenta 
della  Penitenza  noi  non  pqffiamo  totalmente 
arrivare  a qiiefia  rinnuovazione  e a qtìefia 
purità  e tron  fie  con  gran  gemiti  e con  gran 
tr aliagli , che  la  Giufiizi a Sdivina  ricerca  da 
noi  : dimaniàtachc  la  Penitenza  e fiata  con 
* * ' gran 
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gran ragione  chiamata  da  i Santi  Padri  una 
forta  di  Battemmo  penofo  e faticofo . 

Ecco  dunque  due  Battefimi  per  la  re- 
miflìone  de’  peccati  ; ma  ne  i quali  quella 
grazia  vien  conceduta  in  jan  modo  e a 
condizioni  molto  divede . Tutti  e due  ri- 
chiedono ugualmente  lo  fpirito  di  peni- 
tenza per  li  peccati  commeffi -,  come  li  è 
fatto  vedere:  ma  laddove  nel  primo,  vo- 
lendo Dio  fegnalar  fopra  il  peccatore  la 
fua  pura . mifericordia  , è contento , delia 
buona  volontà , che  egli  ha  di  foddisfarc 
alla  fua  giuftizia , gli  rimette'  tutto , fen- 
za  riferbarfi  niente;  nel  fecondo,  per  una 
condotta  mefeolata  di  giuftizia  e di  mife- 
ricordia , ei  non  fi  riconcilia  tori  lui , fe 
non  a'  condizioni  dure  ed  umilianti . Egli 
vuole  non  fedamente  , che  abbia  in  odio 
e detefti  il  fuo  peccato  ; ma  che  provi 
ancora  la  confufione  d*  acufarfene  minuta- 
mente a piè  d’  un  uomo  limile  a lui  , e 
forfè  peccatore  al  par  di  lui  ; che  Io  pu- 
nì fca  infe  medefimo  fenza  adularli  ; e che 
quelle  pene  volontarie  abbiano  qualche 
lorta  di  proporzione  con  la  grandezza  del 
male,  che  egli  ha  fatto,  e col  rigore  dell# 
pene,  che  merita. 

Tale  è la  diverfità  di  condotta  , che 
Dio  tiene  nel  BatteGmo  e nella  Peniten- 
za : ed  ecco  le  ragioni , che  ne  apporta  il 
nollro  Santo  Concilio  (1)  : Sembra  infatti, 

che 
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che  la  pjufiizia  di  Dro  richieda , eh ’ ei  /è- 
£*/:/  regole  differenti  per  ricever  nella 

jfua  grazia  quelli  , che  avanti  il  Battefimo 
hanno  peccato  per  ignoranza , e quelli , che 
dopo  effere  fiati  una  volta  liberati  dalla  fer- 
viti del  peccato  e dgl  demonio  , non  hanno 
temuto  ( per  una  fomma  ingratitudine  al  be- 
nefizio di  Dio  ) di  profanar  deliberatamen- 
te il  fuo  tempio  , e di  contrìfiare  lo  Spiri- 
to-Santo (i) . Dall'  altro  canto  ì conviene  al- 
la bontà  di  Dio  di  non  difpenzar  totalmen- 
te dal  dargli  fodisfazione  per  li  peccati , eh' 
et  ci  perdona  : per  timore  , che  prendendo 
quindi • occafione  di  fiimarfi  leggieri  , non 
veniamo  a credere  in  delitti  più  enormi , co- 
me per  infultare  ed  oltraggiare  lo  Spirito-San- 
to , ammaffando  così  fopra  le  nofire  tefle  un 
te  foro  di  j degno  pel  giorno  della  còllera. 

Due  ragioni  :i’ una  prefa  dalla  giurtitia 
di  Dio  , che  richiede  ( divina  id  exigen - 
te  jufiitia  ) , che  eflendo  i peccati  fenza 
paragone  più  grandi  dopo  il  Battefimo  , 
che  avanfiy  corti  molto  più  al  peccatore 
per  ottenerne  il  perdono  ; affinchè  egli  com- 
prenda che  difgrazia  è per  lui , e quanto 
gli  debbe  effere  amaro  d’  avere  abbando- 
nato il  fuo  Dio  (2)  . Scito  y & vide  quia 
malum  & amarum  efì , reliquiffe  te  Domi - 
num  Deum  tuum  . L’  altra  fi  ricava  dalla 
bontà  di  Dio  , che  fa  de  i fanti  rigori 
della  Penitenza , non  folamente  un  riiffe- 

dio 
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dio  falutare  per  purgare  i peccati  pattati, 
ma  ancora  una  Tpecie  di  freno  , che  ne 
fermi  il  corfo  , che  reprima  le  pattioni 
dell’  uorno  , e che  l’ obblighi  ad  ettere  in  av- 
venire più  vigilante  ,e  a ftar  più  in  guar- 
dia contro  le  attrattive  lufinghevoli  della 
carne  e dei  mondo  (r)„  Procul  dub  0 ma - 
gnopere  a peccato  revpcant  , & quafi  frano 
quodam  coercent , , . . . cautiorefque  & vir 
gilantiores  in  futurum  pcenitentet  -effiàunt r 


•CAPITO  LO  IV. 

Delle  dì fpo fiatoni  necejfarie  per  ricevere  ài 
Sagramento  della  Penitenza. 

. • * 

QUefte  fonare.  Perocché  bifogna  i.  che 
j\  peccatore  abbia  in  odio  e detefti 
"finceramente  i fuoi  peccati  con  la 
Contrizione:  2.  ch’ei  ne  faccia  un’  umile 
dichiarazione  al  Sacerdote  con  , la  Confef - 
ficnei.%.  ch’ei  ripari , per  quanto  è in  lui, 
colle  opere  della  Sodtsfaztone  1’  ingiuria  , 
<?he  ha  fatta  a Dio  ed  al  prolTimo, 


ARTICOLO  I. 

Dèlia  Contrizione . 


. * •« 


& 


Uefla  parola  Contrizione  viene  da  un 
verbo  Latino, che  lignifica  Jìitolaref 

ridur- 
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ridurre  in  polvere  : e la  Scrittura  l’ ado- 
pra  fpetto  per  lignificare  una  grande  affli- 
zione , e un  profondo  dolore  , che  penetra 
il  cuore  , lo  fa  in  pezzi , e lo  lacera  . Il  lin- 
guaggio della  Chiefa  1’  ha  confagrata  per 
'efprimere  il  dolore  , che  uno  dee  avere 
de’  fuoi  peccati , per  ottenere  il  perdono, 
fia  nel  Battefimo,  o fia  nella  Penitenza. 

I.  La.  Contrizione  adunque , fecondo  il 
Concilio  di  Trento,  è un  dolore  dell' anima 
e una  detejìazione  del  peccato  commejjo  , con 
la  rifoluzione  di  non  peccar  più  in  avvenire 
(i):  Animi  dolor  ac  detejlatio  de  peccato  com* 
m/J]o  cum  propofito  non  peccandi  de  cetero . 
Procuriamo  di  fchiarir  queft’  idea,  che  il 
Concilio , dietro  alla  Scrittura  e alla  Tra- 
dizione, ci  dà  della  Contrizione  . Percioc- 
' chè  quella  difpofizione  è non  folamente 
la  prima,  ma  anche  la  più  necettaria  del- 
le tre  , che  preparano  il  peccatore  alla 
riconciliazione  . Egli  può  in  certi  cafi  ri- 
cevere il  perdono  de  fuoi  peccati  fenza 
efferfi  confettato  , e fenz’  aver  fatto  nef- 
fun’operadi  fodisfazione  : ma  non  può  mai 
riceverlo  fenza  la  Contrizione  . La  Con- 
fezione e la  fodisfazione  poflon  elfer  fup< 
plite  dal  defiderio  di  confettar  fi  e di  fo- 
disfare:  ma  non  vi  è cofa  , che  potta ifup- 
plire  il  cambiamento  del  cuore  mediante 
la  Contrizione  . Applichiamoci  adunque  a 
ben  conofcerne  i caratteri . * * 
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II.  Il  Concilio  ce  ne  moftra  due  . Il 
primo  è J’  odio  e la  deteftazione  del  paf- 
fato  ,.che  produce  nell’  anima  un  fine  ero 
e vivo  dolore  . Il  fecondo  è una  ferma  ri- 
' foluzione  di  mutar  vita  in  avvenire. 

V odio  del  peccato , e il  dolore  d1  aver- 
lo commelfo  j fe  è (incero  j non  può  ef- 
fer  fenza  la  ri  foluzione  di  non  piò  com- 
metterlo . Non  è già  così  di  quella  rifo- 
luzione, feguita  ancora  dalla  mutazion  di 
vita  . Ella  potrebb’  effere  fenza  dolore  e 
fenz’  afflizione  del  cuore:  ma  in  tal  cafo 
ella  non  farebbe  la  Contrizione, che  Dio 
richiede  dal  peccatór  penitente . Per  que- 
llo il  Santo  Concilio  dichiara  (i) , thè,  la 
Contrizione  non  comprende  /blamente  la  ce f* 
fazione  dal  peccato , e la  rifoluzione  ed  Ureo-  ' 
minciamento  di’  una  vita  nuova , ma  ^ancóra 
f odio  della  vita  paffata  , fecondò  quella 
parola  della  Scrittura  (2)  : Rigettate  lonta- 
no da  voi  tutte  le*  vojìre  iniquità  , colle  qua- 
li avete  violato  la  mia  Legge  ; e jatevi  un 
cuor  nuovo  ed  uno  fpiruo  nuovo  . E certa- 
mente chi  ccnfidererà  quejìi  trafporti  de  San- 
ti (3);  Io  ho  peccato  contro  voi  folo  ; ed  ho 
fatto  il  male  innanzi  agli  occhi  vojiri  (4)  : 
Io  mi  fon  rifinito  a forza  di  fofpirar e ; ed 
ho  bagnato  ogni  notte  il  mìo  letto  colle  mie 
lagrime  (5)  .*  Io  riparerò  davanti  a voi  tut * 

ti,  gli 

’i]  Sejf.  14.  c.  4.  [4]  Vf.  6. 
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ti  gli  anni  della  mia  vita  nell'  amarezza 
della  mia  anima , e altre  Ornili  efpreffioni, 
comprenderà  facilmente  , che  elle  proce- 
deano  da  un  violento  odio  della  vita  paf- 
fata , e dauna  forte  deteftazione  de’  peccati . 

Efamineremo  1’  un  dopo  1’  altro  quelli 
due  caratteri  della  Contrizione,  i.  il  do- 
lore : 2.  la  rifóluzione  di  mutar  vita  , 
chiamata  comunemente  il  propofito  fermo  . 

- " *:  §.  I. 

• . ' A ‘ * , * , 

_ • • » 

Del  dolore  ~e  della  detejìazìone  del  peccato  . 

^1  domanda  i.  perchè  Dio  richieda  que- 
O Ilo  doloree  quell’amarezza  del  cuore  per 
li  peccati  commeflì  : z.  quali  fieno  i caratteri 
di  quello  dolore  : 3.  qual  ne  fia  l’origine, 
e come  fi  formi  nel  noflro  cuore;  fe  per 
la  paura  delle  pene  eterne,  o per  1’  amo- 
re .di  Dio  ; e qual  fià  quello  amore . 

I.  Perchè  Dio  richieda  dà  noi  il  do- 
lore* de'  nojìri  peccati . 

I.  Q^E  Dio  per  fua  mifericordia  non  avef- 
’ v3  fe  preparato  al  peccatore  un  mez- 
zo di  riconciliazione  , prima  nel  Sagra- 
melo del  Battefimo,e  poi  in  quello  del- 
la Penitenza  ; la  forte  eterna  di  quellopec- 
catore  farebbe  d’  elfer  feparato  da  lui  e 
privato  della  felicità  di  vederlo  » Ora  è fa- 
cile il  comprendere , che  quella  feparazio- 

. ne, 
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ne,  in  cui  fi  vede  un’anima  , che  è fia- 
ta creata  per  efier  eternamente  unita  a 
Dio  , congiunta  alla  memoria  deTuoi  pec- 
cati , che  le  hanno  tirato  addofiò  quefta 
difgrazia , eccita  in  lei  i più  cuocenti  ri- 
morfi  , i difpiaceri  più  vivi  , ed  il  più 
amaro  dolore  , che  fi  pofla  mai  concepi- 
re ; ma  dolore,  difpiaceri,  e rimorfi  inu- 
tili , che  non  fervono  ad  altro  , che  ad 
accrefcere  il  rigore  de’  fuoi  fupplizj  . Si 
poffon  vedere  quefii  rammarichi  efprefii 
nel  quinto  capitolo  del  Libro  della  Sapienza . 

IL  Ecco  ciò  , che  merita  il  peccatore: 
e Dio  vuol  bensì  perdonandogli  i fuoi 
peccati  , rifparmiare  ad  elio  un  sì  gran 
ìupplizio  nell’  altra  vita  ; Ma  ficcome  è 
neceflario  , fecondo  la  Legge  immutabile 
della  fua  giufiizia  , che  il  peccato  fia  pu- 
nito ; così  egli  richiede  , che  almeno  in 
quefia  il  fuo  cuore  fia  toccato  da  un  ve- 
ro dolore  di  averlo  offefo  ; dolore  falute- 
vole  , e infinitamente  preferibile  al  falfo 
contento,  che  egli  ha  gufiato  nel  pecca- 
to . Quefio  contento  gli  ha  fiuto  perdere 
il  più  grande  di  tutti  i beni  : egli  era  qua- 
» fi  tempre  turbato  da  importuni  rimorfi  ; 
e farebbe  fiato  infallibilmente  punito  con 
un’  eterna  difperazione  : ma  il  dolore  e le 
lagrime  della  penitenza  lo  riconciliano  con 
Dio  : elle  faranno  feguitate  da  una  gioja 
eterna  ; e in  quefta  vita  medefima  lo- 
110  accompagnate  da  ineffabili  confolazio- 

O ni 
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ni  (i)  ; Beati  quelli  ,che  piangono , perchè  fa- 
ranno confolati . Quindi  quel  parlare  di  S. 
Agoftino  (2)  : Le  lagrime  di  compunzione  , 
che  fi  fpargono  nella  preghiera  , fon  piùdoU 
ci  de  i piaceri  , che  fi  gufiano  nelli  fpetta- 
coli  del  teatro  . Dulciores  funt  lacryma  oran- 
tium , quam  gaudia  theatirorum  , 

II.  Carattere  di  quefio  dolore  . 

Quelli  fon  cinque . Egli  dee  effere  in- 
teriore , foprannaturaìe , fommo  , univer- 
fai  e , accompagnato  dalla  fperanza  del 
perdono  . Quelli  caratteri  fono  elfenziali 
alla  Contrizione  ; e un  dolore,  a cui  ne 
mancalfe  un  folo  , non, farebbe  quello , che 
Dio  ricerca  dal  peccatore  per  conceder- 
gli il  perdono  . 

I.  Interiore  : Animi  dfr  r , dice  il 
Concilio.  Non  confifte  adunqx , 

Nè  in  fparger  delle  lagrime  , le  quali 
fon  buone  ed  utili  ; e la  donna  peccatrice 
e S.  Pietro  ne  hanno  fparfe  : ma  elle  ito  n 
^-fon  neceffarie  : il  buon  Ladrone  e S.  PatV*T» 
nella  fua  converfione  non  ne  hanno  fparfe \ 
Dipiù  elle  fono  un  fegno  equi  vocò  : Efaìi 
ne  fparfe  in  abbondanza  ; eppure  non  .era 
toccato  da  un  vero  dolore  . Dunque  non 
fi  dee  contar  fulle  lagrime. 

Nè  in  leggere  >0  pronunziare  , degli  At- 
ti di  Contrizione , o altre  preghiere  . Que- 
lli 'V 

[1]  Mattò.  5.  5.  £2]  rlug.pfal.ny.c. io. 


% 


Dìgitized  by  Google 


DELLA  PENITENZA . 315 

fti  atti  fon  molto  buoni  : Il  Figliuol 
prodigo  e il  Pubblicano  ne  hanno  pro- 
nunziati . Ma  non  fon  neceflarj  : la  don- 
na peccatrice  non  dille  una  parola  a’  pie- 
di di  Gesù  . Sono  erti  pure  , come  le  la- 
grime , ed  anche  più  delle  lagrime  , fe« 
gni  equivoci  di  Contrizione  . Antiocd 
e Giuda  ne  pronunziarono  , fenz’  elfer 
perù  convertiti . 

Nè  in  batterli  il  petto  , ed  effere  efte- 
riormente  umiliato  ed  abbattuto  Quello 
può  elfer  buono  ed  utile:  lo  fecero  il  Cen- 
turione e gli  altri  , che  fi  convertirono 
alla  morte  di  Gesù-Crillo  : il  Pubblicano 
della  parabola  vien  rapprefentato  in  atto  di 
batterli  il  petto:  ma  non  è necelTario . In- 
fatti non  fi  dice , che  quei  Giudei , i qua- 
li ebbero  il  cuore  trafitto  da  compunzio- 
ne alla  prima  predica  di  S.  Pietro , fi  fian 
battuti  il>  petto  . E dall’altro  canto  la  fpe» 
rienza  cotidiana  fa  vedere, che  quelle. for- 
te d’azioni  non  fon  fegni  certi  di  dolore . 

Nè  in  aver  la  mente  e 1*  immaginazio- 
ne ferite  dalla  villa  de  i peccati  commef- 
fi  . E'  cola  utile  il  vedergli , lo  fpaventar- 
fene  , il  concepire  , che  non  vi  è niente 
al  mondo  , che  più  meriti  d’  effere  odia- 
to e duellato  : ma  il  vedere  i fuoi  pec- 
cati , non  è odiargli  ; e il  concepire  , che 
fon  detestabili  , non  è detefìargli . 

li  dolore  , che  Dio  vuol  che  abbiamo 
de’  nollri  peccati , è un  dolore  del  cuore , 
Mnimi  dolor  j un  pentimento , che  lo  affllig- 
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ge  , lo  fa  in  pezzi,  e lo  lacera'  (i)  : Sci»' 
dite  corda  vejìra  . Voi  troverete  , dice  Mosè 

(1)  , il  Signore  vojlro  Dio  • purché  lo  cer - < 

chiate  con  tutto  il  vojìro  cuore  , e in  tutta 

V amarezza  c /’  afflizione  della  vojìr  anima . 

Si  tamen  tato  corde  quatfieris  ^ & tota  tri- 
bulatione  anima  tute  . Tale  fu  il  dolor  di  i 
Davidde , di  S.  Pietro  , e di  tutti  i veri 
Penitenti  : il  loro  cuore  era  afflitto  , con- 
trito % ed  umiliato  ; Cor  contrnum  & hu - 
miliatum  ,l\  cuore  è il  principio  del  pec- 
cato : perché  dal  cuore  , dice  Gesu-Criflo 

(2)  , partono  i cattivi  penjieri ,,  gli  omicidi, 
gli  adulterj  , ec.  Nel  cuore  , cioè  nella 
volontà  dee  edere  il  dolore  , e la  detefla- 
zione  del  peccato  :e  ferita  queflo  tutti  i < 
legni  efleriori  del  più  vivo  dolore  non 
lon  niente  davanti  a Dio. 

II.  Sopr annati’r ale  , nel  fuo  prin- 
cipio^ ne’ Tuoi  motivi  . Queflo  dolore  dee 
edere  eccitato  da  un  movimento  dello  Spi- 
rito di  Dio  , e concepito  per  motivi  fo- 
prannaturali  ; e da  quelli  motivi  medefimi 
fl  può  conofcere  , le  lo  Spirito  di  Dio 
è il  principio  del  dolore  , che  uno  ha 
d’  aver  peccato  . 

Perocché  lo  Spirito-Santo  non  ifpira 
all’  uomo,  fe  non  delle  mire  loprannatu- 
rali , e de’motivi  tutti  di  vini  . Tutto  ciò, 
che  fl  chiam'a  mire  umane,  vien  luggeri- 

tó 

fi]  Joel.  2.  13.  [2]  Deut.  4.  29. 
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to  o dalla  natura , o dalla  cupidità  : onde 
il  dolore,  che  nafce  da  un  motivo  pura- 
mente umano  , non  può  venire  dallo  Spi- 
rito-Santo . Tale  farebbe  il  dolore  , che 
avelie  un  figliuolo  d’  aver  fatto  una  cat- 
tiva azione  , unicamente  perchè  ella  ca- 

> gionalfe  dell’  afflizione  al  padre  da  lui 
amato  . Tale  farebbe  il  di fpiacere  , che 
aveffe  un  uomo  d’  aver  vivuto  difordina- 
tamente , perch’  ei  ne  refla  difordinato  o 

, rovinato  .Tale  era  il  dolor  di  Saulle,ed’ 
Antioco  (1) . Ma  quando  il  dolore  vien 
eccitato  dalla  mira  d’ un  Dio  infinitamen- 
te buono  , che  refla  offefo  dal  peccato  , 
che  gli  difpiace  fommamente  , il  cui  Spirito 

> egli  bandifce  dal  noflro  cuore  , e per  cui 
egli  ci  fa  rei  della  più  orribile  ingratitu- 
dine ; eflendo  quelli  motivi  foprannaturali, 
anche  il  dolore  è foprannaturale  , e n’  è 
autore  lo  Spirito  di  Dio . 

III.  SoMMO,cioè  il  più  grande  di  tut- 
ti i dolori,  più  grande  di  quello  della  per- 
dita di  ciò  , che  'abbiamo  di  più  caro  al 
mondo:  1.  Perchè  dee  eflere  proporziona- 
^ to  al  bene  , che  ci  fa.  perdere  il  peccato, 
e alla  difgrazia  , in  cui  ci  precipita  . Il 
peccato  è il  più  grande  di  tutti  i mali  ; 
o , per  parlar  più  efattamente  , egli  è il 
folo  male  ; perchè  ci  fa  perdere  il  fommo 
bene , il  bene  unico  , che  è Dio  . Qual 
dolore,  per  quanto  vivo  pofla  eflere , può 

O 3 ugua- 
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uguagliare  quello  d’  un’  anima  , che  per 
lo  peccato  ha  perduto  Dio  e la  Tua  gra- 
zia ? 2.  Perchè  il  peccatore  , per  riconci- 
liarli con  Dio,  dee,  come  s'è  già  detto, 
riformare  i Tuoi  fentimenti  fu  quelli  di 
Dio.  Or  Dio  odia  e deferta  il  peccato fom- 
mamente  : lo  deferta  infinitamente  . Il  pec- 
catore adunque  non  può  afpettar  da  lui 
mifericordia , fe  non  odia  il  fuo  peccato, 
come  Dio  medefimo  l’odia  e lo  deferta  , 
vale  a dire,  fommamente  , e fenza  met- 
ter limiti  al  fuo  odio  . Non  vi  è , dice  un 
Profeta  (i)  , fe  non  che  un  anima  trafitta 
di  dolore  e di  trifiezza  a caufa  della  gran- 
dezza del  male , che  ha  fatto  , la  quale  cam- 
mini tutta  piegata  e tutta  abbattuta  , gli 
occhi  della  quale  fono  nel  languore  e nella 
vtancanza\non  vi  è fe  non  cjfa , che  renda 
gloria  alla  Giufiizia  del  Signore . 

S’  è così , dirà  taluno  , non  vi  è ne  Run 
penitente , che  abbia  il  dolore,  eh’ ei  deb- 
ile avere  de’  Tuoi  peccati . Perocché  dove  è 
1’  uomo  , che  comparifca  piò  afflitto  d’ 
avere  offefo  Dio , che  d’ aver  perduto  la  fua 
roba  , o qualche  perfona  , che  gli  fia  cara  ? 

Rifpondo  , che  quel  che  fi  è detto  qui 
l'opra  del  dolore  interiore  feioglie  quali 
tutta  la  difficoltà  . Il  dolor  della  peniten- 
za non  è neceffariamente  un  dolor  fenfi- 
bile  , ma  fpirituale  : Animi  dolor.  Nonbi- 
fogna  dunque  giudicar  della  grandezza  del 
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dolore  d’ un  penitente  dalla  maniera,  con 
cui  vengon  molli  i fuoi  lenii  ; ma  da’  fen- 
timenti  del  Tuo  amore  , e dalla  difpoft- 
zione  della  Tua  volontà. Si  pub  dare  efte- 
riormente  de  i legni  d’  un  gran  dolore  , e 
non  elTer  punto  afflitto  nell’ anima,  oef- 
ferlo  folo  fuperfìcialmente  , e per  alcuni 
momenti  , che  pattano  . Si  piange  al  tea- 
tro , fenza  effere  intimamente  ferito  dal 
dolore  . Si  piange  amaramente  morte  d* 
un  padre  , d’  un  amico  : ma  il  più  delle 
volte  quello  dolore  è folamente  fuperfi-* 
ciale  e patteggierò . Acabbo  non  era  real- 
mente toccato  dal  pentimento  de’  fuoi 
peccati,  quando  li  umiliava  davanti  a Dio 
(1),  col  corpo  coperto  di  cilizio  , digiu- 
nando , dormendo  coi  facco  , e andarlo 
col  capo  baffo  . Per  lo  contrario  il  dolore 
pub  elfer  nel  cuore  , fenza  manifeftarlì  al 
di  fuori  con  dimollrazioni  fenfibili  . Un 
padre  , a cui  la  morte  ha  rapito  un  figlio 
unico  di  grande  efpettativa  , non  lo  pian- 
ge ordinariamente  tutti  i giorni  della  fua 
vita  : ma  in  tutti  i giorni  ne  fente  il  dif- 
piacere  . Benché  il  Tuo  dolore  non  fi  fac- 
cia vedere  coi  pianti  e con  gli  altri  fegni 
di  duolo  ; egli  è perb  realiffìmo  e vi  vittimo  : 
egli  penetra  il  fondo  del  fuo  cuore  : non 
vi  è alcuna  perdita , nè  alcuna  disgrazia  , 
di  cui  non  poffa  confolarfi  'più  facilmente 
che  di  quella;  e fe  quindici  o venti  giorni 

O 4 dopo 
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dopo  la  morte  di  querto  caro  figliuolo  , 
gli  fi  proponeffero  da  parte  di  Dio  le  con- 
dizioni più  dure,  per  ottenere  , eh’ ei  ritor  - 
nafte  in  vita  , le  accetterebbe  allegramente* 

Il  dolore  , che  Dio  richiede  da  un  pee~ 
cator  penitente,  confitte  eftenzialmente  in 
una  mutazione  di  volontà,  ed  in  un  fin- 
cero  pentimento  , il  quale  faccia  sì  , che 
egli  abbia  in  odio  quelche  prima  amava  ; 
eh’  ei  decerti  come  il  più  grande  di  tutti 
i inali,  il  reo  piacere  , che  ha  guftato  nel 
peccato  ; che  ei  non  vi  penfi  , fe  non  con 
orrore  ; e che  non  vi  fia  cofa  , la  quale 
ei  non  fh  difpofto  a fare  e a l'offrire  , per 
purgare  1’  infedeltà  e 1”  ingratitudine  , dì 
cui  fi  è renduto  colpevole.  Or  un  tal  do- 
lore può  efter  realiffimo , fenza  arrivare» 
muovere  i fenfi  . Egli  può  , come  dee  , du- 
rare fino  alla  morte , rtando  rinchiufo  nel 
fondo  del  cuore  , ienza  manifettarfi  altra- 
mente che  con  le  opere  , le  quali  ne 
fon  1’  effetto  e la  prova. 

Ecco  quelche  è vero  in  generale  : ma 
affinchè  non  fi  faccia  abufo  di  quetta  ve- 
rità , io  debbo  aggiugnerne  un’  altra  , la 
quale  è , che  ordinariamente  è un  gran 
difetto  in  noi , che  il  dolore  de’  nortri  pec- 
cati fia  sì  poco  fenfibile  : perchè  quefto 
nafee  il  più  delle  volte  dalla  debolezza  e 
dall’  imperfezione  della  nortra  Fede  . I ma- 
li fenfibili  e temporali  fanno  molto  più 
impreftìone  fopra  di  noi;  ma  i mali  fpiri- 
tuali , e che  hanno  delle  confeguenze  per 
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P eternità , non  ci  toccan  quali  niente  . 
Noi  non  concepiamo  , fé  non  che  debol- 
mente l’enormità  del  peccato; ed  abfjiam 
poco  idea  della  fantità  di  Dio , e dell’  in- 
gratitudine dell’  uomo.  Se  noi  vedelflmo 
quelli  oggetti , quali  ce  li  rapprefenta  la  Fe- 
de , compariremmo  in  tutt’  altra  maniera 
afflitti  de’  noftri  peccati , perchè  ‘effettiva- 
mente noi  lo  faremmo  . Laonde , benché 
non  fi  abbia  diritto  di  giudicar  male  del 
dolore  d’un  penitente,  per  quella  fola  ra- 
gione , eh*  ei  non  è fenfibile  ; è vero  per 
altro  , che  è per  noi  un  gran  motivo  di 
confusone  , di  gemito  , d’  umiliazione , e 
di  timore,  il  vedere.,  che  i menomi  mali 
della  vita  ci  toccano  più  fenflbilmente , che 
il  più  grande  di  tutti  * cioè  il  peccato . 

IV.  Universale  : vale  aodire  ,che  que- 
llo dolore  fi  dee  flendere  a tutti  i peccati; 
lenza  eccettuarne  o riferbarne  alcuno  (r). 
Rigettate  lontano  da  voi  tutte  le  vojìre 
iniquità  , colle  quali  voi  avete  violato  la 
mia  Legge  :e  fatevi  un  cuor  nuovo  ed 
uno  spirito  nuovo  . Siccome  non  vi  è 
peccato  alcuno  , che  non  fia  un’  ingiuria 
fatta  a Dio , e che  non  abbia  dato  la  mor- 
te a Gesù-Critìo  ;così  non  ve  n’ è alcuna* 
«he  noi  non  dobbiamo  odiare  e detelfare, 
fe  vogliamo  rientrare  in  grazia  con  Dio* 
e ricever  l’afperfione  del  fangue  di  Gesù- 
Crifto:  e quell’odio  jion  puù  effer  lineerò, 

O 5 ' fe 
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fe  vi  è, un  fol  peccato  mortale  , a cui  il 
cuore  redi  attaccato.  Un  fuddito  del  Re, 
che  ha  avuto  delle  ree  intelligenze  co  i ne- 
mici dello  Stato,  non  vi  ha  certo  rinun- 
ziato finceramente  , fe  conferva  ancora 
qualche  lega  contraria  al  fuo  dovere  . 

Quello  è certiflìmo , ed  ognuno  lo  con-  " ’ 
feda.  Eppure  ve  ne  fono  molti  tra  quelli, 
che  inoltrano  di  voler  ritornare  a Dio,  la 
penitenza  de’  quali  è falfa  per  mancanza 
di  quella  condizione  . Uno  crede  d'  clTer 
penitente  , perchè  vede  nella  fua  vita  un 
cambiamento  ed  una  rinnovazione  fenfibi- 
le  : ma  fpeflilfimo  quella  rinnovazione  è 
difettofa  per  una  parte  effenziale . Ei  cre- 
de d’avere  fradicato  ediftrutto  tutti  i fuoi 
peccati  : ma  frattanto  ve  n’  è uno  , che 
ancora  vive  nel  cuore  , fenzachè  egli  fe 
ne  avveda , e che  crefce  all’  ombra  delle 
opere  buone  citeriori , e d’  una  vita  rego- 
lata e di  edificazione . Quello  è o una  Se- 
greta fuperbia , che  fi  preferifce  a tutti  ; 
o una  vanità,  che  ricerca  in  tutto  lalli- 
ma  degli  uomini  ; o finalmente  qualche 
paffione  , della  quale  il  cuore  è ancora 
(chiavo , ma  le  cui  catene  fono  così  deli- 
cate , che  fono  impercettibili . 

V.  Finalmente  quello  dolore  dee  edere 
accompagnato  dalla  fperanza  del  perdono , e 
da  una  ferma  confidenza  nella  mifericordia 
di  Dio  (i).  Senza  di  ciò  » il  pentimento 

ri- 
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riduce  il  peccatore  alla  difperazione  : e 1* 
efempio  di  Giuda  n’  è una  prova  . Egli 
vedea  tutta  la  deformità  del  fuo  tradimen- 
to, ed  il  fupplizio , che  meritava  , ma  non 
vedea  la  mifericordia  infinita  di  colui , che 
egli  avea  tradito  . Onde ‘la  violenza  del 
fuo  pentimento  non  efiendo  addolcita  dal- 
la confolazione  , che  dà  la  fperanza  d’ot- 
tenere il  perdono  , va  a finire  a perderlo 
eternamente  con  un’orribile  difperazione. 

III.  Origine  del  dolore  dei  peccata , e come 
fi  formi  nel  nofiro  cuore \ 

I.  Per  i divertì  gradi-,  fecondo  la  dot- 
* trina  del  Concilio  di  Trento  (1)  , Iddio  in- 
nalza il  peccatore,  ad  una  perfetta  con- 
vezione. Viene  il  peccatore  primieramen- 
te illuminato  da  i lumi  della  Fede , per- 
chè il  Concilio  tratta  d’  un  uomo  , che 
Dio  cava  dalle  tenebre  dell’  infedeltà  , e 
eh’  ei  prepara  alla  grazia  del  Battefimo  : 
fi  vede  poi  utilmente  fpaventato  dalla  vi- 
di de’ fuoi  peccati  , e commoflTo  dal  ti- 
more de’ giudizi  di  Dio;  quindi  raflìcura- 
to  dalla  confidenza  nella  Tua  mifericordia: 
finalmente  ei  comincia  ad  amare  Dio 
come  fonte  d’ogni  giullizia  ; e quello  a- 
» more  produce  in  lui , con  l’odio  e la  de- 
fecazione del  peccato , una  ferma  rifolu- 
zione  di  mutar  vita.  < 

\ i O 6 II.  Se-  ' 
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II.  Secondo  quelli  principi  del  Conci- 
lio, noi  abbiamo  altrove  olfervato  , che 
tanto  quell’  odio  del  peccato  , quanto  la 
rifoluzione  di  non  più  commetterlo,  che 
ne  è una  confeguenza  , ha  necelfariamen- 
te  la  Tua  radice  nell’ amor  di  Dio,  come 
fonte  d’ ogni  giuftizia:  che  quello  amore 
ne  è non  (blamente  il  principio  ed  il  mo- 
tivo, ma  anche  la  regola  e la  mifura  ; 
che  ella  non  è fincera'ed  efficace  , fe  non 
a proporzione  che  1’  amor  di  Dio  è più 
o meno  forte  ; e che  finalmente  ella  non 
mette  il  peccatore  in  illaro  di  ricevere 
il  dono  della  giuftizia  , fe  non  quando 
quello  amore  fuperando  li  cupidità  , cam- 
bia l’inclinazione  del  cuore,  e gli  fa  pre- 
ferire Dio  a tutte  le  cofe . Abbiam  dato 
un  efempio  fenfibile  di  ciò  nella  converfio- 
ne  di  S.  Agoftino  . 

IIT.  Non  vi  è cofa  più  facile  , che  P 
applicazione  di  quelli  principe  al  fogget- 
to,  di  cui  trattiamo . Perocché  la  contri- 
zione necelfaria  per  efier  riconciliato  con 
Dio'  per  mezzo  della  Penitenza  , è della 
medefima  natura  di  quella  , che  prepara 
al  Battefimo  . Non  fe  ne  può  dubitare 
dopo  quello  , che  fi  c detto  qui  fopra  : 
ed  il  Concilio  di  Trento  (i)  lo  infegna 
formalmente  * allorché  , dopo  aver  definito 
la  contrizione  , che  tiene  il  primo  luogo  tra 
gli  atti  del  penitente  , un  dolore  interiore  , 
e una  detejìazion  del  peccato  ec.  foggi  u- 
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ène  ( 1 ) : Quejio  movimento  di  contrizione  h 
fiato  neceffario  in  ogni  tempo  per  ottenere  il 
perdono  de  peccati  .Egli  è dunque  e avan- 
ti e dopo  il  Battefimo  il  medefimo  dolo- 
re ; e per  confeguenza  il  medefimo  prin- 
cipio di  dolore  . Ma  alcuni  Teologi  degli 
ultimi  tempi  hanno  fparfo  fu  queiU  ma- 
teria tanto  femplice  per  fé  ftefla , e tanto 
chiara,  delle  tenebre,  che  gettano  molti 
Crifiiani  nell’errore  , o che  almeno  ren- 
dano ad  eflì  dubbiofa  una  verità  , che  non 
avea  (offerto  alcuna  contraciizione  nella 
Chiefa  fino  al  decimofefto  fecolo  molto  inol- 
trato . In  quello  fecolo  per  tanto  per  la  pri* 

. ma  volta  fi  è avuto  1’  ardire  di  metter 
# feriamente  in  quellione  ; le  il  peccatore  , 
per  rientrare  in  Grazia  con  Dio  per  la 
**>  Penitenza , fia  obbligato  ad  amarlo  . Al- 
cuni ( cofa  appena  credibile  , fe  non  foffe 
notoria  e indubitata  ) hanno  arditamente 
decifo  di  nò  ; che  bada  il  temer  le  pene 
dell’  inferno  , e che  la  grazia  d’ effer  ricon-  . 
cibato  con  Dio  fenza  amarlo  è uno  de’ 
privilegi  conceduti  al  1 i figliuoli  della  nuo- 
va alleanza  . Altri  , vergognandofi  d*  un  - 
tale  eccedo  , e piò  timorofi  , hanno  richie- 
do qualche  amor  di  Dio:  ma  a forza  di 
diftinzioni  e di  fottigliezze , lo  hanno  ri- 
dotto a sì  poca  cofa  , eh’  ei  non  è quafi 
di  neffun  ufo  nella  Penitenza,  e non  v’è 
ammeffo  fe  non  per  formalità . 

IV.  Quelle  opinioài  fon  tanto  perni c io- 
le, 

(0  S'JM-m. 
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fe , e nel  tempo  fletto  tanto  comuni  tra 
quelli , che  non  fono  fodamente  irtruiti  , 
che  noi  crediamo  d’ettere  obbligati  a com- 
burerle di  fronte  , e fpecialmente  la  pri- 
ma^ fine  di  prefervarne  gli  uni,  di  dif- 
ingannarne  gli  altri;  e di  confermare  nel- 
la dottrina  della  verità  quelli , a cui  Dio 
ha  fatto  la  grazia  di  conofcerla. 

Con  quella  mira  noi  efamineremo  i. 
ciò  che  bifogna  penfare  del  timore  de  i - 
fuppliz;  eterni , e del  dolore  del  peccato 
conceputo  pel  folo  motivo  di  quello  timo- 
re : 2.  quale  è 1’  amor  di  Dio  , che  ope- 
ra nel  cuore  il  dolor  falutare  dei  peccato: 
3.  ciò  che  fi  dee  intendere  per  contrizione 
perfetta  e contrizione  imperfetta  , 0 attrizio 
ne  ; e in  che  confida  la  differenza  dell’  u- 
na  e dell’  altra  . Si  conofcerà  meglio  in 
progreffo  la  conneflìone , che  patta  tra  que- 
lli tre  articoli . 

IV.  Del  timor  delle  pene  eterne  r e del  do- 
lore conceputo  per  quefìo  folo  motivo  . 

Quelche  fi  può  dire  fu  quello  propoli  to, 
fi  racchiude  in  quelle  tre  verità  . 1.  Il  ti- 
mor delle  pene  eterne  è buono  è lodevole. 
2.  Egli  è utile.  3. Egli  è infuffìciente  per 
operare  nel  cuor  del  peccatore  quel  dolore, 
che  io  converte  , e lo  muta  agli  occhi 
eli  Dio. 
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.1 

• r • r *« 

Prima  Verità  . 

Il  timor  delle  pene  dell’inferno  è buo- 
no e lodevole . Gesù-Criflo  medefimo  vi 
cforta  i Tuoi  Difcepoli  : mentre  dopo  aver 
loro  detto,  ch’ei  debbono  afpettarfi  di  fof- 
frire  ad  efempio  Tuo  delle  grandi  perfecu- 
2Ìoni , per  parte  degli  uomini  a i quali 
predicheranno  la  verità  , foggiugne  (i)  : 
$Jon  temete  quelli , che  uccidono  il  corpo , e 
che  non  poffono  uccider  V anima  : ma  temete 
piuttojìo  quello , che  pub  perder  nell ’ inferno 
C anima  e il  corpo  (2) , S)  , torno  a dirvelo; 
temete  quello . Si  vedon  qui  due  forte  di 
timore:  quello  de  i mali  temporali,  che 
gli  uomini  poffon  fa*  foffrire , e de  i qua- 
li la  morte  del  corpo  fembra  il  piu  terri- 
bile; e quello  de  i fuppliz;  dell’  inferno  , 
a i quali  Dio  condannerà  quelli,  che  non 
gli  faranno  fedeli . Di  quelli  due  timori  , 
Gesù Grido  efclude  1*  uno  , e comanda  1’ 
altro.  Ei  non  vuole,  che  i fuoi  Difcepo-  * 
li  temano  i mali  della  vita  prefente  , nè 
la  ftefla  morte  , quando  fi  tratta  di  com-  * 
piere  un  dovere:  e all’incontro,  egli  or- 
dina loro  !di  temere  i fupplizj  dell’  altra 
vita  . Dunque  quello  timore  , non  che 
aver  niente  di  cattivo , è anzi  lode  voi  ilfi- 
mo  per  fe  medefimo . Per  quello  dice  S. 
Agoltino:  Temete  l' inferno  : non  vi  è co- 
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fa  , che  voi  abbiate  più  ragion  di  temere  ; 
nè  v i è co  fa , che  voi  dobbiate  temer  più  . 

• 

Seconda  Verità  . 

Il  timor  delle  pene  dell’  inferno  è utHe 
per  preparare  il  cuore  alla  carità  , e per 
confervarvela  . 

I.  Ei  prepara  il  cuore  del  peccatore  al- 
la carità  . Finché  un  peccatore  non  è toc- 
cato dal  timore  de’  fupplizj  eterni  , egli 
viola  lenza  fcrupolo  tutti  i Tuoi  doveri  , 
Ma  quando  quello  timore  viene  a còmi 
muovere  il  fuo  cuore  , e a mettervi  la 
turhazione:  egli  leva  , fe  fi  pub  dir  così, 
la  punta  al  reo  piacere  , ch’ei  trovava  nel 
peccato  ; ferma  la  Ina  mano , cioè  1’  azio* 
ne  citeriore  proibita  dalla  Legge  ; reprime  la 
voga  delle  fue  pallino  i ; indebolire  appoco 
appoco  l’abito  del  male  j lo  porta  alla  pra- 
tica delle  opere  buone  , lo  rende  più  doci- 
le alla  voce  di  Dio  , e lo  difpone  così  a 
ricever  le  imprefiìoni  del  fuo  amore  . Il 
timore , dice  S.  Agoftino  (i)  , entrando  nel 
nojlro  cuore , vi  ferma  il  corfo  delle  azioni 
peccaminofe , e prepara  il  luogo  alla  carità . 
Perciò  quello  medefimo  Santo  eforta  a fa- 
re il  bene  , almeno  pei  timore  del  ga- 
li igo , fe  non  lo  può  ancor  fare  per  1’  a- 
more  della  giuftizia  (2)  : Fac  , fac  vel  ti - 
, . more- 
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more  pcence  , fi  nondum  potes  timore  jujliti.r. 
perchè  da  principio  temendo  la  pena , egli 
arriverà  poi  fino  ad  amar  la  giudizi*  (1): 
Nondum  potes  amare  jujlitiam  ? Time  vrt 
pcenam  ,ut  pervenias  ad  amandnm  juftitiam. 
Ed  è tanto  perfuafo  dell1  utilità  di  quello 
timore  , eh’  egli  afferma  , che  fe  /’  nomo 
non  comincia  ad  onorare  Dio  col  timore  , non 
potrà  gtugnere  ad  amarlo  : Nifi  timore  in - 
cipiat  homo  Deum  colere , non  perveniet  ad 
amorem . Lo  che  lignifica  , che  il  timore  è 
la  via  ordinaria  , per  cui  Dio  conduce  il 
peccatore  all’  amore  . Laonde  il  Concilio 
di  Trento  mette  il  timore  della  Giuftizia 
divina  nel  numero  delle  difpofizioni  , che 
preparano  il  peccatore  alla  Giudificazione. 
Egli  feguita  la  Fede,  ed  è feguitato  dalla 
fperanza  e dall’  amore  . 

IL  Egli  è d’ un  grande  ajuto  al  giudo 
per  confervar  la  carità  , (penalmente  nel- 
le grandi  tentazioni.  Perocché  lo  fpirito, 
anche  ne’  giudi , è Tempre  affai  dipenden- 
te dalla  carne  ; e queda  carne  è deboliffi- 
ma  . Il  proporre  alla  carne  violentemen- 
te attaccata,  de’ motivi  puramente  fpiri- 
tuali , per  ritenerla  a dovere  , è un  lin- 
guaggio da  effa  non  intefo . Olade  v’è  da 
temere , che  ella  non  foccomba  , e che  lo 
fpirito  non  da  con  ella  drafeinato , fe  non 
vien  ritenuta  da  qualche  proporzione  col- 
la Tua  natura  e co  i Tuoi  bifogni , Or  non 

vi  - 
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vi  è cofa  piti  proporzionata , che  il  timo- 
re d’un  fuoco  eterno.  Il  folo  penfiero  dì 
quello  Supplizio  fa  orrore  alla  carne  ; ed 
il  timore,  eh’ ella  ne  ha,  è come  un  pun- 
giglione, che  la  ferifee,  la  rifveglia,  el* 
anima  alla  battaglia  . Quanti  Martiri  fi 
, fon  confermati  per  via  di  quello  timor 
falutare  contro  l’orrore  de  i fupplizj  ? Quan- 
ti Santi  hanno  rifpinto  con  l’iltelfo  mez- 
zo gli  attacchi  più  violenti,  che  il  demo- 
nio dava  alla  loro  purità  ? 

E'  facile  ora  il  vedere  , perchè  Gesù- 
Crillo  raccomandi  il  timor  delle  pene  del- 
1’  inferno  , mentre  proibifee  quello  de  i 
mali  temporali  : cioè  , perchè  quello  non 
è proprio  ,-fe  non  a indebolire  eadeflin- 
guere  la  carità  j dovechè  quello  è utiliffi- 
mo  per  difporvi  il  cuore  del  peccatore, e 
per  confermarvi  quello  del  giullo. 

Terza  Verità. 

♦ 

« 

Il  timor  dell’  inferno  , finché  è folo  , 
non  muta  perfettamente  la  volontà  del 
peccatore  , nè  opera  1’  odio  e la  detelVa- 
zion  del  peccato  . E per  confeguenza  il 
peccatore  che  fi  pente  fol  per  motivo  di 
quello  timore , non  ha  il  dolore  necefla- 
rio  per  ricevere  il  perdono  de’fuoi  peccati 
mediante  l’ affoluzione . 

I.  Per  convincerli  di  quella  verità , ba- 
lla folo  il  riflettere  un  poco  fu  la  natura 
c gli  effetti  del  timor  del  galligo  in  ge- 
ne- 
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nerale  . ©gnuno  , che  fi  attiene  dal  far  un’ 
azione  folo  pel  timore , eh’  egli  ha  d1  ef- 
ferne  punito , la  farebbe , fe  non  vi  fotte 
gattigo  da  temere . Un  ladro , vivamente 
tocco  dall’orror  del  fupplizio  , a cui  farà 
condannato , fe  viene  a cader  nelle  mani 
della  Giuttizia,  rinunzia  a quefto  perico- 
lofo  meftiere . Se  quetto  motivp  q il  folo, 
che  a ciò  lo  determina  ; fi  può  atterire  , 
che  coftui  non  odia  il  latrocinio  come  un’ 
ingiuftizia,  e ch’ei  continuerebbe  a ruba- 
re , fe  potette  farlo  impunemente . 

.....  Tolte  periculum. 

J am  vaga  profilìet  fnenìs  natura  remotis  ( 1). 

Il  timor  del  gattigo  non  fa  altro,  che  > 
fofpendere  e reprimere  la  fua  cattiva  in- 
clinazione; non  la  guari fee  . 

Così  P effetto  proprio  e naturale  del  ti- 
more è di  trattener  la  mano  , e non  di 
mutare  il  cuore  . Ei  ritiene  il  comando 
della  volontà  relativamente  all’  atto  efte- 
’riore  del  peccato  ; ma  non  efclude  l’affet- 
to al  peccato  . Può  impedire  gli  effetti 
della  cattiva  volontà;  ma  non  rende  buo- 
na la  volontà  , che  è cattiva  . Applichia- 
mo ciò  al  prefente  foggetto. 

Un  peccatore , a cui  la  Fede  fa  vedere 
un  fuoco  eterno  preparato  dalla  divina 
Giuttizia  ad  ogni  uomo  , che  muore  nel 
fuo  peccato  , fa  ddlle  ferie  rifleflìoni  a 
quetta  verità,  allo  ftato  dell’ anima  fua  , 
all’  incertezza  dell’  ora  della  morte  . Lo 
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piglia  allora  il  timore  : e vedendo  per  fe 
l’ inferno  aperto  , fe  la  morte  lo  forpren- 
de  , primachè  abbia  fatto  penitenza  , riguar- 
da con  orrore  la  fua  vita  paffata  ; ne  do- 
manda perdono  a Dio  : ne  mottra  un  vivo 
pentimento  ; protetta  , eh’  ei  vi  rinunzia 
di  tutto  cuore  ; e prende  infatti  un  tenor 
di  vita  tutto  contrario  . Si  può  egli  dir 
di  cottili  , il  cui  pentimento  è animato 
fol  dal  timore,  che  egli  abbia  in  odio  e 
detetti  finceramente  il  peccato  ; che  ritor- 
ni a Dio  con  tutto  il  fuo  cuore;  in  foni- 
ma , che  la  fua  volontà  fia  mutata  1 Per 
giudicarne  fecondo  la  verità , fupponiamo 
per  un  momento,  che  il  fuoco  dell’infer- 
no fìa  eftinto,  e che  coftui  venga  afiicu- 
rato  , che  non  ha  più  da  temer  niente 
dalla  divina  Giuttizia  . In  quella  fuppofi- 
zione  che  cofa  farà  egli  ? Senza  dubbio  ei 
ritornerà  a’  fuoi  primi  difordini  : perchè 
non  ellendovi  più  la  caufa  unica  , che. lo 
indutte  a rinunziarvi , cetterà  infallibilmen- 
te l’effetto.  Nel  tempo  adunque,  che  co- 
ttui  fuggiva  il  male,  e faceva  il  bene  , la 
fua  volontà  non  odiava  finceramente  il 
male , e non  era  finceramente  attaccata  al 
bene  . Il  cattivo  amore  non  vi  fi  facea 
più  vedere  ; ma  vi  era  , e vi  vivea  . Il 
timore  lo  ave’a  riprelfo , ma  non  lo  avea 
dittrutto  (i)  i Viv'tt  peccandi  voluntas , qux 
tunc  apparet  in  opere , quando  fperatur  im~ 
punitas  . Cum  vero  ereditar  poena  fecutura , 

la - 

(0  S./tug.Ser.ì$.in  ff.nS.n.’j. 


Diaiti: 


DELLA  PENITENZA  . 333 
ìatcnter  vìvit  ; yìvit  tamen  . Così  dice  S. 
Agofiino,  parlando  del  timore  delle  pene 
che  non  è accompagnato  dall’amore  della 
giufìizia  . Quello  timore  , quando  è folo, 
non  può  dunque  bandir  l’affetto  al  pecca- 
to, nè  per  confeguenza  operar  la  vera  con- 
verfione  del  cuore . 

Si  oppone  a ciò  un  argumento  , che 
tende  a provare,  che  il  timor  dell’ inferno 
può  mutare  la  difpofizione  della  volontà , 
e difirugger  l’affetto  al  peccato  . Il  timor 
delle  pene  eterne  , fi  va  dicendo  , è un 
movimento  dell’anima  , che  ci  fa  fuggir 
quelle  pene  , che  noi  vogliamo  fcanfare  . 
Se  è un  timore  efficace  , ci  fa  fuggire  ef- 
ficacemente quelle  pene  . Se  noi  le  fug- 
giamo efficacemente  , prendiamo  tutti  i 
mezzi  di  prelevarcene  . Or  tra  quelli 
mezzi  il  primo  c il  più  aleutamente  ne- 
celfario  è di  fiaccarci  dal  peccato , difirug- 
gendo  in  noi  l’affetto  al  peccato ....  Ec- 
co adunque  una  mutazione  del  cuore  : ecco 
la  volontà  del  peccato  efclufa  dal  timore. 

Rifpondo  1.  che  quello  argomento  è un 
puro  fofifma,  col  quale  io  proverei  , che 
il  timor  della  Giufìizia  di  Dio  , ed  il  ter- 
rore de’  fupplizj  dell’  inferno  , quando  è 
violento  , produce  neceffariamente  e per 
le  medefimo  , la  confidenza  e 1’  amore, 
un  amore  fopra  tutte  le  cofe  , un  amore 
di  tutto  il  cuore  , tal  quale  lo  preferive  il 
primo  Comandamento  . Perocché  il  timo- 
re , direi  io  , fe  è efficace  , ci  fa  fuggire 
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efficacemente  le  pene  dell’  inferno  ; ed  è 
efficace  a proporzione  che  è più  vivo  e 
più  violento.  Ci  fa  dunque  prendere  tutti 
1 mezzi  di  prelevarcene  . Ór  tra  quelli 
mezzi  la  confidenza  nella  mifericordla  di 
Dio , e l’ amor  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe 
fono  alfolutamente  necelfarj  : dunque  il  ti- 
more , fe  è efficace  r produce  infallibilmen- 
te la  confidenza  e 1*  amore  . Laonde  il  ti- 
more conterrà  e produrrà  per  fe  medefimo 
tutti  i buoni  movimenti , che  riconduco- 
no il  peccatore  a Dio . Paradoffo  inaudito 
nella  Religione  . 

Rifpondo  2.  che  il  timore  così  efficace 
come  fi  fuppone , non  può  farci  prendere 
altri  mezzi  per  ifcanfare  il  male  , che  noi  » 
temiamo  , fuorché  quelli,  che  fono  ad  elfo 
proporzionati  , e dentro  la  fua  sfera  .11 
mezzo  ficuro  e necelfario  per  ifcanfar  l’in- 
ferno, ch’ei  teme,  è di  mutar  la  difpofi- 
zione  del  fuo  cuore  , e di  bandirne  V af- 
fetto al  peccato  ; ma  quello  appunto  è 
quello , che  non  fi  può  operare  dal  timo- 
re il  più  efficace  , quando  è folo  (i)  . Il 
cuor  dell' uomo  feguita  ad  ejfer  nemico  della 
giufiizia , fin  a tanto  che  fugge  il  peccato », 
folamente  pel  timore  della  pena  . Inimi- 
cus  jufiitia  efl  , qui  timore  pccnx  non  pec - 
cat  : e non  comincerà  ad  efferne  amico  , fe 
non  quando  I amore  della  giufìizia  lo  impe- 
dirci. di  peccare  . Perocché  colui  , che  teme 
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t inferno  , teme  dì  bruciare  , e non  di  pec- 
care . Nam  qui  gehennas  metuit , non  pec- 
care metuit , ardere  . Non  fi  odia  il  pec- 
cato , fe  non  a proporzione  che  fi  ama  la 
giufiizia  . Tantum  porro  quifque  peccatum 
odit , quantum  juftitiam  diligtt . E‘  dunque 
un  non  conofcere  la  natura  del  cuore  uma- 
no , P attribuire  al  timore  la  virtù  di  mu- 
tarlo , e di  bandirne  P affezion  dominante. 

Finalmente , per  togliere  ogni  futterfu- 
gio  , ed  ogni  luogo  all’  equivoco  ; il  timor 
dell’  inferno  può  bene  , fe  lì  vuole  , ifpi- 
rare  al  peccatore  una  fpecie  d’odio  e d’aver- 
fìone  al  peccato  conceputo  come  pregiu- 
diziale al  bene  del  fuo  effere  , perchè  lo 
efpone  a d«  fupplizj  eterni , de  i quali  la 
natura  ha  orrore  \ ma  non  può  giugnere 
fino  a fargli  odiare  P ingiuftizia  , che  il 
peccato  racchiude  . Il  timor  della  morte  e 
d’  un  infame  fupplizio  fa  concepire  a un 
ladro  dell’  averfione  al  rubare  , finché  lo 
riguarda  come  funefto  alla  fua  vita  ed  alla 
fua  riputazione  : ma  non  in  quanto  il  ru- 
bare è un’  ingiuflizia  contraria  al  bene  del- 
la fodera  ed  alle  leggi  dell’umanità.  Fa 
duop%  , fhe , per  odiarlo  come  ingiuflizia, 
egli  prenda  i Pentimenti  d’  un  uomo  e d’ 
un  cittadino  . Or  dovendo  P uomo , per  po- 
ter dire , che  la  difpofizione  del  fuo  cuore 
è mutata , odiar  l’ingiuftizia  medefima  del 
fuo  peccato  ; egli  ha  bifogno  per  confe- 
guenza  d’ altri  fentimenti  che  di  quello  del 
timore , per  operar  quella  mutazione . 

II.  Il 
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II;  Il  timor  fenz’  amore  è la  difpofizio- 
nc  propria  de’ figliuoli  dell’ antica  alleanza: 
ed  il  Tanto  amore  fa  il  carattere  della  nuo- 
va , e di  quelli , che  ad  efTa  appartengono. 
Voi  non  avete  ricevuto  , dice  S.  Paolo  par- 
lando a’ Criltiani  (i),  lo  fpirito  di  ferviti t, 
per  guidarvi  ancora  per  lo  timore  : ma  ave- 
te ricevuto  lo  fpirito  d ’ adozione  de ’ figliuo- 
li , per  lo  quale  noi  gridiamo  , mio  padre  » 
mio  padre.  Colui  adunque,  che  è anima- 
to folamente  dal  timore  ; che  fi  allontana 
dal  male  , e che  fa  il  bene  lai  per  quello 
motivo  , non  ha  ancora  , per  parlar  pro- 
priamente , Te  non  la  difpofìzione  , che  fa 
il  carattere  de’  figliuoli  dell’  antica  allean- 
za : egli  è Giudeo  e non  CrilUano . Pe- 
rocché bifogna  giudicare  , a qual  delle  due 
alleanze  egli  appartenga  , non  tanto  dal 
tempo,  in  cui  vive , ma  dalle  difpofizioni 
interne  del  Tuo  cuore  . Uno  può  anche  og- 
gigiorno , co  i caratteri  fenfibili  del  criftia- 
nelìmo , e nella  comunione  efteriore  della 
Chiefa  di  Gesù-Crifto  , elfere  un  vero  Giu- 
deo , edere  un  vero  figliuolo  dell’  antica 
alleanza  . Or  io  domando  , Te  chi  non  è 
Criftiano  , ma  Giudeo  ( intendo  per  li  fen- 
timenti  e la  difpofìzione  del  cuore  ) poffa, 
finché  dura  ad  eflfer  tale  , aver  parte  con 
Gesù-Crilto  ; Te  chi  appartiene  all’  antica 
alleanza,  polla,  fenza  mutar  difpofìzione, 
ricevere  il  frutto  d1  un  Sagramento  della 
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nuova  ; fe  chi  è ancora  un  vile  fchiavo 
per  lo  timore , fi  trovi  in  iftat©  d*' eflfer  ri- 
fiabilito,  mediante  I’  afloluziòne , ne’  drit- 
ti de  i figliuoli  , il  carattere  de'  quali  è 
J’ amore  ? 

III.  Il  peccatore  non  puh  eflfer  riconci- 
- liato  con  Dio  , finché  fta  ia-4ma-difpofi- 

zione  mortale  , che  lo  rende  degno  dell* 
anatema  e della  maledizione  di  Dio  . Or 
per  la  fola  mancanza  d’amore  il  peccato- 
re è in  uno  fiato  di  morte , d’  anatema , 
e di  maledizione  ; e vi  dimorerà  finch1  ei 
non  amerà  . Chi  non  ama  , dice  S.  Gio- 
vanni (1),  fi  a nella  morte.  Se  ale  unti , dice 
S.  Paolo  (2)  , non  ama  il  nofiro  Signor  Gesù* 
Crifio  , fia  anatema  . Come  mai  dopo  di 
ciò  vi  fon  de’  Criftiani , che  portano  infe- 
gnare  , non  eflfer  necefiario  d'  amare  Dio 
per  rientrare  in  grazia  con  lui , e che  ba- 
lla il  temerlo  (3)  ? Siamo  noi  pià  forti  di 
Dio  ? E poffìam  noi  levare  con  de*  vani 
argomenti  T anatema , che  egli  ha  pronun- 
ziato per  bocca  del  fuo  A portolo  contro 
quei  , che  non  l’amano? 

IV.  Par  cofa  orribile  il  dire  , che  un 
Cr  irti  ano  porta  eflfer  falvato , fenz’  aver  mai 
oflervato  il  comandamento  d’amare  Dio, 
che  è , fecondo  la  Scrittura  , il  primo  ed 
il  più  grande  di  tutti  i comandamenti,  il 
compendio  di  tutta  la  Legge  -di  Dìo  , il 
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fine  di  tutti  i precetti , lo  fpirito  e l’ani- 
ma  di  tutta  la  Religione  , e il  principal 
carattere  del  criftianéfimo . Eppur  ciò  ap- 
punto Infognerebbe  dire  , fe  fotte  vero  , che 
un  dolore  del  peccato  concepito  pel  folo 
timore  delle  pene  infernali , e privo  dell’ 
amor  di  Dio , fotte  fufficiente  per  conver- 
tire un’ anima,  e per  metterla  in  iftato  di 
ricevere  il  perdono  de’  fuoi  peccati  nel  Sa-> 
A gramento  della  Penitenza  . Supponiamo  in 
fatti  un  fedele , che  abbia  pattato  tutta  la 
fua  vita  fino  all’  età  di  cinquanta  o fef- 
fanta  anni  in  una  gran  dimenticanza  di 
Dio,  e in  ogni  forta  di  Regolatezze . Co- 
ftui  fi  trova  in  un  tratto  o ferito  , o at- 
taccato da  una  malattia  mortale.  Veden- 
doli vicino  a dover,  comparire  davanti  a 
Dio,  rimira  le  pene  dell’inferno:  vi  pen- 
fa  ferialmente  : le  teme  vivamente  ; e per 
quello  folo  motivo  d’  un  timore  fondato 
fu  la  fede  , ma  deliituito  dell’amor  di  Dio, 
concepire  del  dolore  de’  fuoi  peccati . Egli 
chiede  un  Confettore  : ma  primacbè  arri- 
vi , il  malato  perde  1’  ufo  della  ragione  . 
Tuttavolta  il  Sacerdote  , fu  la  tettimonian- 
za  fiutagli  , che  quello  moribondo  avea 
richiedo  di  confettarli , gli  dà  l’attoluzio- 
ne  ; ed  alcuni  momenti  dopo  , il  malato 
Tempre  privo  dell’  ufo  della  ragione  , ren- 
de 1’  anima  . Se  è vero  , che  il  dolor  del 
peccato  conceputo  pel  timore  delle  pene  > 
e dettituito  dell’ amor  di  L)io  , balli  col  Sa- 
cramento dèlia  Penitenza  ; bifogna  dire, 
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che  coftui  farà  falvato  , poiché  ha  rice- 
vuto mediante  i’ affoluzione  il  perdono  de* 
fuoi  peccati  ; e eh’  ei  farà  falvato  fenz’ 
avere  una  fol  volta  adempiuto  il  primo, 
ed  il  più  gran  Comandamento  di  pio  . Or 
una  tal  dottrina  tende  ad  annientare  la 
Legge  divina  nel  fuo  principio  ; attacca  la 
Religion  criftiana  nel  cuore  ; fcuote  il  fon* 
damento  di  quella  morale  tutta  divina, 
che  il  Figliuol  di  Dio  è venuto  a ftabilire, 
e che  egli  ed  j fuoi  Apoftoii  tutta  ridu- 
cono alla  carità . Finàlmente  una  tal  dot- 
trina non  è propria  , fe  non  che  a fcan- 
dalizzare  gli  eretici,  a render  loro  odiofa 
la  Religion  cattolica,  e a fomminiftrar  lo* 
ro  de’  prefetti  per  ifcreditarla  . 

V.  Per  mettere  il  colmo  a tutte  quelle 
prove , ricordiamoci  , che  la  dottrina  , la 
quale  da  noi  fi  ttabilifce , è quella  del  Con- 
cilio di  Trento  ; poiché  quello  Concilio , 
come  s’  è dimoftrato  pocanzi , richiede  la 
medefima  contrizione  nel  peccatore  perii 
Sagramenti  delBattefimo  e della  Peniten- 
za ; cioè , un  dolore  e una  detettazion  del 
peccato, che  nafee  dall’ amor  di  Dio  come 
fonte  d’  ogni  giuftizia  < Dal  che  ne  fegue 
necettariamente  , che  , fecondo  i principi 
di  quefto^Concilio  , il  timor  dell’  inferna 
deftituito  dell’ amor  di  Dio,  non  può  ope- 
rare la  contrizione  neceflaria  per  efler  ri- 
conciliato  mediante  l’ affoluzione . 

Il  Clero  di  Francia  , adunato  nel  1700, 
volendo  dare  una  prova  del  fuo  attacca- 
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340  DEL  SACRAMENTO 
mento  a quella  dottrina  del  Concilio , do- 
po; aver  cenfurato  due  propofizioni  , le 
quali  infegnavano  le  falfità  , che  noi  qui 
combattiamo  , fece  quella  folenne  dichia- 
razione .Quanto  a ciò)  che  riguarda  l' amor 
di  Dio  , ugualmente  ricercato  nel  Sagr amen- 
to del  Batte  fimo  per  gli  adulti  , e nel  Sa - 
gramento  della  Penitenza , che  ò un  Batte- 
simo laboriofo  ; per  non  ommettere  un  ijìru- 
zione  necefiaria , abbiam  creduto  di  dovere , 
dietro  al  Santo  Concilio  di  Trento  , infe- 
gnare  e fiabilire  . r . . Che  nejfuno  dee  ere-» 
derfi  ficuro  nel  ricevere  quefii  due  Sagrai 
menti  , fe , gltre  gli  atti  di  fede  e di  fpe- 
ranza , et  non  comincia,  ad  amare  Dio  , co- 
me fonte  f ogni  giufiizia  . In  fatti , un  pe- 
nitente non  può  compiere , quanto  è necejja- 
rio  , la  rifoluzione  di  cominciare  una  vita 
nuova  , e d'  ojfervare  i comandamenti  di  Dioy 
r uhi?. fi  a nell'uno  e ! altro  Sagr  amento , 5* ci 
tra/ cura  il  primo  e il  più  grande  di  tutti  i 
Comandamenti  , che  ci  obbliga  ad  amare 
Dio  con  tutto  il  nofiro  cuore  y e s ' ei  non  è 
almeno  in  una  tal  dtfpofizione , eh'  egli  ec- 
citi ed  animi  fe  fieffo  a compierlo  coll' a j ut  o 
della  grazia  di  Dio  . Noi  avremo  quanto 
prima1  occafione  di  fvil appare  il  vero  fenfo 
di  quella  Dichiarazione  : onde  balla  per 
ora  olfervare  , relativamente  al  foggetro 
particolare,,  che  fi  tratta  , che  il  Clero  di 
Francia  infegna  e jìabilifee  , che  1’  amor  di 
Dio  è ugualmente  necefiario  per  gli  adul- 
ti nel  Battefimo  e nella  Penitenza  ; e eh* 
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ei  lo  infegna  dietro  al  Concilio  di  i vento . 

La  facoltà  di  Teologia  di  Parigi  ne’  fuoi 
Articoli  di  Dottrina  pubblicati  nel  1717-  fi 
cfprime  così  fu  quella  materia  (0  • Ben- 
ché il  timore  , anche  foprannaturale  , dell'in- 
ferno fa  buono , ed  utile  y non  ef elude  però 
l l'affetto  al  peccato  ì e non  bajla  riguardo  agli 
adulti  per  giujìificargli  , anche  ne  i Sagra- 
menti  del  Battefimo  e della  Penitenza  . Ma 
oltre  a quejìo  timore , e agli  atti  di  fede  e 
dì  fperanza  , è necejjario  ancora  un  amor 
di  Dio , col  quale  noi  cominciamo  ad  amar- 
lo come  fonte  (Pegni  giuflizia , fecondochè  lo 
infegna  il  Concilio  di  Trento  (2).  Pervia 
di  quejìo  folo  amore  la  noflra  volontà  fi  vol- 
• ta  verfo  Dio  , e volge  le  fpalle  alla  creatura . 

VI.  Obiezione  . Il  Concilio  di  Trento  (3), 
parlando  della  Contrizione  imperfetta  , che 
fi  chiama  attrizione , perché  ella  è conceputa 
ordinariamente  0 per  la  c on fi der azione  della 
bruttezza  del  peccato  , 0 per  la  paura  dell' in- 
ferno e delle  pene  eterne  , dichiara  , che , fe 
ella  è accompagnata  dalla  fperanza  del  per- 
dono e fe  e [elude  la  volontà  di  peccare  y non 
folamente  non  rende  l'uomo  ipocrita  e più 
gran  peccatore , ma  ancora  , che  ella  é un 
dono  di  Dio  , ed  un  impulfo  dello  Spirito- 
Santo  ( il  quale  veramente  non  abita  anco- 
ra in  lui , ma  che  folamente  lo  muove  ) , col- 
l'ajuto  del  quale  il  penitente  fi  prepara  la 
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via  alla  Giufltzìa  , e benché  quefia  contri- 
zione, aggiugne  il  Concilio, non  pojfa  per 
fe  medefima  condurre  il  peccatore  alla  giu - 
/liquazione  ; tuttavolta  ella  lo  difpone  a ri- 
cerve?  la  grazia  di  Dio  nel  Sagramento  del- 
la pe>iitenza . 

Conformemente  a quella  dottrina  , il 
Góncilio  (O  pronunzia  anatema  contro 
; colui , che  dice,  che  una  tal  contrizione  non 
è un  dolore  vero  ed  utile  , e non  prepara  alla 
grazia  ; ma  che  rende  l’uomo  ipocrita  e più 
gran  peccatore.  E’  dunque  decita,  che  l’at- 
trizione conceputa  pe  T timore  dell’ infer- 
no , e che  fi  fuppone  elfer  fenz’  amor  di 
T)io  , è fufficiente  per  elfer  riconciliato  me- 
diante l’aflfoluzione  . Cosi  dicono  i Cafifii, 
che  favoriscono  l’attrizione . 

Rifp.  i.  Il  Clero  di  Francia  è sì  per- 
fuafo  , che  la  confeguenza  , che  fi  tira  dal- 
le parole  del  Concilio , fia  falla , che , a- 
vendo  un  Autore  meda  fuori  quella  propo- 
rzione i II  Concilio  di  Trento  ha  deci/o  ef prefi 
J amente , che  l’attrizione , che  non  dà  la  vi- 
ta alt ’ anima  , e che  fi  fuppone  èjfer  fenza- 
mor  di  Dio  , hafia- per  I'ajfoluzione  ; e pro- 
nunzia anatema  contro  quei  che  lo  negano  j 
V AlTembleà  del  1700.  la'cenfurò  come 
fai  fa , temeraria,  contraria  al  Concilio  di 
Trento , e inducente  in  errore . La  mede- 
lima  propofizìone  era  fiata  parimente  cen- 
furata  quattro  anni  prima  da  4 6.  Dotto- 
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ri  della  Facoltà  di  Parigi. 

2.  Sarebb’  egli  poflìbile  , che  il  Conci- 
lio fi  contradicefie  grofiolanamente  in  una 
materia  così  importante  , quanto  è quel- 
la delle  difpofizioni  necefiarie'  per  un  Sa* 
gramento?  Ogni  cattolico  dee  rigettar  con 
orrore  un  tal  penderò  . Eppure  faremmo 
obbligati  a dire,  ch’egli  è caduto  in  con- 
tradizione , fe  fofle  vero  , eh’  egli  avelie 
definito  , che  l’attrizione  conceputa  pel 
timore,  e defiituita  d’amore,  è una  difpo- 
fizion  fufficiente  per  la  riconciliazione . 
Perocché  egli  decide , che  la  Contrizione, 
la  quale  ei  definifee  (1) , Un  dolore  e una 
defecazione  del  peccato , ec.  è fiata  necef- 
faria  in  tutti  i tempi  per  ricevere  il  per- 
dono ; e per  confeguenza  tanto  per  lo  Bat- 
tefimo,  che  per  la  Penitenza  . Ei  deci- 
de (2)  , che  l'odio  e la  detejlazione  del  pecca - 
lo  viene  dall' amor  di  Dio  come  fonte  d'opni 
giuflizia  . Dunque  non  vi  è vera  detefiazion 
del  peccato  , ove  non  è punto  amor  di 
Dio.  Per  confeguenza  il  peccatore,  che  è 
maflo  fol  dal  timore  , non  è fufficiente- 
mente  difpofio  a ricever  la  grazia  di  Dio 
mediante  l’ afioluzione  , mentre  non  ha 
ancora  quella  contrizione  , che  è fiata  fem- 
pre  necefiaria  per  ottenere  il  perdono  de 
i peccati . Vi  farebbe  adunque  contradizio- 
ne a dire  dopo  di  ciò  , e ad  obbligarci  a 
credere  fotto  pena  d’anatema  , eh©'  il  ti- 
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more  deftituito  d’amor  di  Dio  mette  il 
peccatore  in  illato  d^efler  riconciliato  con 
J’aflqluzione.  • 

Per  levare  ogni  contradizione  , efa- 
.miniamo  di  buona  fede  i tefti  del  4.  Ca- 
pitolo * e del  5.  Canone  (i).S’è  già  rife- 
rito dillefamente  il  paflo  del  4.  Capitolo. 
Ecco  il  5.  Canone  tutto  intero  , affinchè 
fi  poffa  confrontare  F uno  con.  Faltro  . Se 
alcuno  dice , che  la  Contrizione  , a cui  uno 
fi  eccita  per  la  dìfcuffione,  la  ricerca  , e la 
de  te  fazione  de  fuoi  peccati  ; allorché  ripaf- 
fondo  olì  anni  della  fua  vita  nelì  amarez- 
za  della  fua  anima , egli  pefa  la  gravezza^ 
la  moltitudine , e la  deformità  de ’ fuoi  pec- 
cati , la  perdita  della  felicità  eterna , e Peter* 
na  dannazione , che  ha  meritata  ; e piglia 
con  ciò  la  rifoluzione  dimenare  ::  ■ t ««ta  mi- 
gliore : fe  dunque  alcuno  dice , che  una  tal 
contrizione  non  è.  un  \[olor  vero  ed  utile  , e 
non  prepara  alla  grazia  , ma  che  rende  ì uomo 
ipocrita  e più  gran  peccatore  ; finalmente  che 
ì un  dolore  forzato  , e non  libero  né  volon- 
tario j*  fta  anatema  . E‘  cofa  chiara,  eh* 
quello  Canone  ha  relazione  al  palio  dei 
Capitolo  4.  che  lì  è citato  ; ed  ognun  fa 
che  il  metodo  del  Concilio  di  Trento 
di  efporre  prima  ne  i capitoli  la  dottrina 
cattolica , e poi  d’anatematizzare  ne  i Ca- 
noni gli  errori  oppofti,]che  andavano  in- 
fegnando  gli  eretici  di  quel  tempo. Or  la 
• dot- 
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dottrina , che  il  5.  Canone  condanna  , è 
per  confeifione  di  tutti,  quella  di  Lutero , 
il  quale  folleneva  , che  la  Contrizione  , a 
cui  fi  eccita  il  peccatore  per  lo  timor  del- 
le pene  eterne  , é falla,  ed  inutile;  e che, 
invece  di  prepararlo  alla  grazia  , lo  ren- 
de ipocrita  e più  gran  peccatore  ; e che  fi- 
nalmente è un  dolor  forzato  ed  involon- 
tario . Ecco  ciò , che  il  Concilio  condan- 
na , dopo  aver  efpofio  la  fede  della  Chie- 
fa  nel  Capitolo  4.  cioè  , che  fe  la  Con- 
trizione conceputa  pel  timor  dell’  inferno 
è accompagnata  dalla  fperanza  del  perdo- 
no , e bandifee  dal  cuor  dell’uomo  la  vo- 
lontà di  peccare  , qon  folamente  elia  non 
lo  rende  ipocrita  e più  gran  peccatore, 
ma  anzi  lo  difpone  a ricever  la  grazia  di 
Dio  nel  Sagramento  della  Penitenza  . 

VII.  l’opra  di  che  vi  fon  due  cole  da 
offervare . 

La  prima  fi  è.;  che  il  Concilio  non  di'* 
ce , che  quello  dolore  , da  elfo  chiamato 
Attrizione , badi  al  peccatore  per  ottener 
la  grazia  nel  Sagramento  ; ma  folamente 
che  ve  lo  difpone  •;  lo  xhe  per  fe  fteflb 
lignifica  femplicemente , che  è una  delle 
difpofizioni , per  le  quali  il  peccatore  vieti 
condotto  alla  Giuftificazione  ; oppure  , co- 
me dice  il  Concilio  medefimo , fi  ' prepa- 
ra la-  via  alla  giufiizia  . In  quello  fenfo 
la  fede  e la  fperanza  fon  difpofizioni  alla 
Giullificazione  . In  quello  medefimo  fen- 
fo ÀI  Concilro  mette  in  quello  numero  jl 
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timore  della  divina  Giuftizia  . In  quello 
fenfo  finalmente  abbiate  provato  , che  que- 
llo timore  è utiliflìmo  al  peccatote  , per 
condurlo  a una  vera  penitenza  . Ecco  quel- 
che  noi  diremmo,  fe  l’Attrizione,  di  cui 
parla  il  Concilio  , non  folle  formata  fe 
non  dal  timore  . Ella  difpone  il  peccato- 
re a ricevere  il  perdono  , perchè  rimuo- 
ve quelche  forma  un  grande  ollacolo  alla 
fua  converfione,  ch’è  l’azion  del  peccato: 
ma  quello  è tutto  quel  ch’ell’opera  , e non 
più  ; e da  cib  non  ne  fegue  , che  ella  con» 
tenga  tutto  quello  , che  è neceffario  per 
condurvelo . Perocché  i termini  del  Con- 
cilio fon  mifuratiftimi  ; e non  è lecito  d’at- 
staccarvi  un’idea  più  eftefa  di  quella,  che 
l’ufo  vi  attacca.  Una  Sanguigna  fatta  a 
tempo,  non1  folamente  non  rende  un  uo- 
mo più  malato, ma  anzi  lo  difpone  a ri- 
cuperare la  fanità . Quello  perù  non  vuol 
dire  , che  tal  fanguigna  balli  per  la  ricu- 
perazione della  fua  fanità  ; ma  che  lo 
mette  in  iftrada  , diminuendo  1’ ardor  del- 
la febbre , e preparando  il  corpo  aireffetto 
degli  altri  rimedj,  che  debbon  parimente 
fervile  di  preparazione  ad  un  rimedio  de- 
cifivo,  che  lo  fanerà  . Quello  fcioglimen- 
to  è fodilfimo  ; ma  non  ci  è neceffario, 
come  ora  vedremo . 

La  feconda  offervazione  fi  è , che  il  do- 
lore , il  quale , fecondo  il  Concilio  , e 
nn  dono  di  Dio  , ed  un  movimento  dei- 
sta Spirito-Santo  j e che' difpone  il  pecca- 
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tare  a ricever  la  grazia  nel  Sagramento’, 
e f elude  dal  cuore  la  volontà  di  peccare  . Or 
noi  abbiam  provato  , che  il  timore  , quan- 
do è folo , nOn  bandifee  del  tutto  dal  cuor  ' 
dell’uomo  la  volontà  di  peccare  ; oppur, 
che  è rifletto , non  efclude  l’affettcr  al  pec- 
cato . Quello  non  può  efler  effetto  , fe  non 
che  dell’amor  di  Dio.. Laonde  quell*  Attri- 
zione, che  non  può  per  fe  medefima  giu* 
ftifìcare  il  peccatore , ma  che  lo  mette  in 
iftato  di  ricever  lagiuftizia  col  Sagramen-  - 
to,  non  è,  come  fàlfamente  fuppongono 
quelli , de’  quali  noi  combattiam  l’opinio- 
ne , un  pentimento  prodotto  dal  folo  ti- 
more de'  fuppiizj  dell’  inferno  . Il  timore 
veramente  ha  conceputo  un  tal  pentimen- 
to ; ma  il  fanto  Amore  é quello», che  gli 
dà  l’anima  e la  vita.  E‘  vero  , che  que- 
llo amore,  ettendo  ancor  debole  , ha  bi- 
fogno  del  motivo  del  timore  , e che  ne 
trae  ajuto , ed  utilità , per  foftenerfi  con- 
tro le  tentazioni  , e contro  la  forza  del- 
l’abito ; e per  queflo  appunto  quella  Con- 
trizione fi  chiama  imperfetta  : ma  egli  ban.- 
difee  certamente  dal  cuore  l’affetto  al  pec- 
cato ; la  qual  cofa  non  fi  potrebbe  fare  dal 
folo  timore . <:  : 

Vili.  Aggiungiamo  un’altra  rifleflìone  su 
di  ciò  , che  il  Concilio  dice  d’un  altro 
motivo  di  pentimento  , che  è la  confi- 
Aerazione  della  bruttezza  del  peccato  ex 
turpitudine  peccati  confideratione  . Quella 
darà  nn  nuovo  grado  di  forza  a quelche 
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sè  già  detto  circa  ]a  neceflìtà  dell’amor 
01  Dio  , per  formar  nel  cuore  1’  odio  e 
il  dolore  del  peccato  . Perocché  il  Con- 
cilio pronunziando  , che  la  Contrizio- 
ne imperfetta  è ordinariamente  conceputa 
per  la  vergogna , e per  la  bruttezza  del 
peccato  , e per  lo  timore  dell’  inferno  , 
inette  del  pari  quelli  due  motivi , e c’in- 
fegna  a giudicar  dell’  uno  come  dell’altro. 
Or  io  domando,  che  cofa  fi  a un  penti- 
mento conceputo  per  la  confiderazione  di 
ciò,  che  il  peccato  ha  di  deforme  e di 
.vergognofo  , le  l’amore  della  bellezza  eter- 
na,e  della  fuprema  giuftizia , non  lo  ani- 
ma e non  lo  lantifica  . La  bellezza  è op- 
polta  alla  bruttezza;  e ficcome  quel  che 
è brutto  , non  ci  fembra  tale  , fe  non  per- 
chè abbiamo  l’idea  del  bello;  nell’ ifielTo 
modo  1 orrore  che  abbiamo  della  bruttez- 
?a  F difformità  , ha  necefiariamente 
j n 0 P”nc*P*°  nell’amore  e nel  gufto 
della  bellezza  . Qual’  è dunque  quella^  bel- 
lezza, 1 idea  della  quale  ci  fa  vedere  la  de- 
formità del  peccato,  ed  il  cui  amore  ce 
ne  ìfpira  l’orrore  ? E’  ella  femplicemente 
la  bellezza  della  virtù,  quale  la  concepi- 
vano i Filofofi  pagani  ; quale  la  concepi- 
re ogni  uomo,  che,  fenza  Ir  cognizioni 
di  Dio , con  (ulta  i lumi  della  ragione  ? Ma 
non  vi  è in  quello  cofa  alcuna,  che  non 
fa  naturale  : ed  il  Concilio  ci  parla  d ’«* 
dono  di  Tho , e d'un  movimento  dello  Spi- 
nte-Santo . Non  può  effer  dunque  altro, 
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che  Dio  medefimo  , conofciuto  ‘ed  amato 
come  la  bontà  effenziale  , l’ordine  , la  giu- 
fiizia  , e la  fantità  medefima,  alla  quale 
tutto  ciò  che  è conforme  , è bello,  giu- 
fio,  ed  amabile;  alla  quale  tutto  ciò  che 
è oppofto,  è deforme,  ingiufto  , ed  orri- 
bile . Così , di  due  cole  l’una  : e l’odio  del 
peccato  conceputo  per  la  confiderazione 
della  fua  bruttezza  è puramente  naturale; 
o è foprannaturale  . Se  è naturale  ed  uma- 
no , non  è quello  , che  il  Concilio  richie- 
de . Se  è foprannaturale  e divino  , racchiu- 
de effenzialmente  l’amordi  Dio  come  fon- 
te d’ogni  giuftizia. 

V.  Qual  fia  Pamor  di  Dio  , che  opera  nel 
cuore  il  dolor  / aiutare  cP averlo  offe  fa 

Quelche  fi  è detto  nell’occafion  del  do- 
lore conceputo  per  la  confiderazione  del- 
la bruttezza  del  peccato , ci  mette , fu  la 
ftrada,  e ci  dà  de  i lumi  per  ifeioglier 
que.fta  jquiftione , ove  , fi  tratta  di  caute- 
larci contro  alcuni  nemici  occulti  dell’  a- 
mor  di  Dio.  Ei  non  ardiscono , come  ho 
già  detto,  di  (ottenere  , che  il  timor  del- 
P inferno  bafti  per  efifer  riconciliato  me- 
diante il  Sagramento  ; e convengono  del- 
la neceflità  d’un  principio  d’amor  di  Dio: 
Ma  con  le  loro  fottigliezze  riducon  que- 
llo amore  a niente  . Per  dififipare ,,  quan- 
to è neceflario  alle  perfone  , che  abbia- 
mo 
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mo  in  vida  le  nuvole  , che  quedi  pcr- 
niciofi  fcrittori  fpandono  fu  quefta  ma- 
teria , non  vi  è infogno  di  feguirgli  paf* 
fo  paffo  , nè  di  confutare  teologicamen- 
te le  loro  falfe  fottigliezze  . Atteniamo- 
ci a quelche  dice  il  Concilio  di  Tren- 
to dell’amor  di  Dio  neceflario  per  difpor-  < 
re  il  peccatore  alla  giudificazione  ; e pro- 
curiamo di  fviluppare  l’idea,  che  ci  dà 
di  quello  amore  andando  dietro  alla  Scrit- 
tura e a’  Padri  della  Chiefa  , fu  cui  que- 
llo fanto  Concilio  ha  formato  le  fue  de- 
cifioni . Ei  richiede  , che  il  peccatore 
cominci  ad  amare  Dio  come  fonte  d'ogni  giu - 
Jìizia  (i).  Per  dare  a quelle  poche  parole 
tutto  il  lume  necelìario  , efaminaremo  i. 
che  cofa  fia  amare  Dio  come  fonte  d’ogni 
giullizia.  2.  Quali  fiano  i varj  gradi  di 
quedo  amore.  3.  Qual  da  il  grado  d’amo- 
re , che  opera  nel  cuor  del  peccatore  il 
dolore , ch’ei  debbe  avere  de’  fuoi  peccati. 

VI.  Che  cofa  fa  amare  Dio  come  fonte 
d’ogni  giujìizia . 

I.  Chiunque  abbia  fatto  rifledìone  full* 
idea  , che  la  Scrittura  ci  dà  di  Dio  e 
delle  fue  perfezioni  , non  durerà  fatica  a 
comprendere  quelche  il  Concilio  intenda 
per  l'amor  di  Dio  come  fonte  d’ogni  giu- 
llizia , o come  s’ efprime  ordinariamente 

S.  Ago- 
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S.  Agollino  l'amore  della  gìujlizia  . Dio 
è il  fonte  d’ogni  giullizia  egli  è la  giu- 
llizia medefima  , la  rettitudine  elfenziale 
fuliìllente  : la  fua  volontà  è la  legge  eter- 
na , fupréma  ed  universale  , e la  regola 
invariabile  de  i doveri  . Tutto  ciò  , -che 
quella  legge  comanda  o approva  , è buo- 
no^ perchè  ella  lo  comanda  o l’approva  : 
tutto  ciò,  che  ella  condanna  , è cattivo, 
perchè  ella  lo  condanna  . Non  vi  è cofa 
alcuna  giufta  e retta  , fe  non  quel  che  è 
fecondo  quella  regola  : tutto  ciò  , che  fi  al- 
lontana da  elfa  , è ingiullo  e fregoia.to, . 
La  creatura  intelligente  è giulla , quando 
la  fua  volontà  è conforme  a quella  ai  Dio; 
e diventa  ingiulla  fubitochè  ella  ama 
quelche  la  legge  eterna  .condanna  , o re- 
fill e a quelche  quella  legge  preferì  ve  . Ma 
quella  giullizia  e quella  rettitudine  non  vie- 
ne dalla  creatura  medefima  r ella  è una 
derivazione  di  quel  fonte immertfo  d’ogni 
giullizia,  che  è Dio  : Noi  fiamo  giulli 
unicamente  per  la  comunicazione  , che  Dio 
ci  fa  della  lua  giullizia , e della  fua  retti- 
tudine , raddrizzando  la  nòllra  volontà  de- 
pravata, e rendendola  conforme  alla  fua . 

IL  Laonde  amar  la  giullizia  , amare 
Dio  come  fonte  d’  ogni  giullizia , è amar 
da  Legge  eterna  , o la  volontà  di  Dio  , 
come  la  regola  di  tutti  i nollri  doveri  , 
è amar  la  giullizia  di  quella  volontà  , e 
la  rettitudine  inflelfibile  di  quella  regola  : 
è defiderare , come  il  ,più  grande  di  tutti 
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i beni  , d’  efier  riformati  fopra  di  eflfa , d* 
edere  uniti  a Dio  , e d’  elTer  trasformati 
in  lui  per  la  comunicazione  della  fua  giu- 
ftizia  e della  fua  fantità  . Tale  è 1’  amor 
di  Dio , che  il  Concilio  di  Trento  richie- 
de nel  peccatore  , che  vuol  ritornare  a 
lui-;  amor  fublimiffìmo  , poiché  fi  por- 
ta verfo  Dio , e come  infinitamente  buono 
in  femedefimo e come  nofiro  fommo  bene ; 
look}  è fecondo  la  Scrittura  , e i Santi  Padri, 
il  carattere  della  carità  . Per  via  di  queflo 
fola  amore  , dice  la  Facoltà  di  Teologia 
di  - Parigi  (i) , la  nofira  volontà  fi  rivolge  ver- 
fo Dio  , e volta  le  / palle  alla  creatura  . 
Per  via  di  quello  amore  ella  rientra  nell* 
ordine  , dal  quale  è ufcita  per  Y amore 
fregolato  di  ciò  , che  non  è Dio  . Per 
via  di  quello  amore  finalmente  il  pecca- 
tore comincia  ad  oflfervare  il  primo  e il 
più  grande  de  i Comandamenti  , che  ci 
obbliga  ad  amare  Dio  con  tutto  il  nodro 
cuore , con  tutta  la  noftr*  anima  , e con 
tutte  le  nodre  forze  . Senza  di  quello  a- 
mcyre  non  fi  può  , dice  il  Clero  di  Francia, 
compiere  come  bi  fogna  la  rifoluzions  di  co- 
minciare una  vita  nuova  , t cf  ojfcrvare  i 
Comandamenti  di  Dio . 

VII.  Ostali  fiano  i varj  gradi  dell ’ Amor 
di  Dio . 


I.  Quelli , che  amano  Dio 
(i)  jtrj,Fac,Tbeolog.z.p.s.  44. 
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1’  amano  ugualmente  : ed  una  (Iella  perfo- 
na  può  amarlo  piò  o meno  in  differenti 
tempi.  Vi  fono  nel  Tanto  Amore  piu  gra- 
di di  forza  , che  fi  poflono  afiolutamente 
ridurre  a tre.  Egli  è o più  forte,  o più 
debole  della  cupidità  ; e quando  il  Tanto 
amore  è più  forte  del  cattivo  amore , può 
effer  più  o meno  perfetto  . Ma  affinchè 
fi  porta  meglio  feguire  il  progreffo  di  que- 
llo amore  nel  cuor  dell’  uomo  , io  credo, 
che  fia  neceffario  di  tornare  indietro  fino 
al  tempo,  che  ne  precede  la  nafcita,  quan- 
do 1’  uomo  dato  in  preda  al  peccato  , e 
fchiavo  delle  Tue  paffioni , non  ha  neffun 
movimento  d’  amore  per  la  giuftizia  . 

II.  Tutta  la  moltitudine  de’Crifiiani  è 
divifa  in  cinque  darti  i e l’ iftefs’ uomo  fi 
puh  trovare  fucceffivamente  in  tutte  e 
cinque.  Quello  diventerà  fenfibile  colla  fi- 
militudine  d’ una  famiglia  , in  cui  vi  fono 
cinque  figliuoli.  Uno  di  elfi  è un  figliuo- 
lo fnaturato  e libertino  , che  non  ha  nè 
timore  nè  amore  per  Tuo  padre . Un  altro 
ha  un  cuore  di  fchiavo  ; ei  non  ama,  ma 
teme  il  gaftigo  ; e quefto  timore  lo  ritie- 
ne e lo  rende  fottopofio  . Un  terzo  ha 
qualche  fentimento  d’  amore  , e fa  con 
piacere  la  volontà  di  Tuo  padre  in  cerre 
cofe , nelle  quali  l’ubbidienza  gli  corta  po- 
co : ma  fubitochè  quefta  volontà  fi  oppo- 
ne alle  Tue  paffioni , il  Tuo  amore  troppo 
debole  cede  alla  loro  violenza  ; ed  egli  ab- 
bandona allora  il  Tuo  dovere , per  feguire 
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la  Tua  inclinazion  dominante.  Un  quarto 
ha  per  Tuo  padre  un  amor  (incero  , che  gli 
fa  preferire  la  volontà  di  lui  ad  ogni  altra 
cofa  ; ma  quefto  amore  è ancora  imper- 
fetto . Per  tutto  dove  fi  tratta  di  fcegliere 
tra  il  dovere  e qualche  inclinazione  con- 
traria , il  dovere  la  vince  ; in  modo  però, 
che  in  certi  incontri , foprattutto  quando 
il  dovere  è combattuto  violentemente  , 
quefto  figliuolo  ha  bifogno , per  iftar  Lai- 
do , di  chiamare  in  fuo  ajuto  il  timor 
dello  fdegno  di  fuo  padre  ; fenza  di  che 
farebbe  in  pericolo  di  foccombere  , non  ef- 
fendo  ancora  il  fuo  amore  arrivato  a quel 
grado  di  forza  , ove  non  abbia  comune- 
mente bifogno  d’altro,  che  di  fe  medefi- 
mo  , per  fu pe rate  i più  grandi  oftacoli . Fi- 
nalmente il  quinto  ha  un  amor  perfetto. 
E'  troppo  poco  il  dire , che  egli  ama  fuo 
padre  fopra  ogni  cofa:  bifogtia  dire  , eh’ 
ei  non  ama  altro , che  lui , e che  tutto  il 
redo  gli  è indifferente,  perchè  non  ha  al- 
tro defiderio  , che  di  contentarlo  , e di 
dargli  ad  ogni  momento  delle  nuove  ri- 
prove del  fuo  inviolabile  attaccamento. 

Quelche  fi  è ora  veduto  in  quefti  cin- 
que figliuoli  fi  può  trovar  nel  medefimo 
figliuolo  in  diverfi  tempi.  Egli  è da  prin- 
cipio difubbidiente  e ribelle  : fembra  di- 
poi , che  rientri  nel  fuo  dovere , ma  per 
timore:  da  quefto  timore,  che  è il  carat- 
tere di  fchiavo  , pafta  a’fentimenti  più  degni 
d’un  figliuolo;  egli  ama, ma  debolmente 
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ancora  ; e quello  amore  fuperato  dalia 
violenza  delle  paffioni , e dalla  forza  del- 
T abito , è quali  fenz^  azione  e fenza  mo- 
to : col  tempo  diventa  il  più  forte  : final- 
mente fi  folleva  fino  a un  sì  alto  punto 
di  perfezione , eh’  egli  è la  fola  paflione 
dei  fuo  cuore  . 

III.  L’  applicazione  è faciliflfima . Vi  è 
nella  famiglia  del  Padre  celelle  , che  è la 
Chiefa,  de’peccatori  impenitenti  ,«he  non 
hanno  nè  amore  , nè  timore  di  Dio . Al- 
tri pieni  di  fpavento  alla  villa  de’fupplizj 
eterni,  che  la  fede  ad  elfi  prefenta^  rinun- 
ziano  all’azione  eflerna  del  peccato  per 
quello  folo  motivo  : quelli  hanno  un  cuo- 
re di  fchiavo.  In  altri  quello  timore  è ac- 
compagnato da  qualche  fentimento  d’amo- 
re per  la  giuftizia  ; ma  amor  debole, che 
non  produce  il  più  delle  volte  , fe  non  de- 
gli llerili  defiderj  , e lafcia  il  loro  cuore 
lempre  foggetto  alla  cupidità . Ve  ne  fo- 
no di  quelli,  che  amano  Dio  d’un  amo- 
re di  preferenza  , o ne  i quali  il  fanto 
amore  è divenuto  più  forte  di  quello  del- 
la creatura  : ma  quello  amore  è ancora 
imperfetto.  Se  preferiscono  la  volontà  di 
Dio  a tutto  ; fe  camminano  nella  via  de’fuoi 
Comandamenti  , non  è fenza  sforzo  j e’ 
fenza  pena  : e per  non  Soccombere  agli 
attacchi  de’ nemici  della  loro  falute ^han- 
no fpelfévolte  bifogno  d’ eccitarfi  e d’  ani- 
nimarfi  alla  battaglia  col  timore  delle  pe- 
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ne  etpfneCO.  Infomma  1’  amor  di  Dio 
ti  ene^  porto  principale  nel  cuore  y ma 
non  , lo  pofliede  pienamente  : egli  vi  è cir- 
condato da  molti  affetti  terreni , a i qua- 
li veramente  egli  è fuperiore  , e de  i qua- 
li reprime  la  ribellione  ; ma  fènz’  avere 
ancora  tanta  autorità  fepra  di  erti  da  cac- 
ciargli , o tanta  forza  da  incatenargli . Gii 
ultimi  fon  quelli , che  hanno  una  carità 
perfetta  : dico  perfetta  , per  quanto  può 
- effe- 

tti Noi  diciamo  , che  quelli  i quali  amano  Dio 
d’unamore _di  preferenza, ma  ancora  imperfetto, 
hanno  fpefle  volte  bifogno  d’animarfi  alla  battaglia 
col  timor  delle  pene  infernali  : e quello'  è vero. 
Ma  non  fe  ne  dee  conchiudere  , che  il  timor 
dell1  infemq  non  fuflida  più,  fubitochè  la  cari- 
tà è crefciuta  e (labilità  nel  cuore.  Perocché  il 
timore  de’ mali  eterni  è infeparabile  dalla  con- 
dizione della  vita  prefente  e benché  la  carità 
abbia  meno  bifogno  d’ ufar  lo  llimolo  di  quello 
timore, a mifura  ch'ella  aCquida  nuovi  gradi  di 
perfezione  e di  forza , vi  fon  però  delle  occafio- 
ni  diffìcili , tome  quelle  * in  cui  fi  fon  trovati  i 
Martiri , ove  una  carità  forte  chiama  utilmente 
in  fuo  ajuto  il  timóre , per  redar  vittoriofa  nel- 
la tentazione  ,\E-  vero  , che  S.  Giovanni  dice, 
che  il  timore  • non  fi  trova  nella  carità  ; che  la 
carità  perfetta  caccia  il  timoff , e che  colui  che 
teme  j »p«  è perfetto  nella  carità:  ( r.  Jo.  4.  18.  ) 
Ma  egli  parla,  fpecialmente  del  fervaggio  x che 
accompagna  bene  fpelfo  il  timore  delle  pene  , e 
vuol  farci  comprendere,  che  quanto  più  l’amor 
di  Dio  è ardente', e perfetto , tanfo  fifa  il  bene 
con  la  libertà  e lagioja  de’  figliuoli , e tanto  più 
nno  é libero  dal  fervaggio,  e dàlia- catena  del- 
li  (chiavi. 
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eflere  nella  vita  prefente  : perchè  la  cari- 
tà non  farà  veramente  perfetta  , fe  non 
nel  Cielo  . Quelli  , 1 ’ '*  abbiamo  or 


fe  : quelli  non  amano  altro,  che  lui  , in 
quello  fenfo , eh’  ei  non  amano  cofa  alcu- 
na , fe  non  in  lui  e per  lui  . Quelli  cam- 
minano con  qualche  pena  nella  viaflret- 
ta  : quelli  vi  corrono  con  ardore  . Quelli 
foffrono  i mali  con  pazienza  , e in  ìfpi- 
rito  di  penitenza  : quefti  vi  trovano  il 
loro  contento  e la  loro  felicità  . Quelli 
defiderano  l’altra  vita,  ma  non  fi  anno- 
iano di  quella  : fon  pronti  a lafciarla  , quan- 
do piacerà  a Dio  di  chiamargli  /perchè 
fon  fottomelTi  alla  fua  volontà  ; ma  i [en- 
timemi naturali , che  vivono  inloro,fan- 
*»  no  sì,  che  non  fi  aflfrettin  molto  di  efeirne. 
Quelli  pieni  del  defiderio  d’  elfer  eterna- 
mente uniti  a Dio , da  cui  fi  confiderano 
cerne  lontani  , finché  abitano  in  quello^ 
corpo  mortale , trovan  folamente  del  dif- 
gullo  nella  vita  prefente  , e fofpiran  fem- 
ore il  momento  , che  gli  libererà  : foffron 
la  vita  in  pazienza  , e ricevon  la  morte 
con  piacere  . Tale  era  la  carità  d’  un  S. 
Paolo  : tale  a proporzione  era  quella  de* 
Martiri  e degli  altri  Santi. 

Accade  frequentemente  , come  ho  già 
detto,  che  V illefs’  uomo  palfi  per  quelli v 
differenti  flati  . Dopo  effer  viffuto  nella, 
dimenticanza  di  Dio  , vien  prima  turba- 
to dal  timore  de’fuoi  giudizi  : poi  comin- 


ora  parlato  , amano 


tuttte  le  co- 
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eia  ,a  voltarli  verfó  di  lui  con  qualche 
movimento  d-  amore  per  la  giuflizia  : col 
tempo  quello  Tanto  amore  fi  accrefce , fino 
a fuperare  la  cupidità  : finalmente  s’impa- 
dronifee  di  tutto  il  Tuo  cuore , e vi  regna 
sì  alfolutamente , che  lo  diftacca  da  tut- 
to, e lo  rende  indifferente  per  tutto  ciò, 
che  non  è ijU  fuo  Dio.  - . < 

Ecco  dunque  per  riflrignerci  ora  nel 
noflro  foggetto  , tre  gradi  d’  amore  della 
giuflizia  ; amor  piò  debole  della  cupidità; 
amor  piò  forte,  ma  ancora  imperfetto  ; 
ed  amor  perfetto . . 

Vili,  Qual  fta  il  grado  d' amore  , che ope~ 
ra  nel  cuor  del  peccatore  il  dolore  ne-  ' 
cejfario  per  il  Sagr  amento  della 

Penitenza . ‘ . 

I.  Il  peccatore , in  cui  il  fanto  amore 
è piò  debole  della  cupidità  , non  ha  an-, 
xora  il  dolore , che  dee  avere  de’fuoi  pec- 
cati per  efier  riconciliato  con  Dio  ; e bi- 
fogna  affolutamente  , che  V amore  della 
giuflizia  fuperi  nel  fuo  cuore  ogni  altro 
amore  . Io  mi  contenterò  d’  apportarne 
due  prove  . • 

i.  Il  dolore  eia  deteflazion  del  pecca- 
to dee  effer  fommo , cioè , come  abbiamo 
fpiegato,  il  piu  grande  di  tutti  i dolori  - 
perchè  il  peccato  è il  piu  grande  di  tutti 
i mali . Or  dall’  amore  del  fommo  beti^ 
nafee  1*  odio  del  male  ; e l’ uno  , fecondo 

i prin- 
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r principi  .del  Concilio  di  Trento  , è la 
regola  e la  mifura  deli’  altro  . Non  fi  odia 
dunque  fommamente  l’ingiufiizia  del  pec- 
cato fé  non  quando  .fi  ama  fommamen- 
te il  fonte  d’ ogni  giuftizia.  Quella  veri- 
tà fi  rende  chiara  e fenfibile  dall’efempio 
di  S.  Agoftino-.  _ . 

2.  Il  dolore  della  Contrizione  deeelfer 
tale , che  rimetta  il  peccatore  nell’ordine. 
Perocché  , fecondo  quelche  fi  è detto  di 
fopra  intorno  alla  necelfità  di  far  peni- 
tenza, Dio,  che  è l’ordine  elfenziale  ed 
immutabile  ,r non  fi  riconcilia  col  peccato- 
re, fe  non -quando  egli  rientra  nell’ordine 
de’  fuoi  doveri . Or  l’uomo  non  è nell’or- 
dine , fe  non  quando  egli  ama  fomtna- 
tnente  colui,  che  è ilTommo  bene.Fin- 
- chè  vi  è qualche  cofa , che  egli  ama  più 
di  quello  bene  , egli  è nel  di  lordine  *,  è 
in  uno  fiato  d’eterna  dannazione  : e fe  la 
morte  lo  forprende  in  quella  difpofizione, 
in  cui  egli  preferisce  la  creatura  a Dio  ; 
non  vi  è falute  per  lui  . E'  dunque  più 
chiaro  del  fole  .,  eh’  ei  non  rientra  nell’ 

. ordine,  e nella  via  della  falute  , fe  non 
quando  refiituifee  a Dio  nel  fuo  cuore  il 
pollo  , che  gli  appartiene  , cominciando 
ad  amarlo  più  di  tutte  le  cofe. 

IL  Notate,  che  io  ho  detto  nella  prò- 
pofizione  , efler  affolutamente  necelfario  , 
che  l ’ amore  della  giufiizia  fuperi  ogni  al- 
tro amore . Il  dolore  della  Contrizione  dee 
elfere  univerfale  , vale  a dire  , che  dee 

ften- 
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(fenderli  a tutti  i peccati  fenza  veruna 
eccezione  nè  riferva , come  s’ è già  detto,, 
e tutti  tte  convengono  . Or  1*  odio  dell’ 
ingioftizia  va  dietro  all*  amore  della  giu- 
flizia  . Quelt’  odio  non  può  elfer  dunque 
univerfale , fe  l’ amore , che  lo  produce  , 
non  è fuperiore  ad  ogni  cupidità . In  un 
peccatore  vi  fono  ordinariamente  molte 
cupidità  : tra  quelle  ve  ne  fon  di  quelle, 
che  non  hm  gettato  così  profonde  radici 
come  le  altre  ; e ve  n’  è quali  fempre 
qualcuna  , che  la  vince  fopra  tutte  1*  al- 
tre , e che  fi  chiama  per  tal  motivo  la 
pajjìon  dominante . A mifura  che  il  Santo 
Amore  fa  del  progrelfo  in  un  tal  cuore , 
lo  diftacca  dalle  palfioni , alle  quali  ei  di- 
venta fuperiore  ; e così  va  avanti  1’  ope- 
ra della  converlione } ed  il  forte  armato  è 
obbligatp  a ceder  terreno . Ma  è cofa  chia- 
ra , che , quantunque  allora  il  regno  del- 
la cupidità  non  lìa  piò  tanto  eftefo  , co- 
me era  avanti  ; tuttavolta  vi  fuffifte  , fin 
a tanto  che  quella  palfion  dominante  non 
è foggiogata,  e che  la  carità  non  è tan- 
to forte  da  coftringer  la  cupidità  a ceder- 
le il  primo  polio . Il  cuore  è mutato  ; ma 
per  certi  riguardi  folamente  : e fubitochè 
vi  relìa  una  fola  paflìone  ingiufta  piò  for- 
te dell’  amor  di  Dio , non  è vero , che  lì 
abbia  in  odio  ogni  ìngiuftizia  , e per  con- 
fluenza uno  non  è veramente  penitente  j 
egli  è nella  via  della  converlione  ; ma 
non  vi  è ancora  arrivato . Un’ uomo , por- 

efem- 
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éfempìo  , toccato  da  un  * fentimentò  d* 
amore  per  Iddio  , e dal  defiderio  della  fua 
fallite , rinunzia  alla  paflìone  del  giuoco, 
ed  a i piaceri  peccaminofi  : ma  dà  reiet- 
to alPàvarizia , e continua  a fare  de’ gua- 
dagni illeciti  . Colini  èrpiù  vicino  , che 
non  era  prima,  alla  converfione : ma  non 
fi  potrà  dire  , che  egli  fia  convertito , fin* 
chè  1’  Amor  divino  non  1’  abbia  fatto  ri- 
nunziare all’avarizia , e ad  ogni  altra  paf- 
,Tione  , come  ha  rinunciato  al  giuoco  e 
alle  diffolutezze . * 

IX.  Che  co  fa  fi  debba  intendere  per  Con- 
trizione perfetta  , e per  Contri- 
zione , iMPRFEfTA  , O ATTRIZIONE. 
In  che  confifta  la  loro  differenza , e qual 
fi  a l'effetto  proprio  di  aafcheduna . 

I.  T\  A tutto  ciò , che  fi  è detto  , ne 
JLx  rifulta  * che  quelche  fi  chiama  A* 
in  or  perfetto  , e Amor  di  preferenza  , ma 
imperfetto  , e Amor  debole  e inefficace  ; 
non  è altro  $ che  la  medefima  Carità,  il 
medefimo  amore  della  giùftizia , piudebo-" 
le  o più  forte  : come  Un  uomo  nell’  infan- 
zia , nell’  adolefcenza,  e nell’  età  virile  , 
è un  medefimo  uomo , fenz’  altra  differen- 
za , che  i diverfi  gradi  di  grandezza  e dr* 
forza  proprie  di  quelle  tre  età  Onde  1* 
Amore,  che  anima  la  contrizione -perfet-  • 
ta  , non  è d’ altra  fpecie  da  quello  , che 
forma  la  contrizione  imperfetta , o Attri- 
ce zione* 
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zione  . Egli  è lo  lledò  amore  , ma  più  for- 
te e più  perfetto  nell’  una,  e meno, nell’altra. 
Imperciocché  febbene  comunemente  tat- 
to il  nome  di  Contrizione  s’intenda  un  do- 
lore dei  peccati  concepito  per  motivo  di 
amore  ; e tatto  il  nome  di  Attrizione  il  do- 
lore concepito  per  il  tata  motivo  di  timo- 
re \ ficcome  però  quella  Attrizione  mera- 
mente fervile  , per  buona  ed  utile , che 
fia  , non  è fufficiente  pel  Sagramento  del- 
la Penitenza,  quindi  è che  tutti  gli  an- 
tichi Teologi , col  nome  di  Attrizione  , 
non  hanno  intefacheuna  contrizione  im- 
perfetta, la  quale  oltre  i motivi  di  timo- 
re contenga  ancora  un  principio  di  amore. 

Ciò  fuppollo,che  cofa  è la  Contrizio- 
ne perfetta?  E che  cos’  è P imperfetta  , 
o Attrizione  ? 

II.  La  Contrizione  perfetta  è un  dolo- 
re e una  detelìazione  del  peccato  com- 
melta  , prodotta  da  un’  ardente  carità  o 
amor  perfetto  della  giullizia  , che  occupa 
in  certo  modo  tutto  il  cuore  dell’  uomo, 

* che  lo  tattomette  pienamente  a Dio  , e 
che  lo  rende  capace  delle  più  gran  cofe  e 
delle  più  difficili  per  fervizio  di  Dio.. 

Quella  Contrizione,  fecondo  il  Conci-, 
lio  di  Trento  ( \)  , riconcilia  /’  uomo  a 
Dio  , primachì  egli  abbia  attualmente  ri- 
cevuto il  Sagramento  della  Penitenza  . T ut- 
involta  però  non  bijogna  attribuir  quejì a ri- 
conciliazione alla  Contrizione  Jolamente  , 

> . indi- 


lli S£Jf'  *4-  c-  4- 


DELLA  PENITENZA  . 363 

indipendentemente  dalla  volontà  di  ricevere 
’ il  Sagramento  , la  quale  vi  è racchiufa  . 
Sempre  adunque  il  peccatore  è riconcilia- 
to per  la  virtù  del  Sagramento  : ma  co- 
mecché mediante  quello  ardente  e perfet- 
to amore  , di  cui  è animato  il  fuo  penti- 
mento , lo  Spirito-Santo  prende  poffeffo 
del  fuo  cuore  , e comincia  ad  abitarvi  e 
a regnarvi  ; di  qui  è , che  la  divina  rni- 
fericordia  gli  applica  immediatamente  l* 
effetto  anticipato  di  quello  Sagramento 
con  una  pronta  ed  intera  riconciliazione  : 
perchè  colui  , nel  quale  abita  lo  Spirito- 
Santo  , non  è più  ne  i legami  del  pec- 
cato : e quello  è 1’  effetto  proprio  della 
Contrizione  perfetta . 

III.  La  Contrizione  imperfetta  ,0  At- 
trizione, comincia,  o come  dice  il  Con- 
cilio, è concepita  ordinariamente  pel  timo - 
re  delle  pene  dell ’ inferno  , cioè  , pel  tur- 
bamento falutare  , che  eccita  nell’  anima 
del  peccatole  Ja  villa  de’  fupplizj  eterni» 
che  la  Fede  gli  fa  vedere  , 0 per  la  confi* 
derazione  della  bruttezza  del  peccato  . Ma 

?|uelche  forma  quella  Contrizione  , imper- 
etta e che  le  dà  , per  così  dire  , l!*ani- 
- ma  e la  vita,  è l’amore  della  giuftiziao 
della  bellezza  eterna  ; non  amor  perfetto, 
ma  amore  di  preferenza  , amor  fuperiore 
alla  cupidità,  amor-che  produce  nel  cuore 
del  penitente  un  dolor  lineerò  e fommo 
de’  Tuoi  peccati , e un  odio  efficace  d’ ogni 
ingiuftizijt  : la  qual  cofa  il  Concilio  efpri- 

Q.  z me 
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me  in  fidanza  coll*  efclufione  d*  ógni  af- 
fetto al  peccato. 

La  Contrizione  imperfetta  , è come  la 
Contrizione  perfetta,  un  dono  di  Dio , ed 
un  'impulfo  delle  Spìrito- Santo  (i):  ma  que- 
llo Spirito  non  abita  ancora  nell ' uomo  pe- 
nitente : et  lo  muove  fol amento  , e lo  ajutct 
a f pianar ft  la  Jìrada  verfo  la  giufìizia  . E 
ficcome  1* amore  non  è radicato  ancora  al- 
tamente nel  liio-euore  ; cosi  egli  ha  bifogno 
ordinariamente  dell*  àjuto  del  timore,  per 
foftenerfi  nelle  tentazioni.Tutto  ciò  s’inten- 
de bene  dopa»  tutto  quello  , che  I flato  dettò. 

Una  tal  Contrizione  non  pub  per  fe  me- 
defima  , dice'  il  Conciliò , giuftìficare  il 
peccatore  , feftza  il  Sagramento  della  pe- 
nitenza: ma  ella  lo  prepara  a ricevere  in 
quello  Sacramento  la  grazia  di  Dio  , che 
lo'  dee  riconciliar  pienamente  con  lui  , 
radicarlo  nella  carità  , e renderlo,  tèmpio 
dello  Spirito-Santo . 

IV.  Su  t}uelche  abbiamo  pra  detto;  del- 
la Contrizione  imperfetta,  vi  è jin*  diffi- 
coltà molto  confìderabile , la  qpale  notili 
dee  paffar  da  nói  letto  filenzio  . Si  dice  , 
che  fila  racchiude  neeelfari  amente  T amor 
di  Dio  fopra  tutte  le  cofe  ; e che  nulladi- 
meno  il  Penitente,  che  ha  quello  amore, 
non  è riconciliato  , fe  nonm ed iante  il  Sa- 
gramento della  Penitenza . S’  ei  non  è ri- 
conciliato  , dirà  taluno  , fe  non  che  col 
ricévere  attualmente  i’  Adduzione  , da 
v dan- 

ti] 
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dunque  fin  allora  ne  i legami  del  peccato, 
e per  conseguenza  Soggetto  alla  dannazio- 
ne , fe  muore  Senza  il  Sagramento . Laon- 
de  bifogna  dire , fecondo  quella  dottrina , 
che  ,Dio  perderà  eternamente  colui  , che 

10  ama  più  di  tutte  le  cofe  \ lo  che  fa 
orrore  a penfarlo  . • 

. V.  Rifpondo  , che  nel  cafo  propollo  il 
penitente , che  ha  Solamente  una  contri- 
zione imperfetta  , Ha  effettivamente  ne  i 
legami  del  peccato  ; ma  che  , fe  egli  muo- 
re , non  Iafcerà  d'elfer  Salvo.  Quelle  due 
propofizioni  non  fi  diftruggono  : e lo  provo 
in  poche  parole . ■ f 

Dillinguiamo  la-condotta  ordinaria  di 
Dio  , e lafua  condotta  ftraordinaria . Que- 
lla diflinzione  non  è immaginaria  : ed  è 
d’ un  frequente  ufo  tanto  nell1  ordine  na- 
turale ? che  nell’ordine  Soprannaturale  . Dio 
nelle. opere  fue  Segue  ordinariamente  certe 
leggi  : ma  fe  ne  difpenfa  quando  gli  piace. 
Or  fecondo  le  regole  ordinarie  e comuni, 
ei  non  concede  al  peccatore  la  grazia,  della 
riconciliazione  fe  non  .che  nel  Sagramen- 
to, perchè  il  Sagramento  è il  mezzo  ordi- 
nario, che  egli  ha  llabilito  a quell’effetto. 

VI.  Ma  come  mai  fi  può  comprendere, 
Seguita  taluno  a dire  , che  un  penitept<t,, 

11  quale  comincia  ad  amare  Dio  Sopra 
tutte  le  cofe  (che  è iadifpofizion  di  cuo- 
re, che  Dio  ricerca  nell’ uomo,  per  la  fa- 
iute  eterna)  poffa  ftar  qualche  tempo  Sen- 
za effer  riconciliato  con  lui  , e fenza  ri- 

Q 3 ce vere 
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cevere  il  perdono } Se  fi  trova  della  diffi- 
coltà a comprenderlo  , batta  ricordarli  di 
quelche  dice  il  Concilio  di  Trento  (i)  : 
che  noi  famo  detti  effer  giuflificati  gratui- 
tamente , perchè  niente  di  ciò  , che  precede 
la  git'.JÌi fi  cazione  , fi  a la  fede  , fumo  le  ope- 
re , merita  la  grazia  mede f ma  della  Giu- 
fiifi cazione  . Quelle  parole  dimottrano  , che 
le  fante  difpolìzioni  d’  un  penitente  non 
obbligano  Dio  a concedergli  fenza  dila- 
zione il  perdono  de’  Tuoi  peccati  . E di 
fatto,  convertire  un  peccatore  , e rimet- 
tergli i fuoi  peccati  , fon  due  benefizi  del* 
la  pura  mifericordja  di  Dio.  Egli  è dun- 
que padrone  di  concedere  il  primo  , e di 
differire  il  fecondo  . Or  gli  è piaciuto  di 
attaccar  quello  fecondo  benefìzio  , che  è 
la  Giuftifìcazione  al  ricevimento  attuale 
del  Sagramento , che  egli  ha  iftituito  per 
quello  fine  . Ecco  la  fua  condotta  ordi- 
naria . Ma  ficcome  egli  è fommamente 
libero  nella  difpenfazione  delie  fue  gra- 
zie ; fe  avviene  , che  un  peccator  con- 
vertito retti  privo  del  Sagramento  , fenza 
fua  colpa  , e che  egli  muoja  , prima  d’ 
averlo  potuto  ricevere;  Dio  fupplifce  in- 
vifibilmente  a quello  difetto  , e concede 
a quello  peccator  penitente  , fenza  il  Sa- 
gramento, la  riconciliazione  , che  non  gli 
avrebbe  conceduta  , fecondo  le  regole  or- 
dinarie della  fua  condotta , fe  non  col  ri- 
cevere 
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ce  vere  il  Sagramento  . Perocché  bi  fogna 
difcorrer  della  Penitenza  , come  del  Bat- 
. tefimo , ove , fecondo  la  dottrina  de’Santi 
Padri  (1)  , il  defiderio  tien  luogo  del  Sa- 
gramento  in  quelli  , che  efiendovì  difpo-~ 
ili,  non  poffon  riceverlo  ; come  dell’Eu- 
carifiia,  di  cui  fi  riceve  il  frutto  median- 
te la  Comunione  fpirituale  , qualora  con 
purità  di  cuore  e con  un  ardente  defiderio, 
uno  fi  trova  impotente  a parteciparvi  in 
una  maniera  vifibile . Non  è lecito  adun- 
que rivocare  in  dubbio  la  falute  d’ un  pe- 
nitente , che  muore  fubito  con  una  carità 
dominante , Lenza  poter  elfere  afifoluto  vi- 
fibilmente  per  lo  minifiero  della  Chiefa . 

1 * 

§.  n. 

# • • . * 

J. iella  rifoluzione  di  mutar  vita  , chiamata 
comunemente  Propoli to  fermo  .. 

I.  T A Contrizione , fia  perfetta , t>  im- 
JLi'  perfetta  , racchiude  neceflariamen- 
te  ed  effenzial mente  il  propofito  férmo  (z). 

- V empio  lafci'la  fua  Jìrada e P ingiù  fio  i 
'fuoi  penfteri  ; e ritorni  al  Signore  ; ed  ci 
gli  uferà  mifericordia  . Il  peccatore  non 
può  ottener  dalla  mifericordia  di  Dio  ii 
perdono  de’ fuoi  peccati,  s1  ei  non- rinun- 
ce 4 - . zia 

• ■*  . ì 

( 1)  S.Ambr.  Or.de  oh. voi.  S.Aug.  de  Bapt.  contr. 
Don  c.zz.n.zy.  S. Berti. tramai  HueyiSl.n.6. 
r\  (*)  I/i»«SS-7.  - 
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ìtia  ad  efli  di  tutto  cuore  per  ritornare  a 
lui; e s’ei  non  è nella  difpofizione  efpref- 
fa  da  quelle  parole  di  Davidde  (i):  la  ha 
giurata  e fon  rifiuto  d*  offervare  le  Ordina* 
adoni  della  vojlra  giujìizia  : J aravi  Ò'  Jìa* 

*ui  cufiodire  pudici  a jufìitia  tua . 

Quello  propofito  fermo  è adunque  una 
rifoluzione  forte  ed  efficace  dì  mutar  vi- 
ta . Dico  forte,  ed  efficace  , affinchè  non  fi 
confonda  quella  rifoluzione  , i«  con.  un 
Cgrto  movimento  d’  odio  de!  peccato  , il 
quale  fa  sì,  che  uno  lo  condanni,  e che 
gli  difpaccia  : mentre  fpelfe  volte  fi  fa 
quelche  fi  condanna , e quelche  non  fi  vor- 
rebbe fare  : ,2.  con  una  rifoluzione  patteg- 
gierà e fuperficiale , che  fi  fa  in  quel  tal 
momehto  di  lafciare  il  peccato  : méntre 
bene  fpeflfo  , dopo  aver  latto  una  tal  rifo- 
luzione,, fi  cade  alla  prima  occafione  * per; 
chè  élla  non  avea  radice  alcuna  nel  cuo- 
re (2)  . Ad  tcmpus  credunt , in  tempore  ten ♦ 
tattonis  recedunt .. 

II.  Non  fi  può  conofcere  fe  non  col 
tempo  e a certi  contralfegni  , fe  uno  ha 
formato  quella  rifoluzione  , di  cui  parlo: 
ed  il  Confelfore  fpecialmente  non  hi  altra 
ilrada  per  afiìcurarfene  che  il  tempo . . 

Or  quelli  contralfegni  fono,  3.  il  mutar 
vita:  2,  affaticarfi  per  dilìruggere  i cattivi 
abiti  3.  il  fuggir  le  oCcafioni  profiline  del 
peccato . Di  quelli  tre  contralfegni , il  pri- 
< , * ' mo 

CO  Pf.i  18.  (z)  Lue. 8.13.  ' 
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mo  è il  più  certo  , quando  la  mutazion 
di  vita  è durevole  : i due  altri  non  fon 
Tempre  la  prova  d’  un’  intera  mutazione; 
ma  dimottrano  almeno  , che  vi  fono  nel 
peccatore  de  i defiderj  (inceri  ed  un  prin- 
cipio di  converfione  : come  è (Iato  detto 
più  a lungo  nel  Trattato  della  Giuftifica- 
zione  . Egli  è certo  dipiù , che  il  pecca- 
tore , per  quante  protette  faccia  d’  dfer- 
mutato , non  merita,  che  gii  fi  creda , fe 
gli  mancano  quette  due  cole  . Se  egli  non 
è nè  applicato  ad  eftirpare  gli  abiti  viziofi, 
nè  fedele  ad  allontanai  dalle  occafioni  ; 
è per  lui  e pel  Confeffore  un  legno  cer- 
to , eh1  ei  non  è convertito  . 

III.  Efaminiamo  brevemente  quette  due 
cote . 

La  prima  è fenza  difficoltà . Il  peccato* 
re  ha  contratto  qualche  abito  peccammo* 
fo  . S*ei  vi  rinunzia  di  tutto  cuore,  ognu-? 
no  comprende , che  egli  fi  applica  a in- 
debolirlo e ?a  dittruggerlo  con  degli  atti 
contrari  ; la  fuperbia  con  degli  atti  d’umil- 
tà ; la  gola  con  degli  atti  di  fobrietà  , e 
così  degli  altri.. 

IV.  La  feconda , che  è la  fuga  dell’  oc- 

canoni  , ha  bifogno  d’ una  più  ampia  fpie* 
gazione.,  / / ~ 

Si  tratta  folamente  delle  occaGoni  prof* 
Gme:  e l’occafion  proflima  è quella,  che 
pòrta  ordinariamente  al  peccato  , e che 
mette  1*  uomo  in  un  pericolo  evidente  di 
commetterlo  * •-  . 4 

Q J . Ve 
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Ve  ne  fono  di  due  forte . Le  une  fonò 
occafioni  proffime  per  fe  medefime  r le  al** 
tre  non  fon  tali  , fe  non  relati  vamert- 
te  alla  debolezza  e alta  difpofizione  delle 
perfone. 

- i.  Le  occafioni  profiìme  dèlia  ' prima 
fpecie  fon  quelle,  che  di  lo*  natura  por- 
tan  T uomo  al  peccato  , o col  prefentargli 
tutto  ciò  y che  è capace  d’efccitarvelo , co- 
me la  lettura  di  cattivi  libri , la  converfa- 
azione  eoa  perfone  di  cattiva  vita  , ec.  o 
eon  eftinguer  nel  fuo  cuore  lo  fpirito  di 
pietà,  di  raccoglimento  , e di  preghiera, 
come  tfna  moltitudine  portentosa  d’affari, 
gli  fpettacoli  , quand*  anche  non  aveffero 
per  altra  parte  niente  di  peccaminoso. 

2.  Le  occafioni  proflime  della  fecondi 
fpecie  non  portano  per  fe  medefimè  al  pec- 
cato *,  ma  Solamente  fecondo  le  dìfpofizio- 
ni  di  quello,  che  fi  trova  in  quelle  occa* 
Coni  . Cosi  la  Magi  Aratura  , profeflione 
legittima  in  fe  medefima , e fecondo  Tor- 
cine di  Dio  , è un’  occafione  proffima  di 
peccato  per  uno  , che  non5  abbia  o lumi 
jabbaftanza  per  difeerner  negli  affari  il  ve- 
jo  dal  fallo  ; o forza  baftevole  , per  ren- 
derli fuperiore  alle  Sollecitazioni  dell’  in- 
giuftizìa  . Lo  fteffo  è di  tutti  gli  altri  fiati 
della  vita  , riguardo  a quelli  , che  non 
hanno  tutto  ciò , che  è necelfario  per  com* 
pierne  i doveri  , e per  fuperarne  le  ten- 
tazioni . ' 

V»  Pollo  ciò  , fi  domanda  , fe  uno  fi* 

obbii- 
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obbligato  a rinunziare  a tutte  le  occafioni 
proli! me  di  peccato. 

Rifpondo,che  uno  vi  è obbligato  ; fep- 
pure  elle  non  fiano  del  numero  di  quelle,  • 
che  non  fi  poflon  lafciare  fenza  peccato , 
o lenza  efporfi  al  pericolo  evidente  di  com- 
mettere un  peccato , altrettanto  e più  con- 
fìderabile  di  quello , che  fi  vuole  fcanfare. 

1.  Vi  fon  delle  occafioni  , dalle  quali 
uno  non  fi  può  d’  ordinario  allontanare 
fenza  offendere  Dio  , o fenza  metterli  in 
un  pericolo  uguale  d’ offenderlo . Una  mo- 
glie, per  efempio  , a cui  P umore  , o la 
ftrana  condotta  d’ un  marito  è un’occafio- 
ne  prolfima  d*  impazienza  , o di  mormo- 
razioni peocaminofe  , non  dee  per  quello 
iafciarlo  \ perchè  ella  non  lo  può  fare  fen-r 
za  renderfi  quafi  fempre  colpevole  : Un 
Religiofo  ed  una  Religiofa  non  poflfon  la- 
fciare il  loro  fiato , a cui  fi  fon  legati  con 
voto  ^benché  vi  trovino  delle  occafioni , 
che  gli  portino  ordinariamente  ad  offen- 
dere Dio.  La  fielfa  cofa  è di  quello,  che 
con  allontanarli  da  ciòcche  è per  lui  oc- 
..  cafion  di  peccato  , fi  trovafle  per  una  con-  ' 
feguenza  necelfaria  efpofio  ad  un’  eguale  o 
maggior  tentazione  di  quella  , ch’ei  vor- 
rebbe fuggire.  '•  * . - ;- 

« Ho  detto, che  non  fi  può  comunemen- 
fe  lafciare  quelle  occafioni  \ ed  è ^ciò  ve- 
ro. Tuttavia  però  le  perfone , delle  quali 
fi  è qui  parlato  , fi  trovano  alle  volte  in 
^ delle  eircofianze  , nelle  quali  quelche  non 

Q 6 è le- 
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è lecito  comunemente  , diventa  per  effe 
un  obbligo  . Ma  quefli  cafi  fon  rari  } e 
non  fi  dee  .far  niente  , fe  non  dopo  una 
matura  deliberazione  , e col  confìglio  d’ 
una  perfona  illuminata  e prudente  . 

2.  Eccettuati  i cafi  della  fpecie  di  co- 
loro, di  cui  abbiamo  qui  parlato, è vero 
generalmente  , che  fi  debbon  lafciare  tut- 
te leoccafioni  profiìme  (i),fian  della  pri- 
ma , o della  feconda  fpecie  \ e dobbiamo 
prender  per  noi  quelche  diffe  Samuele  agl’  * 
Ifraeiiti  , e fare  quelche  effi  fecero  . Se 
voi  ritornate,  diffe  loro  (2) , al  Signore  con  . 
tutto  il  vojìro  cuore  , togliete  di  mezzo  a 
voi  gli  Dei  Jìranieri  , cioè  , le  immagini 
delle  falfe  divinità  , che  fon  per  voi  un’ 
occafione  d1  idolatria  ; e tenete  r vojlri  cuo- 
ri pronti  ad  ubbidire  al  Signore.  1 figliuoli 

d’  Ifraello  adunque  gettaron  via  Baal  ed 
jìjlarot  y e non  fervili  ano . ad  altri  , che  al 
Signore  ± , ; ;"■* 

3.  Quella  feparazione  alle  volte  colla 
affai  i perchè  le  cofe  , che  fi  tratta  di  la- 
ici are  , ci  fon  cariffime  ; ma  quand’  anche 
ci  foffero  tanto  care,  quanto  l’occhio  drit- 
to , o il  piede  o la  mano  dritta  Gesù- 
Crilìo  decreta  , che  bifognà  neceffariamen- 
t e rifolverci  a farne  il  Sagrifizio  , fe  non 

. "■  , ci 

(t)  Qui,  e altrove  per  occafìan  profliìna  fi  dee 
intender  tutte  quelle  , che  ci  ftrvon  d’ inciampo; 

• Si  vegga  quefto  articolo  nel  fine,  • <_• 

(a)  x.R^.7.3. 6*4. 
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cì  vogliamo  perdere  per  tutta  1’  eternità  (1). 

il  voflro  occhio  dritto  è per  voi  uri  occa- 
Jìon  di  peccato  ; cavatelo  , e gettatelo  lonta- 
no da  voi  . Perocché  ì meglio  per  voi  il 
perdere  uno  de'  voflri  membri , che  fe  il  vo- 
flro corpo  foffe  gettato  tutto  intero  nell ' in- 
ferno (2)  . Se  la  vojlra  mano  0 II  voflro  pie- 
de dritto  è per  voi  un  occafion  di  peccato  ; 
tagliategli , e gettategli  lontano  da  voi . E‘ 
meglio  per  voi  l'entrar  nella  zita  fenza  una 
mano  , 0 fenza  un  piede  , che  ejfer  gettata 
nel  fuoco  eterno  con  tutte  due  le  mani , 0 i 
piedi . 

4.  E'  chiaro  da  quelle  parole  della  ve- 
rità medefnna  , che  colui  , il  quale  non 
fi  fepara  da  ciò  , che  è per  lui  occafion  di 
peccato  mortale,  per  quanto  a lui  fia  ca- 
ro e neceftario  , è in  iftato  di  dannazione. 
La  confeguenza  è facile  a tirarfi  : ei  non 
è dunque  in  iftato  di  ricever  l’aflbluzione, 
fe  nònlafcia  attualmente  leoccafionj  pre- 
denti ed  attuali  ; è fe  non  è rifoluto  fia- 
ceramente  di  fuggir  P altre.  y . 

Perocché  vi  fon  delle  occafioni  attual- 
mente prefenti , che  ci  portano  al  pecca- 
to ^ come  cattivi  libri,  o figure  immode- 
fte  1 che  uno  tenga  preffo  di  fe  : e ve  nc 
fono  altre  , che  non  fon  prefenti  , come 
.certe  perfone,.che  fol  fi  vedono  di  tempo 
in  tempo  * certe  radunanze  dì  giuoco  odi 
diftolutezza , ove  uno  qualche  volta  fi  tra- 

,!  • . • ^ . Vk.  . 

(1)  Mattb.yig.  (a)  Matth*  18.8.  u 
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vi  . Dico  pertanto , che  riguardo  alle  pri- 
me  , bifogna  lafciarle  attualmente , bruciar, 
per  efempio  i cattivi  libri , le  pitture  la? 
icive,  e così  dell’ altre  cofe . Quanto  alle 
feconde  , uno  dee  effer  rifoluto  di  fuggir- 
le : e in  feguito  fi  vede,  fe  quella  risolu- 
zióne è (incera . 

VI.  Ma  che  s’ha  da  fare , dirà  taluno, 

quando  le  occafioni  non  poflon  lafciarfi 
fenza  peccato,  o fenza  un  maggior  peri- 
colo di  peccato  ? « 

Rifpondo , che  bifogna  prender  gli  av- 
vifi  d’  una  perfona  illuminata  ; c foprat- 
tutto  dar  vigilante  fopra  di  fe  medefimo, 
e pregar  molto  . Che  cofa  farebbe  uno-, 
che  camminaffe  fu  l’orlo  d’  un  precipizio* 
da  cui  non  potelfe  allontanai  , fenza  ca- 
dere in  un  altroj  Che  paura  d’ inciampa- 
re ! che  attenzione  fopra  tutti  i fuoi  mo- 
vimenti , e fu  tutti  i fuoi  palli  ! Ma  fe 
collui  avefle  appreffo  di  fe  un  amico  o 
un  padre  , la  cui  mano  potelfe  folìenerlo, 
e condurlo  ficuramente , con  qual  ardore, 
e con  quali  illanze  implorerebb’ egli  il  fuo 
ajuto  ? ' 

VII.  Tutto  ciò  , che  li  è detto  , riguar- 
da le  occafioni  ordinàrie  e forti , che,  por- 
tano direttamente  al  peccato  . 

Ve  ne  fon  delle  altre , che.  danno  me* 
no  nell’  occhio , e che  per  quello  appunto 
fon  forfè  piò  pericolofe  . Chiamo  tosi  1* 
ommilTione  degli  efe rei zj,  che  portano  alla 
pietà  , che  la  nudrifeono  , che  la  fortifi- 
cano; 
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cano  ; per  efempio,  la  negligenza  in  pre- 
gare , in  leggere  e meditare  le  verità  del 
Vangelo;  in  iftruirfi  degli  obblighi  del  fuo 
flato  ; in  fare  nel  tempo  , in  cui  il  nemi- 
co ci  lafcia  inripofo,  una  buona  provvi- 
gione d’armi  e (li  forze  per  lo  tempo  del 
combattimento  ; irì  prevenire  con  una  vi- 
ta utilmente  occupata  i pericoli  del  pilaf- 
famento  , e colla  ritiratezza  quelli  della 
diffipazionè  » La  pratica' degli  efercizj  di 
pierà  è certamente  un’  occafione  d’  accre- 
scere in  noi  l’amor  di  Dio  : e per  confe- 
guenza  il  traforargli  è un’  occafione  d’ 
indebolirlo  , e finalmente  d’eftinguerlo . 

La  vera  converfione  adunque  non  con- 
. fìfle  femplicemente  in  evitar  le  occasioni 
proffime  de*  peccati  groffolani  : ma  rac- 
chiude neceffariamente  una  volontà  co- 
llante d’abbracciar  tutte  quelle  cofe , che 
fon  più  adattate  ad  allontanarcene  j e ji 
portarci  a Dio. 

A R TIC  O L O II. 

Della  Confezione . 

t 

LA  Confezione  è 1*  accufa , che  uno  fa 
de’ Tuoi  oeccati  al  Sacerdote,  per  ri* 
eeverne  V afidi  uzione  . 

Queft’  accufa  è neceflaria  ; ed  è utile. 

I.  Ella  è neceffaria^  per  tutti  quelli,  che 
hanno  commeffò  qualche  peccato  mortale; 
c quella  neceffità  è fondata  fu  l’ iftituzio- 

ne 
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ne  di  Gesù-Crifio . Noi  abbiano  dimoftra<- 
to  , che  egli  ha  ftabilito  i Vefcovi  ed  ì • 
Sacerdoti  giudici  riguardo  a i peccatori . 
Se  eglino-  fon  giudici  , debbon  neceflaria- 
s mente  eflere-  informati  di  ciòcche  hanno 
a giudicare;  e non  poflfon  eflferlo , fe  ' non 
mediante  la  confeflione  fincera  de’  pecca- 
tori medefimi . E'  cofa  chiara  , dice  il  Con- 
cilio di  Trento  (1}  , che  i Sacerdoti  non 
potrebbero  efercitar  la  potefià  delle  chiavi  , 
che  loro  è data  per  rimettere  o per  ritenere 
i peccati , fenza,  cognizion  di  caufa  ; nè  of* 
fervar  F equità  nell ’ impofizion  delle  pene  , 
fe  i penitenti  non  dichiaraffer  loro  i proprj 
foto  in  generale , e non  in  particolare  e dt- 
jìintamente  , Donde  conchiude  il  Concilio, 
che  i penitenti  debbon  dichiarare  tutti  i pec- 
cati mortali , di  cui  fi  fenton  tei  , dopo  un 
diligente  e faine  della  loro  cofcienza  , ancor- 
ché quejli  peccati  f off  ero  occultiffimi , e com - 
'ine (ft'  /blamente  contro  i due  ultimi  precetti 
del  Decalogo  ( che  proibi  [cono  i cattivi  de  fi - 
derj  ) effendo  alle  volte  quefie  fpecie  di  pec- 
cati pii)  pcricoloji  , e ferendo  F anima  piti 
mortalmente  di  quelli , che  fi  commettono  alla 
vi  fi  a deL  mondo  . 

II.  La  Confezione  ha  due  grandi  utilità. 

La  prima  fi  è , che  ella  umilia  il  pecca- 
tore , e gli  fa  portare  la  confufione  de’  fuol 
peccati , mediante  la  dichiarazione  diftinta, 
che  Dio  l’ obbliga  a farne  ad  un  ùomo , 

Ogni 
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Ogni  peccato  è degno  d’  una  confufione 
eterna  ; ed  i peccatori  impenitenti  porte- 
ranno quella  confufione  al  giudizio  di  Dio, 
in  faccia  del  cielo  e della  terra  (i).  Com- 
pariranno pieni  di  ! pavento  alla  rimembran- 
za delle  loro  offefe  : e le  loro  iniquità  fi 
folleveranno  contro  di  effì  per  a confarli . Dio 
potrebbe  ancora  , fenzachè  aveffero  moti- 
vo di  lamentarfi  , punirgli  in  una  manie- 
ra ftrepitofa  e vifibile  dei  loro  peccati  più 
occulti  fin  dalla  vita  prefente  ; ed  avreb- 
be diritto  di  trattare  i peccatori  come  ha 
trattato  Davidde  (2)  : Tu  hai  fatto  qucJT 
azione  in  fegreto  ; ed  io  farò  quelche  ti  di- 
co , alla  vijìa  di  tutto  Ifcaello  , e alla  vijìa 
di  quefio  fole  . Ma  fi  compiace  per  mife- 
ricordia  di  rifparmiar  loro  e la  confufione 
eterna  , che  meritano  i loro  peccati  , e 
quella  che  avrebbe  diritto  di  far  loro  pro- 
vare in  quella  vita,  purché  fi  umilino  da- 
vanti a’  Tuoi  Minifiri , e dichiarino  ad  etti 
in  fegreto  tutte  le  loro  offefe , come  fe  le 
confeffaffero  a lui  medefimo  . E'  dunque 
un  empietà  , dice  il  Concilio  (3),  tl  chia- 
mar la  Confezione  la  catena  e la  tortura  del- 
le cofcienze . ...  E'  vero , che  per  la  vergo- 
gna , che  vi  è in  ifeoprire  i fuoi  peccati , ella 
potrebbe  parere  un  giogo  pefante,fenonfojfe 
venduto  leggiero  da  i gran  vantaggi  e con- 
vinzioni , che  ricevono  per  i’  affoluztone  co- 
loro, 

(1)  Sap. 4.ZO.  (3)  Sejf.u.c.}. 

(a)  i.Reg.  i2.i%. 
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loro  , che  fi  accoflano  degnamente  a quejlo 
Sacramento  . 

ìli.  Un  altro  vantaggio,  che  fi  ricava 
dalla  confeffìon  de1  peccati , e che  è con- 
iìderabiliffìmo  , fono  gli  ajuti , che  ella  ci 
dà  per  ufcire  di  quell’  infelice  flato  , ed 
arrivare  ad  una  vera  e foda  converfione . 
Non  vi  è nella  vita  umana  cofa  nè  più  uti- 
le , nè  più  dolce , che  una  perfona  di  confi- 
denza , a cui  fi  abbia  la  libertà  di  fcoprir  le 
fue  pene  , i Tuoi  bifogni , i Tuoi  affari,  le  man- 
canze che  vi  fi  fon  fatte  per  ignoranza  o 
in  altro  modo  ; e da  cui  fi  ricevano  de’  favj 
configli , e tutti  quelli  ajuti  , che  fi  pof- 
fono  afpettar  da  un  amico , per  effer  fol- 
levato  nelle  fue  pene  , diretto  nella  con- 
dotta de’  Tuoi  affari  , e raddrizzato  dopo 
aver  fatto  de’  palli  falfi.Or  nella  vita  fpi- 
rituale ,queffo  amico  equeff’uomo  di  con- 
fidenza , egli  è un  Confeflore  , a cui  noi 
apriamo  il  noftro  cuore , che  fa  profittare 
dell’  aperture  , che  noi  gli  diamo  , per  co- 
nofcerci  meglio  di  quelche  ci  conofciamo 
noi  medefimi  ; che  giugne  fino  alla  radi- 
ce del  male:  che  ci  fa  vedere  il  pericolo 
del  noffro  flato,  ed  i rimedj  , e , fe  pof- 
fiam  dir  così , la  regola  di  vita  , che  è più 
adattata  a profeguire  la  noflra  guarigione, 
e a flabilirla  . Quefta  utilità  è tanto  gran- 
de , che  un’  infinità  di  perfone  non  cono- 
fcerebbero  mai  fe  medefime  , fe  non  fof- 
fero  obbligate  a confeffarfi  . Perocché  l’uo- 
mo non  teme  tanto  nefiùna  cofa , quanto 
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il  vederli  : fe  gli  accade  qualche  volta  di 
riguardarli , lo  fa  per  breviffimi  momenri, 
e in  una  maniera  tanto  fuperficiale  , che 
immediatamente  dopo  li  fcorda  di  quelch* 
egli  era.  Di  rado  egli  applica  afe  mede- 
mo  le  verità,  che  legge  o afcolta  ; onde 
non  fanno  impresone  alcuna  fopra  di  lui, 
fe  non  quando  fi  dicono  a lui  medefimo, 
e fi  adattano  alle  fue  difpofizioni  ed  a’  Tuoi 
bi fogni . Quand’anche  adunque  Gesù-Cri- 
fto  e la  Chiefa  non  ci  facelfero  un  pre- 
cetto della  Confefiìone  ; ogni  criftiano  , che 
voleffe  affaticarli  intorno  alla  fua  falute 
con  efficacia  , non  potrebbe  appena  difpen- 
farfi  dal  cercare  un  configliere  favio  e fe- 
dele , che  gl’  infegnaffe  a ben  conofcere  lo 
(lato  della  fua  anima  , a purgare  i fuoi 
peccati  pattati  con  degni  frutti  di  peniten- 
za , a prevenire  le  ricadute  , e ad  avan- 
zarfi  nella  virtù  . E quali  ajuti  potrebb’ 
egli  ritrarre  da’  fuoi  configli  , fe  non  gli 
apriffe  il  fondo  del  fuo  cuore  . 

Pollo  ciò , noi  abbiamo  tre  cofe  da  efa- 
minare  a propofito  della  Confelfione  , 1. 
come  uno  vi  fi  debba  preparare  : 2.  a chi 
fi  debba  farla  : 3.  come  fi  debba  farla . 


Della  preparazione  alla  Confezione . 

1 . .*  ‘ * 

QUefta  preparazione  confitte  nell’  efar- 
^ me  di  cofcienza . Sopra  di  che  vi  fon 

due  - 
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' due  cofe  da  mettere  in  chiaro  : che  cofa 
■fiaqueflo  efame  ; e come  bifogni  farlo. 

Ir  Che  co/a  fia  e/aminar  la  fua  co  fetenza  * 

+ 

Efaminar  la  fua  cofcienza  è un  ricer- 
care con  tutta  Tattenzione  poffibile  tutti 
i peccati , che  uno  ha  commeffi  . 

1.  Ricercare.  Nella  Confezione  bifogna 
moftrarfì  tal  quale  uno  è . Or  per  moflrarfi 
così , bifogna  vederli  ; e citar  fe  medefi- 
mo  al  tribunale  della  cofcienza,  prima 
di  prefentarfi  a quel  della  Chiefa  , 

2.  Con  tutta  f attenzione  pojfihilc . Come 
fi  farebbe  per  un  affare  di  fomma  impor- 
tanza ] come  farebbe  un  creditore  interef* 
fato,  per  rivedere  i conti  de’  fuoi  debito- 
ri, a i quali  non  vuol  rilafciar  niente. 

Per  comprendere  a che  fegiao  debba  giu- 
gnere  la  notìra  attenzione  , ricordiamo- 
ci , che  fiamo  debitori  di  Dio  . I noftri 
peccati  fon  debiti,  come  gli  chiama  Ge- 
sh-Crifto  nella  preghiera , che  ci  ha  info- 
gnata . Noi  preghiamo  Dio  feordarfene; 
e gli  diciamo  (i):  Nòn  vi  ricordate , o S't* 
gnore  , delle  nojlre  antiche  iniquità  : Ne  me - 
mineris  , Domine  , iniquitatum  nojìrarum  ariti - 
quarum  . Dio  , che  è pieno  di  mifericordia  , 
'Compiace  di  feordarfene  , e di  gettare,  fe- 
condo l’efpreffon  d’  un  Profeta  (2)  , tutti 
i nojìri  peccati  nel  fondo  del  mare  .Ma  ciò 

è con 
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è con  patto , che  noi  non  ce  ne  (cordia- 
mo di  neflorìo  . Ei  fi  contenta  perdonar- 
ci tutto  : ma  con  patto,  che  noi  non  ci 
perdoniamo  niente . Vuole  adunque  , che 
noi  prendiamo  Je  Tue  veci  , e che  alzia- 
mo dentro  di  noi  uri  tribunale  contro  di 
noi  raedefimi , per  efaminarci  fenza  adu- 
larci, e pet  giudicarci  con  ogni  rigore; 
Altramente,  tùtte  le  noftre  iniquità  fuf- 
fifteranno  : egli  ripiglierà  i Tuoi  diritti,  e 
gli  eferckerà  con  noi  fenza  mifericofdia. 

3.  Tutti  i peccati  commeffi  .'Quello  s’in- 
tende Soprattutto  de’  peccati  mortali , che 
fono  i foli,  de’  quali  a rigore  uno  è ob- 
bligato a confettarli  diftintàmente  . Ma  fic- 
come  è cofa  buona  ed  utile  il  confettare 
ancora  i peccati  veniali , bifogna  ricercar 
con  diligenza  quelli  fpeciaìménte  a i qua- 
li abbiamo  qualche  attacco,  e che  poflb- 
no  aver  delle  conseguenze , fé  fon  trafcu- 
rati  , Del  rimanente  , tutte  quelle  ricerche  * 
fi  débbon  fare  fenza  turbamento , e Lenza 
inquietudine  : e quand’uno  vi  ha  ufato  tut- 
ta quella  attenzione , che  uferebbe  in  un 
affare  di  grande  importanza  , fe  ne  dee 
ftar  quieto.  • ' ' 4 0^ 

IL  Come  Ji  debba  far  quefìo  efame  . 

I.  Prima  di  tutto  fi  dee  invocar  lo  Spi- 
rito-Santo , e fupplicarlo  a fparger  fopra 
di  noi  qualche  raggio  di  quella  luce , che 
genetta  le  più  folte  tenebre,  affinchè  noi 

pof- 


Digitized  by  Google 


L DJÌLL&  PENITENZA . 383 
tutte  quelle  regole  , e fpecialmente  delle 
generali  , che  racchiudono  le  particolari, 
e che  ne  fono  i principi.,.  Perocché  tutto 
fi  riferifee  alla  Legge  di  Dio  fpiegata  da- 
Gesh-Crifto:  tutti  i noftri  doveri  fon  rac- 
chiufi  in  effa  : e quelche  noi  chiamiamo 
le  regole  particolari , non  fono  altro , che 
confeguenze  della  medefima  , e l’applica- 
zione che  fe  ne  fa  a certi  foggetti , e a 
certi  fiati . - 

2.  Bifogna  dipoi  confrontarli  colle  re- 
gole,, e vedere  in  che  cofa  uno  fi  è allon- 
tanato da  effe  co’  penlìeri , defiderj , paro- 
le , azioni,  ommifiioni , e difpofizioni . 

Or  tra  quelle  diverfe  fpecie  di  peccati, 
ve  ne  fon  di  quelli , che  fi  fan  vedere  meno, 
degli  altri.  Le  parole,, .le  azioni  cattive, 
per  efempio , non  Lon  tanto  difficili  a fcuo- 
prirfi , perchè  cadono  fotto  i .fénfi  , e la- 
feian  delle  tracce,  piu  profonde  nella  me- 
moria. Ma  i penfieri  e i defiderj  fcappa- 
no  ad  un  attenzione,  fuperfi'ciale  : Bifogna 
dir  la  fletta  cofa  delle  ommifiioni  dei  do- 
veri , e foprattutto  delle  difpofizioni . Onde 
accade  fpelfevolte  , che  uno  è reo  per 
qualcuno  di  quelli  modi  fenza  faperlo  : 
- perchè  un  fol  penfiero  e un  fol  defide- 
rio  a.  cui  fi  ahbia  acconfentito , può  ren- 
derci rei  davanti  a Dio  . L’  ommiflione 
d’  un  dovere  , ,per  efempiò  . della  limofina, 
è in  certe  occafioni  un  peccato  mortale. 
Uno  è bene  fpefio  in  una  difpofizione  pec- 
caminofa . Quanti  militari  , per  -efempio, 
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fon  rei  d’omicidio  agli  occhi  di  Dio  per 
la  fola  difpofizione  , in  cui  fono  di  bat- 
terfi  in  duello , fe  fi  trovano  nelle  circo- 
ftanze  , in  cui  le  leggi  del  falfo  onore  or- 
dinan  loro  di  metter  mano  alla  fpada  per 
rifpingere  un  affronto  , o accettare  una 
disfida  ; quanti*Griftiani  , nella  vita  de’ 
quali  non  fi  vede  niente  di  fregolato , e 
-d’irragionevole  ; e che  fon  peraltro  in  uno 
fiato  mortale , per  quefio  folo  verfo  , che 
Dio  non  è nè  il  principio,  nè  il  fine  del- 
la loro  vita  ? 

III.  Non  bafta  neppure  qtiefia  ricerca  per 
ben  conofcerfi  e ben  confeflarfi  . Sopra 
ciafcun  peccato , che  fi  fcuopre , uno  dee 
efaminare  quante  volte  vi  è caduto  *,  of- 
fervare  le  eircoftanze  , che  ne  determina- 
no la  fpecie  , e che  ne  accrefcono , o ne  di- 
minuifcono  la  gravezza  ; notare  quelche 
vi  ha  dato  occafione , e quali  ne  fono  fia- 
te le  confeguenze . Non  bafta,  per  efem- 
pio,  il  fapere  , che  uno  ha  parlato  male 
dèi  proflimo  jbifogna  anche  ricercare  quan- 
té  volte  ciò  fia  accadute  j fe  il  male , che 
uno  ha  detto  , fia,  una  femplice  maledi- 
cenza , o una  calunnia  : qual  fia  la  qua- 
lità della  perfona , della  quale  fi  è detto 
male  ; fe  un  fuperiore  , un  paftore , o qual- 
cun altro  , di  cui  non  fi  poffa  offender 
la  fama  fenza  pregiudizio  del  fuo  mini- 
fiero.', fe  il  male  fia  fiato  detto  alla  pre- 
lenza di  piò  perfone  : ( , fpeffo  ancora  è 
neceffario  offervare  il  tempo  ed  il  luogo, 
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ove  è flato  commeffo  il  peccato  ; perché 
vi  fon  certi  peccati  , che  diventa»  pik 
grandi , per  quelle  due  circoflanze  ) : qual 
Sa  il  motivo,  che  ci  ha  indotto  alla  mal- 
’ iicenza  , fe  ieggerezpt  , o malignità , o 
rifentimento  e deflderio  di  vendetta fe 
la  maldicenza  fla  flata  applaudita  da  quel- 
li , che  ci  afcoltavano  ; e feii  noftro  eiem- 
pio  abbia  indotto  altri  ad  imitarci  : fe  que- 
llo peccato  fla  in  noi  abituale,,  per  effe  rii 
abbandonati  lenza  fcrupolo  alla  cattiva  in- 
clinazione , che  vi  ci  portava . 

4.  Finalmente  bifogna  efaminare  , fe 
uno  è flato  fedele  a fuggire  le  occafióni 
profiline:  fe  r le  abbia  cercate  : fe  abbia 
procurato  d’andare  avanti  nella  virtù,  o 
fe  fla  caduto  jnel  rilaffamento . : e fe  uno 
vi  è caduto , ricercarne  la  cagione . 

III.  Dopo  queflo  efame  , il  peccato- 
re dee  umiliarli  profondamente  davanti  a 
Dio;  e dirgli  coi  fentimenti  del  Pubblica- 
no , 0 Dio  abbiate  pietà  di  me  , che  fon 0 
un  peccatore.  Recitare  in  quello  fpiritò  il 
Salmo  50.  Miferere  mei , Deus. 

* $.  IL 

A chi  fi  debba  far  la  ■Confezione ove  fi 
tratta  della  J celta  fi  un  Confeffore . 

ABbiam  provato,  nello  fpiegare  il  ter- 
zo Comandamento  della  Chiefa , che, 
fecondo  l’ordine  Aabilito  uno  dee  confer- 
ii farli 
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Tarli  nella  fua  parrocchia , cioè  o al  foo 
Curato  , o a qualcun  altro  , che  fatichi 
Cotto  la  fua  autorità  ; o fe  egli  ha  delle 
Buone  ragioni  d’andare  altróve,  ne  doman-. 
;di  al  fuo  pallore  la  licenza . Quelle  ragio- 
ni fono  la  neceffità , o una  maggiore  uti- 
lità ; e fon  le  fole  , che  pollano  autoriz- 
zare i fedeli  ad  ufcir  dall*  ordine  comune 
t primitivo . 

Supporta -adunque  la  libertà  di  fceglie- 
l*e,per  le  fuddette  ragioni,  fi  tratta  d’ e fa- 
in  inare  in  che  modo  uno  debba  regolarli 
in  quella  fcelta . Quella  materia  fi  tratterà 
meglio,  per  modo  di  dialogo  , che  altra- 
mente: onde  io  feguiterò  quello  metodo. 

Una  perfona,  che  non  ha  Confelfore, 
mi  dice , che  non  fa  a chi  indirizzarli  i 
ma  la  maniera , con  cui  ne  parla , mi  fa  co- 
nofcere , che  la  fcelta , che  ella  ha  da  fa- 
te non  l’inquieta  molto. A quello  propo- 
lìto  io.le  dico  : Voi  dovete  perfuadervi., 
che  quella  fcelta  è per  voi  un  affare  di 
Comma  importanza  ; perchè  non  avete  nef- 
fun  altro  affare  cosi  ferio  , carne  quello 
della  voftra  falute  eterna . Or  la  fcelta  d’ua 
Confeffore  ha  una  connelfione  neceflfaria 
conia  falute:  e fe  voi  fate  una  cattive 
' /celta,  la  vófira  è per  quello  appunto  in 
un  grandiffimo  pericolo , Donde  avviene  f 
che  in  una  malattia  pericolofa  voi  confi- 
dente come  un  affare  ferio  per  voi  la 
fcelta  d’un  Medico,  e quella  d’un  Avvo- 
cato in  una  lite.,  ove  fi  tratti  d’una  parte 

con»» 


Digilized  by  Google 


DELLA  PENITENZA.  387 

confiderabile  della  vortra  roba  ? Certamen- 
te dal  conofcere,  che  voi  correte  rifchio 
di  perder  la  roba  o la  vita  , fé  fcegliete 
un  Medico  o un  Avvocato  incapace . 

L’iftedo,  è d’un  Confedore  in  riguardo 
alla  voftra  falute  . S’ei  non  è tale  , quale 
• debbe effere  , non  s’applicherà  mai , nè  a bea 
. conofcervi  ^ nè  a farvi  conofcere  a voi  mede- 
fimo  (1)  j fi  contenterà  a)  più  al  più  di  pulire 
rejìeriore  della  tazza  , e del  piatto , col  to- 
glier via  i peccati  groflolani  e vifibili  j e la- 
feerà  il  didentro  pieno  di  rapina  e di  foz- 
zura  , invece  di  cominciare  , come  dice 
Gesù-Crifto  , dal  pulire  il  di  dentro , affin- 
chì  Jia  pulito  anche  il  di  fuori . Egli  vi  darit 
l1  atToluzione  , fenz’avervi  fufficientemente 
provato  ; e lufingandovi , che  fiate  vivo  » 
quando  farete  ancor  nella  morte  del  pec- 
cato ; vi  manderà  alla  Comunione,  e vi  , 
affonderà  così  fempre  più  nelFàbiffo,  don- 
de forfè  non  efeirete  mai  in  tempo  divo- 
fiera  vita.  Vedrà  le  vofire  ricadute  fenz» 
refiarne  commoffo  , c non  ne  farà  cono- 
fcere a voi  medefimo  le  fpaventevoli  con- 
feguenze  r nè  quelchè  voi  dovete  conchiu- 
derne , cioè  , che  voi  non  avete  ancora  » 
fecondo  tutte  le  apparenze  , fe  non  un» 
falfa  giufiizia  . Voi  morirete  finalmente 
fenza  edere  fiato  nè  innocente  nè  penitente» 
Tale  è la  condotta  della  maggior  parte  de* 

■ Confedori . Da  ciò  comprendete  che  pazzia 
..  R 2 e che  ' 
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e che  Cupidità  fia  quei  la  di  prendere  a calo 
Si  primo , che  viene , come  fanno  molti. 
Eppure  non  fi  fa  mai  così  per  un  affare 
temporale,  per  poco  inteveflante  che  fia. 
Uno  che  abbia  da  con  fui  far  qualche  affa- 
re, non  va  a cafo  dal  primo*  Avvocato, 
che  gli  capita  ma  s’informa  diligente- 
mente d’un  uomo  capace  : e fe  fi  tratta 
d’un  intereffe  multò  confiderai  le , ei  ri- 
cerca il  piò  bravo  , fenta  confonder-fi  di 
quelche  gli  fià  per  colare  V avere  il  fuo 
parere . 

Che  fi  dee  dunque  penfar  dVm  Crifiia- 
no,  che  fceglie  per  preferenza'  il  Confef- 
fore  il  pih  dolce  ;come  farebbe  colui  ,chè 
avendo  una  piaga  da  non  poterfi  guarire, 
fe  non  con  applicare  il  ferro  ed  il  fuoco* 
preferifle  i rimedi  dolci  , che  calmaffero 
per  qualche  momento  il  fuo.  dolore  ; o 
delle  bevande  gufto.fe  , che  gli  toglieffero 
H fentimento  del  fuo  male,  imbriaèando- 
lò?  Così  appunto  è un’  aflbluzione  data 
mal  a proppfito  ella  non  guarifce  già  la 
piaga  del  peccato  ; ma  bensì  fa  addormen* 
tare  il  peccatore. 

O.  Ma  non  fon  io  ficuro , facendo  -ci ò, 
che  mi  dice  il  mia*  ConfcfTorei  S*  ei  mi 
guida  male , unto  peggio  per  lui  : quan- 
to a me,  io  fon  nella  buona  fede. 

R.  Voi  Cete  ficuro  come  un  cieco, che 
fi  lafcia  guidare  da  un  altro  cieco  ...Se  un 
àteo , dice  GesùCrifto  (0  , ferve  di  gui- 
da 
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da  a un  alno  cieco , cadono  tutti  e due  nel- 
la foffa  ; Quelche  voi  rifponderefte  ad  uà 
cieco  , che  vi  dicefle  d*  effer  (Scuro.,  fe- 
guendo  alla  buona  un  altro  cieco,  che  e* 
gli  ha  prefo  per  fua  guida  r io  lo  rifpon- 
do  a voi . * 

. D.  E’  ella  cofa  credibile , che  Dio  per- 
metta., chv  io  cada  nel  precipizio  , perchè 
ho  feelto  una  cattiva  guida  ? Son’  10  de- 
bitore d’avere  feelto  male , mentre  ho  pre- 
fo un  uomo  approvato  dal  Vefcovo  per 
confettare? 

R.  Io  vi  domando  per  altro fe  voi  v* 
appagherete  di  quella  ragione  nelle  cofe 
temporali . Se  ft  trattate  della  voltoa  fani- 
tà , o della  confervazione  della  voftra  ro* 
ba , vi  determinerete  voi  a prendere  »r* 
Medico , o.  un  Avvocato*,  per  quella  fo- 
la ragione  , che  1’  uno  è addottorato  in 
Medicina , e l’altro  s’è  metto  in  Avvocatu-* 
ra  ì Se  voi  volefte  avere  un.  buon  orologio, 
vi  appagherei^  voi  di  qualunque  artefice, 
purché  avette  la  patente  di  maellro  ,0  pur- 
ché vi  dette  un  orologio  a buonittìmo  prez- 
zo? Voi  non  vi  farefte  già  farlefcarpe  da 
un  calzolaio  > fe  non  avelie  altra  prova 
della  fua  abilità , che  quella  di  tener  bot- 
tega » E pretendete  d’ efler  tteuro  , confi- 
dando la  direzione  della  vollra  cofcienza 
ad  uno , che  voi  non  conofcete  altramen- 
te , che  mediante  il  pollo , che  occupa  in 
un  Confefltonario , o che  voi  preferite  ad  * 
altri  9 ibi  perchè  è facile  ad  affol  vervi  è . 
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Deh  , non  v’ingannate  : una  tal  condotta, 

• per  dir  meglio  , una  tale  indifferenza 
▼iene  dal  poco  penfiero  , che  voi  vi  pren- 
dete della  voftr’  anima  ; dalla  poca  ftima  , 

«he  fate  de’  beni  eterni  , dall’  avverfione 
«he  avete  alla  via  {fretta  del  Vangelo;  in 
una  parola , dall’  effer  quafi  affatto  eftinta 
la  fede  nel  voftro  cuore.  Perchè  alla  fine, 
fi  può  egli  dire  , che  uno  abbia  fede  , 
quando  non  fi  degna  di  prender  per  la  falu- 
te  dell’anima  fua  quelle  cautele , ch’ei  non 
inanca  mai  di  prendere  per  le  cole  an- 
che menome?  p ' 

D.  Ma  non  ha  io  ragion  di  credere  * 
che  ogni  Confeffore  approvato  fia  buono? 

3E  non  è egli  più  ficuro  il  rimettermi  a 
2 lumi  del  mio  Vefcovo  , che  lo  ha  e fa- 
minato  , prima  di  dargli  le  facoltà  , che 
al  mio  proprio  difcernimento  , o alla  re- 
lazione degli  altri?  / J 

R.  Io  rifpondo  i.  che  frequentiffima- 
mente  i Vefcovi  fono  ingannati  , e che- 
approvano  de’  foggetti  incapaci  . 2.  Un 
Confeffore  può  effer,  buono  per  altri , e non 
per  voi.  3.  Quand’  anche  fi  poteffe  fup- 
porre  , che  fian  tutti  buoni  ; comecché  cer- 
tamente non  fon  tali  nel  medefimo  gra-. 
do , farebbe  fempre  una  temerità  , in  un 
affare  , ove  il  migliore  non  può  effer  trop- 
po buono,  il  prender  fenza  difcernimento 
il  primo  che  viene  ; e un  difprezzo  colpe- 
vole del  lume,  il  cercare,  e il  preferire  il 
meno  buono. 

D.  Che  j 
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1).  Che  qualità  dee  avere  un  Confetto^ 
re , a cui  io  pofFa  indirizzarmi  con  fico- 
rezza  ? ' v . 

R.  Tre  , che  racchiudono  tqtte  T altre; 
cioè  il  fapcre  , la  prudenza  , e la  carità  ; 
il  fapere  f per  conofcer  le  regole  : la  pru- 
denza , per  applicarle  : la  carità,  e la  dol- 
cezza^ per.  farle  amare  e guftare  da  i pe- 
nitenti. ^ . 

Or  io  vi  avverto , che  non  vi  è cofa  pi& 
fara,  fpecialmente  in  quelli  .tempi  , che 
il  trovar  quefte  qualità  riunite  in  un  fol 
uomo  ; e che  per  confeguenza  non  vi  è 
cola,  più  rara  9 che  urt  buon  Confeflbrc* 

Udite  quelche  dice  a quefto  propofifco  uno 
de’pih grandi  uomini  del  fecoio  palfato  (r).  • 

- La.  vja  ordinaria  della  converjione  dell* 
anime  non  confifle  ne  i foli  movimenti  1 del- 
ia grazia  , ma  nell*  unione  della  condotta 
d un  buon  direttore  conquefta  grazia  . Egli 
? i che  dee  applicar  le  anime  a i loro  dove - -*  ■ 
ri  y far  loro  conoscere  i loro  pericoli  y rego- 
lare  la  loro  penitenza , prefervarle  dagli  ec* 
ì ritirarle  dalle  occàjioni  y prescrivere 
ad  effe  i rimedj  convenevoli  ■ alle  lor ornai at « 
tre  . Eppure  r fi  puh  dir , che  /’  ajuio  d un 
direttore  illuminato , una  volta  sì  comune  9 
è al  preferite  piti  raro , che  la  grazia  mede- 
finta  y e che  è molto  pià  facile  il  trovar 
delle  anime  toccate  da  Dio , che  delle  perì 
fotte  capaci  d aiutarle  a ritirarji  dal  vi - 

R 4 „ ZfOy 

fi)  Niccele . 


Digitized  by  Google 


3*2  SACRAMENTO 

zìo  yt  a camminare  nella  via  di  Dio . Bi fo- 
gna fpeffe  volte  far  delle  grandi  ricerche , pet 
trovare  un  direttore  veramente  illuminatti , e 
capaci- di  gettar  /’  anime  netta  pi  f dna  della 
penitenza  , vivila  vuole  , che  fi  cerchi  tu t 
rimale  ; e S.  Frante  [co  diSales  tra  dieci  mi- 
la . Vi  £ apparenza , che  a mifura  che  s*an* 
derd  verfo  la  fine  de  j c coli , quejìa-  fcarfez*- 
%a  di  direttori  diventerà  fempre  pià  grande* 
Dio  predicendo  pìer  lo  Profeta  Ilaia  (i) 
k fpaventofe  calamità  r da,  coi  flava  per 
effe  re  oppreffo  il  regno  di  Giuda , moftra 
in  particolare,  eh’  ei  toglierà  al  Tuo  po- 
polo i bravi  faldati  r i Giudici , i Profeti) 
i faggi  vecchi , e tutte  le  perfon*  capaci 
di  dar  buoni  configli  ; e eh’  ei  darà  loro* 
per  capi  de*  fanciulli  e degli  effeminati  : 
che  tutto  allora  farà  pieno  di  turbamenti 
c di  divifioni  ; e che  in  quella  orribile 
confuSone,.  uno  s-*  indirizzerà  a chi.  potrà* 
dicendogli  (2):  Voi  ftete  ricco  d ubiti  : fia- 
te noflro  capa  , e fofienete  colla  vo/ìramanO' 
quejìa  rovina  y che  ci  minaccia . Ed  egli  ri- 
sponderà: Io  non  fon»  medico  .%  non  vi  è pa- 
ne, nà.  abiti  in  cafa  mia  : non  mi  Jìabilite- 
capo  d&  popolo . Ecco  un’immagine  di  quei 
tempi  dello  fdegno  di  Dio , di  cui  parlia-  ' 
mo  vki  cui  i buoni  direttori  fon  tanto  ra- 
ri, ohe  non  è quafi  poflìbile  di  trovarne. 
Ma  v è ancora  molto  di  peggio , dice  f au* 
tote:  fopraccitato  ì dopa  aver  riportato  l ulti- 
me 
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me  parole  (Tifata,  quando  , e [fendo  rari  r 
buoni  direttori , fé  ne  trova  un  infinità  de' 
falfi , che  fi  offrono-  da  fe  medefimi  , e che 
tengono  un  linguaggio  tutto  contrario , dicen- 
do : Io  fon  medico  ho  abbondanza  di  pa- 
ne , ho  degli  abiti  davanzo  : e che  per  al-'' 
tro , invece  de7  rimedj  e del  cibo  eonvenien- 
tè , e degli  abiti  proprj  a coprirci  , non  et 
danno  fe  non  de*  falfi  rimedj , de' veri  vele- 
ni , e degli  abiti , che  ti  disonorano . Queftttv 
ì quelche  v'  è pià  da  temere  , 

"f  D.  Che  mezzo  adunque  di  dHìmguere" 
un  buon  direttore  in  quefta  Folla  di  catti- 
vi , che  fi  presentano  per  guidarmi  ? E che 
regola  debbo  io  Seguire  per  Fare  un  difeer-* 
nimenro  sì  difficile  * " 

R.  Non  affettate  quello  'difeernimento 
da  voi  medefimo . Dio  Solo  pub  darvi  u- 
na  buona  guida  : ve  la  darà  , fe  voi  la 
cercate  con  femplicità  di  cuoré  : ma  fe  voi 
non  avete  un  fin  cero  deluder  io  d’andare  a 
lui , per  qualfivoglia  ricerca  che  voi  faé-” 
ciate,  afficoratevi  y che  farete  ingannato. 

Dico  1.  Che  Dio  Solo"  pub  darvi  una' 
buona  guida . Egli  è , come  attefta  laScrit-v 
tura  in  piu  luoghi  , egli  è , che  fufeita  , 
pel  governo  del  Suo  popolo,  i buoni,  eà 
i cattivi  Principi  j i buoni  ed  i cattivi 
Pallori  y e per  Conseguenza  r veri  ed  2 
falfi  Direttori  . 1 pjimi  fon  regali  della 
fua  -mifericord»  ; i fecondi  fori  flagelli* 
del  fuo  fdegno.  Ónde  voi  dovete  da  lui 
folo  afpettare  , ed  a lui  chiedere  un  uo- 
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Ino  , che  abbia  il  lume  e la  carità  ne- 
celfaria,  per  guidarvi  nella  via  della  falla- 
te i e dovete  chiederlo,  dice  S. Agoftinor 
quanto  una  sì  gran  cofa  merita  d'ejfer  chie - 
fia.  Cercate,  informatevi,  prendete  con- 
figlio intorno  alla  fcelta  , che  dovete  fa* 
re  : ma  per  altro  contate  folameote  fopra. 
Dip  ; e fiate  fortemente  perfuafo , che  da 
Ini  folo  dipende  il  buon  efrto  delle  voflrc 
ricerche , e de’configli , che  vi  faranno  dati. 

Dico  2.  che  Dio  non  vi  mancherà  , fé 
lo  cercate  con  femplicità  di  cuore  . Con* 
venitevi,  die’ egli  (i)  , e ritornate  a me  ; 

10  vi  darò  de  P a fiori  fecondo  il.  mio  cuore  r 
ohe  vi  daranno  il  nutrimento  della  fetenze  . 
e della  dottrina  . Il  Savio  dice  : Cmate  il 
Signore  con  un  cuore  femplice  ; perché  quel* 

11  , che  non  lo  tentano  lo  trovano  ; ti- 
fi fa  conofcere  a quelli  , che  hanno  confi- 
denza in  lui . Se  voi  dunque  cercate  un 
direttore  con  un  lineerò  defiderio  e con 
una  ferma  rifoluiione  d’  andare  a Dio  , 
troverete  quelche  cercate  ; ed  egli  non 
permetterà  , che  vi  manchino  mai  gli  a- 
juti  neceffar)  per  falvgrvi . r> 

Dipo  3.  che  fevoi  non  avete  quel  cuo- 
io piro  e retto  * di  cui  io  parlo,  farete 
ingannato.  Quello  è il  motivo,  che  tan- 
ti e tanti  cadono  in  cattive  mani  , ben- 
ché lembrino  aver  cercato  con  buona  fé* 
de  delle  guide  Acute  e fedeli  : Non  fiora- 
va 
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va  quelche  lì  chiede  , perchè  fi  chiede 
quelche  non  fi  vuol  trovare  . In  fomrna 
uno  inganna  fe  medefimo  , e di  non  de* 
fiderare  altro  che  la  fila  falute,  nel  tem- 
po ftelfo  che  Dia  vede  nel  fondo  del  cuo- 
re, che  uno  noi  vuole,  fe  non  con  cer- 
te condizioni.  E per  punire  quella  dop- 
piezza di  cuore,  ei  permette,  che  unós* 
indirizzi  , e dia  la  fua  confidenza  a una 
guida  cieca  , che  perde  fe  medefima  r c 
perde  noi  con  fe  .^Afcoltate  quelche  dice 
Dio  nel  Profeta  Ezecchiello  (1)  . Alcuni 
degli  Anziani  <£  Ifraello  , ejfendo  venuti  a 
trovarmi  ...  . il  Signore  rivolfe  a me  la 
fua  parola  7 e mi  dijje  : FJglió  dell 'uomo » 
coftoro  hanno  nel  fuo  cuore ; le  impurità  del 
loro  idoli  ; e fon  rifai uti  dì  flarfene  nella 
loro  iniquità  fcandalofa  , benché  fui  loro 
volto  appaja  il  contrario.,  Perciò  par - 
la  ad  ejfi , e d)  loro  : Ecco  citi  , che  dice 
il  Signore  : Ogni  uomo  della  caf  a d'Ifrael - 
lo  r che  . . . filando  attaccata  alla  fua  ini- 
quità . . ..  verrà  a trovare  il  Profeta a 
fine  di  confutarmi  per  mezzo  di  lui  , io 
gli  rif ponderò  fecondo  le  impurità  , di  cui 
è ripieno  il  fuo  cuore  ; affinchè  la  cafa  d' 
lfraelU  refili  prefa  pel  fuo  proprio  cuore  \ 
col  quale  fi  fon  ritirati  da  me  per  feguiire 
tutti  i loro  idoli ...  . E fe,  accade , che  un. 
Profeta  cada  in  errore  , e dia  una  rifpofla 
falfa , fon  io  r che  fono  il  Signore  , che  a « 

R 6 vrì. 
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vrb  fé-dotto  quèfio  Profeta- . . . . Tutti  diir- 
pagheranno  la  pena  della - loro  iniquità  , ed 
il  Popolo , che  ha  voluto  ejfer  fedotto-  , ed* 
il  Profeta , che  ne  t fiato  il  feduttore  ; ac- 
ciocché la  cafa  (P  l frettilo  non  fi  difvii  pià 
in  avvenire  , con  abbandonarmi  , e non  fi 
contamini  più  eolia  trafgrejfione  delta  mict~ 
leggf.  >'• 

Di.  Ma  non  pub  egli  accadere  , che- 
cercando  Dio  con  quella  fenaplicità  di 
cuore , eh*’  ei  richiede  , io  non  trovi  tir* 
nomo  tale  quale  bi  fognerebbe  ì Ed  in  ca~ 
Ib  che  cib  acCadelfe  , che  dovrei  io  fare?5 

R.  La  voftra  domanda  ha  due  parti  r 
ina  refterà  poeo  da  rifpondere  alfa  fecon- 
da.,,  quando  avrb  fodisfatto  alla  prima? 

Pub  certo  accadere  che  no»  troviate- 
Direttore  qual  voi  lo  cercate  : ma  fc* 
avete  quella  rettezza  e femplicità  di  cuo- 
re yche  viene  da  Dio  folo,eche  non  do 
vete  mai  ceffar  di  chiedergli  , voi  trove- 
rete Scuramente  fe  non  colui, che  cerca-*- 
te  r almeno  cib  , che  cercate  ; voglio  di- 
re , la  via'  della  fakite . Per  quanto  Sa  gran- 
de  la  fcarfezza  de’ buoni  condottieri,  Dio- 
che  non  refta  mai  fprovveduto , perohè  egli' 
fteflf©'  è*, che  gli  forma  egrillumina,  no» 
permetterà,  che  voi  remiate  fenz’ajuto.  Man- 
derebbe piuttofto  un  Angelo  , o caverebbe- 
piattello  dell’acqua  dalle  rupi-,  o dfe’figliuoii 
d’Àbramo  dalle  pietre  -più  dure , che  permei 
tere  yche  quelli*,  i qua|i  hanno  il  cuore  ret- 
to >mancalCero  di  perfone  capaci  diguidsr» 
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gli . Non  vi  è cofa  ,.che  impedifca  la  falute 
di  quelle  anime , che  egli  fi  è elette  con  la 
fua  elezione  eterna  . O egli  Le  conduce 
da  fé  medefimo  ; e fupplifce  così  al  poco 
Lume  de’  loro  Pallori  ; o fa  loro  trovare 
iL  lume , di  cui  elle  hanno  Infogno , nel- 
le fleffe  tenebre  de  i loro  Direttori  , che 
egli  illumina  per  effe  , e non  per  loro 
medefimi . 

Se  adunque  Dio  vi  ha  meffo  in  una  fi- 
tuazione , ove  non  poffìate  avere  un  Con- 
feffore , che  poffieda  Le  qualità  neceffarie; 
confeffatevi  a quello,  che  vi  ha  mandato 
la  fua  Provvidenza  : e procurate  di  fuppli- 
re  a ciò,  che  vi  manca  per  quella  parte 
con  delle  letture,  che  v’iftruilcano  de’vo- 
ftri  doveri^  che  vi  aiutino  a ben  conofccr 
voi'fteffo;  e che  v’  infegnfno  Le  vere  re- 
gole  della  Penitenza  r e foprattutto  la  pri- 
vazione delPajuto  d’i m Direttore  illumi- 
nato ferva  ad  attaccar vr^piò  (fretta  menttK 
a Dio  e a Gesù-Crifto ^convincervi  Tem- 
pre piò  delle  voftre  tenebre  ; a renervi  in 
una  continua  diffidenza  del  volito  proprio: 
fpirito,  e in  un’intera  dipendenza  dalla, 
condotta  dello  Spirito  di  Dio:  vi  porti  a 
confultare , ad  aicolta  re  , a feguire  Gesui- 
Crifto  come  voftro  unico  Direttore , leg-, 
gendo  il  fuo  Vangelo  con  un  cuor  fem- 
plicc  e dotile . 
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Come  ft  debba  far  la  Confezione  » 
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SI  dee  prefentarfì  ai  Tribunale  con  urr 
efteriore  umile  e modello  » che  uà  1 
effetto  de  i fentimenti  intcriori'  d umiltà 
e di  compunzione , da  cui  dee  effer  pene* 
trata  una  creatura,  che  fi Tent-e-  rea  d cl- 
ferfi  fol levata-  contro  il  fuo  Dio  . Ugni 
peccatore  è reo-  di  lefa  Maeftà  divina  : e 
un  penitente  è un  reo  tocco  da  pentimen- 
to , che  va  a buttarli  a piedi  del  fuo  Re 
e del  fuo  Giudice,  per  ottener  a fua  gra- 
zia, acculando  fe  fletto  . Perocché  il  Tri- 
bunale della  Penitenza  è il  Tribunale  di 
Gesìi-Crifto  medefimo  : il  Sacerdote , che 
vi  Piede , è fuo  miniftro  i ed  in  fuo  nome 
egli  afcolta , interroga  , e fentenzia . 

Dopo  etterfi  fatto  il  fegno  della  Croce, 
il  Penitente  chiede  al  Sacerdote  la  bene- 
dizione con  quelle  parole  : Padre  mio  , be- 
neditemi, perché  ho  peccato  . Il  Sacerdote 
gli  rifponde  : Il  Signore  fia  nel  vojiro  cuo - 
u e falle  voftre  labbra  ; affinchè  jacctate 
una  (incera  ed  intera  confezione  , nel  nome 
del  Padre  r e del  Figliuolo , e dello  Spinto 

^11  Penitente  confetta  ingenerale  i fuoi 
peccati , recitando  il  Confiteor , fino  a mea 
culpa  efclufivamente  : e poi  gli  dichiara 
in  particolare  . Quella  dichiaraxion^dee 
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etfere  intera , umile , femplice , e prudente  ». 

Integrità  della  Confezione .. 

I. I1  Penitente  dee  dichiarare  dipintamene 

te  tutti  i peccati  mortali , di  cui  fi  lente 
reo  ; e non  folamente  quelli  , ch’ei  fa  e fi- 
fer  mortali  , ma  ancora  quelli  de’ quali  du- 
bita , che  fiati  tali . Perocché  nel  dubbio  ,. 
la  prudenza  vuole,  che  uno  prenda  il  par- 
tito piti  ficuro  . Non  v’  è nelfuno  incon- 
veniente a dichiarargli , fe  non  fono  mori 
tali  : dovecchè  s'  ei  fono  r e che  uno  non 
fe  ne  acculi  , non  può  ricevere  il  perdono- 
degli  altri . Quelli , dice  il  Concilio  di  Tren- 
to (i) , che  ritengono  volontariamente  qual - 
cuna  di  quei  peccati , de  i quali  è necejfa - , 
rio  , ricercare  il  perdono  preffo  a Dio  con 
una  confezione  J incera , e piena  di  confuso- 
ne , non  prefentano  alla  fu*  mifericord'ut 
niente  , che  poffa  effer  rimeffo  per  mezzo 
del  Sacerdote . , 

II.  Quanto  a i peccati  veniali.  > in  cui 
noi  cadiamo  più  frequentemente  , e che 
non  ci  fanno  perder  la  grazia  di  Dio , non 
fon  comprefi  neceffariamente  nel  precetto 
della  Confezione  , perchè  , come  dice  il 
Concilio  ipoffon  effer  purgati  con  molti  al- 
tri rimedi  ^ oltre  il  Sagraménto  della  Pe- 
nitenza . Nientedimeno  è cofa  utile  il  eon- 
feffarfene  , come  la  confuetudine  delle  perfo 
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•ne  pie  lo  fa  vedere  r Ma  vi  fonda  oflcrvar 
due  cofe  a quetto  propofito . 

1.  Il  Concilio , dicendo  , che  la  dichia- 
razione de’  peccati  veniali  non  è neceffa- 
ria , parla  io  generale  , e confederando  la 
Confeflione  come  un  mezz:o  riabilito  per 
1’ efpiazione  de’ peccati . Ma  avuto  riguar- 
do alla  difpofizione  de’  Penitenti  r alla  na- 
tura de  i peccati  particolari  , e eonfide- 
rando  la  Confeflìone  come  un  mezzo  per 
umiliarfi  con  l’accufa  delle  fue  colpe,  per 
farli  conofcere  al  Confeflfore  , e per  met- 
terlo in  iftato  di  dare  gli  avvertimenti' 
neceflarj  , ciò-  che  dice  il  Concilio , non 
impedifce  , che  non  vi  fiano  molte  occa- 
fioni  , nelle  quali  il  Penitente  debba  ac- 
•cufarfi  di  certi  peccati  veniali . 

2.  La  dichiarazione  de’ peccati  veniali  r 
che  è ut  ili  (Trina  , quando  è animata  da  una- 
vera  Contrizione  , può  poi  avere  delle  fu- 
neftiflìme  confeguenze  , quando*  fi  fa  per 
abito  , e fenza  alcun  lentimento  di  dolo- 
re, e quando  fia  , ciò  non  ottante fegui- 
ta  dall’  affoltxzione  . Uno  fi  familiarizza' 
fempre  più  con  quefti  peccati':  quello  che 
prima  era  peccato  di  debolezza  e di  for- 
prefa , diventa  peccato  d’attacco.  Si  con- 
tinua ad  aecufarfene  , ad  efferne  attbluti  t 
a comunicarfi’.  E'  molto  da  temerli , che 
alla  fine  non  fr'paffi  dal  pocorifpetto  pel 
Sagramento  alla  profanazione  del  medefimo. 

Da  ciò  non  ne  fegue , che  non  fi  deb- 
ba confdTarfi  delle  colpe  veniali  >.  e nep- 
pure. 
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pure  cLe  fra  cofa  più  ficura  il  non  farlo, 
fotto  preteso  del  pericolo  , a cui  uno  fi 
cfpone  ; ma  bensì  , che  fi  dee  ftar  bene 
in  guardia  contro  I’  abufo , e che  i Con- 
fefifori  debbono  fpefio  avvertirne  i Penitenti. 

III.  Quando  fi  dice  y che  bi  fogna  con- 
fettar tutti  i peccati  , vi  fi  comprende  la 
fpecie  di  ciafcheduno  , il  numero  , le  cir- 
coftanze  aggravanti  , le  caufe  , le  confe- 
guenze gli  abiti  contratti  . Tutto  ciò  è 
fiato  fpiegato  nell’  efame  della  cofcienza  ; 
ed  è attofutamente  necefiario  di  renderne 
conto  al  Sacerdote , perchè  fenza  di  ciò  (1) 
ai  non  puh  fufficientemente  cono f cere  i pcc- 
tati  ; per  fare  una  giufia  fiima  della  loro- 
gravezza  , e per  imponere  a ’ penitenti  una 
pena  convenevole  . Il  Concilio  applica  fo- 
lamente  alle  circoftanze  , che  mutano  la 
fpecie  del  peccato  , il  principio  contenu- 
to in  quelle  parole  : ma  è cofa  chiara  , che 
egli  è applicabile  anche  alle  altre  circo- 
fianze  ; e generalmente  a tutto-  ciò,  che  è 
necefiario  per  dare  al  Confefiore  una  fuf- 
fkiente  cognizione  dello  fiato  del  Penitente. 

IV.  Se  il  Penitente  , mi  direte  voi, 
manca  di  confefiare  qualche  peccato  mor- 
tale , che  fi  dee  egli  penfare  di  quella  om- 
mifiìone  ì 

Rifpondo  , che  quefia  ommifiìone  può 
efier  colpevole;  e che  può  efiere  feufabile. 

Se  ella  è colpevole , la  Confettione  fat- 
ta dai 
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ta  dal  peccatore  è facrilega:  onde  la  dee 
rifare,  cominciando  dall1  accufarfi  di  quel 
peccato,  ch’ei  non  avea  dichiarato,  e di 
quello,  di  cui  s1  è renduto  reo  con  tale 
emmiffione  ; e farne  penitenza. 

Se  Tommiflìone  è fcufabile,  non  rende 
fa  Confezione  facrilega  . I peccati  ì dice  il 
Concilio,  (i)  , che  non  fi  prefcntano  alla 
mente  d 1 uno  , che  vi  penji  con  applicazione -, 
fi  giudicano  comprefi  in  generale  nella  Con - 
fejjtone , eh'  et  fa  : e per  quefii  appunto  noi 
diciamo  con  fiducia  ad  imitazion  del  Pro- 
feta , mondatemi , Signore  , da'  miei  peccati 
occulti . Batta  dunque  in  tal  cafo  di  dichiara* 
re  nella  prottìma  Confeflìone  il  peccato  y 
ehe  fi  era  dimenticato . 

V.  Si  tratta  ora  di  fapere  , quando  i! 
tacere  nella  Confeffione  un  peccato  mor- 
tale fia  fcufabile, e quando  fia  colpevole. 

i»£  fcufabile,  fe  nafee  da  una  dimen- 
ticanza involontaria,  o da  un1  ignoranza 
invincibile . 

La  dimenticanza  è involontaria,  quan* 
do  qualche  peccato,  dopo  un  ferio  e fame* 
non  viene  in  mente. 

Si  chiama  ignoranza  invincibile  , quel- 
la che  non  fi  può  fuperare  , per  quanto 
buona  volontà , che  uno  abbia  . Chiunque, 
eflfendo  in  quefto  fiato  d’ ignoranza , fa  un’ 
azione  proibita  , non  pecca  facendola  : t 
molto  meno  pecca  , non  accufandofene . 

CO  Sef.  14.  t.  5. 
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2.  li  filenzio  è colpevole  , quando  na- 
fce  da  malizia  , o da  una  dimenticanza 
volontaria  , o da  un’  ignoranza  inefcufabi- 
le,  o da  vergogna  . E'  cofa  rara  , che  fi 
taccia  un  peccato  jn  confezione  per  pura 
malizia  : ma  è molta  comune , che  fi  fac- 
cia per  una  dimenticanza  volontaria  , per 
un’  ignoranza  inefcufabile , e per  una  cat* 
tiva  vergogna . 

La  dimenticanza  fi  giudica  volontaria  ,, 
quànd’uno  ha  trafcurato  d’  efaminarfi  eoa 
tutta  quell’attenzione,  che  potea  ,e  che 
dovea  ufarvi . f 

VI.  L’  ignoranza  è inefcufabile  in  due 
cali . 

,11  primo  è quando  non  fa  i doveri  pre- 
feritti  dalla  legge  naturale  . Quella  legge 
è un  lume, che  illumina  ogni  uomo,  che 
viene  In  quefto  mondo.  Ella  è fiata  im- 
preca fin  dal  principio  nella  mente  dell"" 
nomo  ; ed  il  peccato  , che  è fopravvenu* 
to  , ha  potuto  bensì  ofcurarla  , ma  non 
eftinguerla  . Da  quelche  ce  ne  refta , tutti 
gli  uomini  conofcong ancora  i primi  prin- 
cipi del  dritto  naturale  , e fi  condannano- 
da  loro  medefimi  , quando  gli  trafgredif- 
cono.  Se  non  vedon  tempre  de  confeguèn- 
ze  di  quelli  principi  j è il  peccato , e fot* 
le  loro  paflìoni  , che  hanno  formato  la 
nuvola  , che  ad  elfi  le  nafeonde  .*  e quella 
ignoranza  pub  fcufargli  in  parte , ma  non 
in  tutto  , nè  rendere  innocenti  , quelle 
anioni  , che  per  fe  ftelfe  fon  condannabi- 
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li  ; perchè  ella  non  è mai  invincibile  ; 
perchè  , Te  non  vedono  quelche  la  legge 
naturale  comanda  loro  di  fare  o di  non 
fare  , è Tempre  per  loro  colpa , e perdi’  ei 
non  hanno  il  cuor  retto.  Lo  vedrebbero, 
fe  voleffero  : ma  non  voglion  vederlo  .. 

Il  fecondo  riguarda  tutto  ciò  , che.  non 
facendo  parte  della  legge  naturale,  impo- 
ne tuttavia  all’  uomo  de  i doveri  ‘r  come 
le  verità  del  Vangelo,  Hr  precetto  di  rice- 
vere t Sacramenti , ec.  infomma  tutto  ciò, 
che  fi  chiama  la  dottrina  crifliana  ; e tut- 
te le  leggi  , o divine  , o umane  , delle 

? piali  non  può  1’  uomo  aver  cognizione , 
e non  pervia  dell’ iflruzione  efferiore  (i)„ 
Chiunque  non  ha  potuto  affolutamente 
ricever  quella  iflruzione  v non  è colpevo- 
le d’  ignorar  le  verità'  o 1 doveri,  di  cui 
fi  tratta  Ma  chi  ha  avuto  de’  mezzi  d*  ' 
iflruirfi , e che  ha  trafcurato  di  farne  ufo, 
è inefcufabile  di  non  efiere  iflruito  . On- 
de tra  i Criftiani ve  ne  fo»  meno  affai, 
che  non  fi  penfa , di  quei  che  fiano  affo- 
lutamente  fcufabili  d’  ignorare  le  verità- 
delia  Religione  : e fe  fe  ne  trovano  alcu- 
ni , che  fiano  innocenti  fu  quefto  punto, 
fon  però  realmente  colpevoli  per  altri /ri- 
guardi , come  di  non  aver  compiuti  i do- 
veri preferitti  dalla  legge  naturale . 

Comprendali  da  quel  poco  , che  fi  è 
qui  detto quante  confeffioni  renda  fagri- 
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Leghe  T ignoranza  . Un’infinità  di  peniten- 
ti per  mancanza  d’  edere  iftruiti  , paflan 
tutta  la  loro  vita  fenza  accularli  di  pec- 
cati , alle  volte  enormi  , eh’  ei  non  cono- 
feofio  : ed  i Confetfori  così  poco  ifiruiti 
de’  loro  doveri  -come  i penitenti  lo  fono 
dello  fiato  della  loro  anima  , gli  lafciano 
nella  loro  ignoranza  , e dannò  loro  1’ aflò- 
Juzione , mettendogli  con  -ciò  in  ifiato  di 
profanare  il  Sagramento  dell’  Eucarifiia , 
dopo  aver  profanato  quello  della  Penitenza. 

VII.  La  vergogna  è , fpecialmente  tra 
ì giovani , la  caufa  più  ordinaria , che  gl’ 
impedifee  dall’  accufarfi  di  certi  peccati  : 
c quello  appunto  è T artifizio  del  demo- 
nio , di  togliere  alla  vifia  dell’  uomo  ciò  , 
che  il  peccato  ha  di  vergognofo  e d’  orribi- 
le , prima  eh’  ei  lo  commetta  i.e  di  moftrar- 
gliene  tutta  la  bruttezza , quando  fi  tratta 
di  confeflarfene . Non  vi  è cofa  tanto  mal 
fondata , quanto  una  tal  vergognare  per- 
ciò la  chiamo  una  vergogna  cattiva . 

1.  Il  Confefiore  è obbligato  a un  fe- 
greto  -inviolabile  per  tutte  le  leggi  divine 
ed  umane  : onde  noi  fiamo  ficuri , che  tut- 
to quello  , che  gli  digiamo , farà  fempre 
occulto  ad  ogni  altro  , fuorché  a lui . 

2.  Noi  non  abbiamo  a temer  dal  Con- 
feffore  nè  rimproveri  nè  infulti  , nè  cofa 
alcuna  d’  umiliante  di  quella  natura  . Co- 
lui , al  quale  noi  difeopriamo.  le  nofire  de- 
bolezze,e le  nofire  miferie , non  è già  un 
Angelo che  la  perfezione  della  fua  fan- 
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tità  innalzi  molto  fopra  dell’ uomo , e che 
T ardore  del  fuo  zelo  per  gl’  interefFi  di 
Dio  renda  forfè  meno  fenfibile  alla  corri- 
pattìone  verfo  di  noi  : ma  è un  uomo  li- 
mile a noi  , circondato  come  .noi  di  de- 
bolezze j e per  confeguenzàT  portato  ad 
aver  pietà  delle  noftre  : qui  condolere  pof- 
fit  iis  qui  ignorant  & errant , quoniam  Ò“ 
ipfe  circumdatus  ejl  infirmitate  . Se  S.  Pao- 
lo, parlando  di  Gesù-Crifto  noflro  fupre- 
mo  Pontefice  , dice  (i)  , eh'  et  non  è tale  , 
che  non  pojfa  compatire  le  nojìre  debolezze, 
poiché  egli  e fiato  provato  -come  noi  con  tut- 
te le  forte  di  mali  , benché  ei  / offe  fenza 
peccato  ; poflìam  noi  temere  , che  il  fuo 
miniftro  non  ne  retti  commetto , egli  che 
fi  fente  peccatore  come  noi  , ed  efpotto 
alle  medefime  prove  e tentazioni  che  noi  ? 

5.  Che  guadagnamo  noi  , togliendo  ai 
Confettore  la  cognizione  di  qualche  pec- 
cato ? Schiviamo  una  vergogna  di  un  mo- 
mento : ma  poflìam  noi  togliere  a Dìo  la 
cognizione  del  nottro  peccato  , e fchivare 
la  confufione  eterna  , eh’  ei  ci  preparai 
Noi  abbiamo  un  bel  fare  : Dio  al  fuo  giu- 
dizio (2)  produrrà  nel  lume  quelche  é na - 
feofio  nelle  tenebre,  e manifefierà  i più  oc- 
culti penficri  de'  cuori . 

4.  La  vergogna  ci  ritien’  ella  quando  fi 
tratta  di  fcuoprire  ad  un  Medico  un  ma- 
le occulto  , fpecialmente  fe  col  tenerlo 

na- 
ta) 1#  C#r«  4*  S * 
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iaafcofo  vi  è da  temer  la  morte  ì L’ amor 
biella  vita  non  ci  fa  tgli  allora  vincer, 
tutte  le  noftre  ripugnanze  ? E'  quando  la 
noftr’ anima  è piagata  mortalmente  , noi 
non  temiamo  d’irritar  la. Tua  piaga, e di 
renderla  incurabile  per  la  vergogna  di  fcuo- 
jprirla  a chi  può  applicarvi  rimedj  falutevoli? 

» 

Umiltk  , f empiì cità  , prudenza  ; 

I.  Il  Penitente  dee  far  la  dichiarazio-  ^ 
Me  de’  fuoi  peccati  : 

1.  Con  umiltà , cioè  co  i fentirhenti  d’un 
reo , che  penetrato  da  dolore  fi  accufa  da 
fe  medefinao  (1) . Dixi , confitebor  adverfum 
me  tnjufiitiam  me  am  Domino . Raccontare 
i fuoi  peccati  come  una  fioria  indifferen- 
te , Grufargli , o buttargli  addoffo  ad  altri, 

>è  un  fegno , che  uno  non  ne  fente  Penor- 
mità  , e che  per  confeguenza  uno  non  è 
nè  umile  , nè  penitente  .•  Mett ete,  0 Signo- 
re , diceva  il  Profeta  (2) , una  guardia  al- 
ia mia  bocca Non  permettete , che  il 

mio  cuore  fi  lafci  andare  a parole  di  mali- 
zia , con  cercar ^ delle  fcufe  a miei  peccati  . 

2.  Con  femplicità  , moftrandofi  tale  qua- 
le égli  è , fenza  niente  efagerare  , nè  di- 
minuire ; perchè  sì  Y uno  che  1*  altro  è 
contrario  alla  fincerità  . Il  Confeflore  per 
giudicarci , dee  conofcerci  ; e non  può  co- 
«ofcerci  fe  non  per  via  della  dichiarazio- 
ne , 
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ne  , e del  racconto , che  noi  gli  facciamo.  , 
Non  bada  dunque  di  non  mancare  alla 
verità  con  menzogna  o mafcheramcnci , 
che  farebbe  una  cofa  orribile  j ma  fi  deb- 
bono ancora  fchivare  certi  raggiri  , certi 
modi  di  parlare  indeterminati , he  i qua- 
li uno  s*  imbroglia , fenzachè  il  Confetto- 
re  poffa  veder  niente  di  precifo  t fe  non 
a forza  d’interrogazioni, 

3.  Con  prudenza  e difcrezione  , non 
ifcuoprendo  niente  de’  peccati  altrui  fenza 
una  vera  neceflità  ; la  quale  allora  vi  fi 
trova  , quando  il  Penitente  non  può  far 
conofcere  tutta  1*  enormità  del  fuo  pecca- 
to , /enza  fcuoprire  la  $iarte , che  altri  vi 
hanno  avuta, 

II.  II  Penitente , dopo  aver  fatto  la  di- 
chiarazione de’  Tuoi  peccati  , termina  il 
Confiteor , ripigliandolo  a quelle  parole  mea 
culpa , e battendoli  tre  volte  il  petto  con 
un  vivo  fentimento  di  dolore . 

Il  Confettare  , terminata  la  Confezione, 
dice  fopta  di  lui  Mifereatur.  e Indulge n- 
tiara  , gli  dà  i neceflarj  avvertimenti  , che 
il  Penitente  dee  ascoltare  con  attenzione, 
come  dee  accettare  con  fonTmirtìorre  le 
opere  di  fodisfazione  , che  gli  vengono 
iimpofte . 


§.  IV. 
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§.  IV.  . 

Della  ConfeJJion  generale  . 1 

I.  TJ"Allevolte  neceZario  di  rifare  U 
1 a Confezione , che  uno  ha  fatta . 

Abbiamo  notate  un  cafo  , nel  quale  que- 
lla reiterazione  ha  luogo  : ed  è , quando 
uno  per  fua  colpa  ha  Iafciato  di  dichiara- 
re un  peccato , eh’  ei  fa  eZer  mortale , o 
di  cui  dubita  fe  fia  mortale  : ommiZione , 
che  nafee  o dalla  vergogna  ,0  da  una  di- 
menticanza volontaria  , o da.  un1  ignoran- 
za inefeufabile . Ma  non  è quello  il  folo 
cafo  , in  cui  uno  fia  obbligato  a rifare  la 
Confezione.  Uno  vi  è obbligato  ancora; 

1.  Quando  deliberatamente  non  ha  di- 
chiarato il  numero  de’  fuoi  peccati  , o ha 
occultato  qualche  circoftanza  , che  muta 
la  fpecie  del  peccato , o che  1’  aggrava  . 

2.  Quando  la  ConfeZione  è fiata  fatta 
lenza  un  (incero  dolore , e fenza  una  fer- 
ma rifoluzione  di  fchivare  il  peccato  , e 
di  foddisfare  a Dio  , fpecialmente  fe  ne 
ha  ricevuta  P aZoluzione  . 

3.  Quando  uno  ha  ricevuto  l’ aZoluzio- 
ne da  un  Sacerdote , che  non  avea  giurif- 
dizione  fopra  di  lui  ; o che  non  avea  la 
facoltà  d’aZolverlo  da  certi  cafi  rifervati, 
ne  i quali  fi  trovava  impicciato , o dalle 
cenfure , che  aveva  incorfe  . 

IL  II  miglior  mezzo  di  riparare  i di- 

S {etti. 
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Tetti  delle  Confefiioni  precedenti  , è la 
Confefiion  generale , cioè  la  dichiarazione 
di  tutti  i peccati , che  uno  ha  coramefli  in 
tutta  la  Tua  vita  , e di  tutto  quello , che 
è necefiario  , per  fargli  ben  conofcere  , 

La  Confefiion  generale  è neceZaria  ad 
alcuni , e ad  altri  è utile . 

» Ella  è necefiaria  fpeciàlmènte  a quelli, 
Che  non  fono  {lati  bene  iftruiti  , nè  ben 
guidati . . ' 

E1  utile  a quelli  , che  fi  difpongóno  a 
menare  una  vita  più  fanta  , fpecialmente 
quando  mutano  fiato  ; come  quando  entra- 
no nella  profefiione  Ecclefiafiica  , nella 
Religione  , nel  Matrimonio,  o in  qualche 
impiego  importante.  ^ ■ -c-  * 

III,  Per  metterfi  in  iftato  di  far  bene 
quella  Confezione  , dopo  avere  invocato 
Io  Spirito-Santo  , bifogna  efaminarfi  con 
Comodo  fulle  regole  de  i doveri  generali  e 
particolari , come  fi  è detto  , per  correte 
tutte  le  diverfe  età  della  fua  vita,  efami- 
nandofi  fu  ciafcuna  in  particolare  ; e per 
farlo  più  «fattamente,  penfare  asl’impie- 
s ghi  v che  uno  ha  efercitati  , a*  luoghi  e 
alle  compagnie , ove  uno  fi  è trovato  ; far 
rifìefiìone  fu  le  principali  azioni  , che  vi 
ha  fatte  , offervando  quelle , che  fono  fia- 
te contrarie  alla  Legge  di  Dio  , e parti- 
colarmente i cattivi  abiti , 
i IV.  L’ efame  di  cofcienza,  per  quanto 
fia  efatto  e minuto , non  è però  tutto  quel- 
che  è necefiario  per  far  con  frutto  una 
> > Con* 
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Confeflìon  generale  . Non  è gran  cofa  il 
dichiarare  tutti  i Tuoi  peccati , fé  uno  non 
è difpofto  a farne  una  penitènza  così  ge- 
nerale come  F accufa  . Si  crederebbe  con 
ragione  di  non  aver  fatto  una  buona  Con-  v 
fefiìone  , fe  fi  foZe  taciuto  un  fol  pecca- 
to mortale  . Or  così  è per  l’appunto,  fe 
ve  n’  è un  folo , di  cui  non  fi  faccia  pe- 
nitenza . La  Confezione  fi  fa  per  condur- 
re alla  penitenza,  e per  dar  luogo  al  Sa- 
cerdote d’ imporla  fecondo  le  Leggi  di  Dio 
e della  Chiefa , e di  giudicar  con  ciò  del 
dolore  e della  converfione  del  Penitente . 
Per  quefto  la  Confezione  è?  Tempre  (lata 
confiderata  nella  Chiefa  come  la  minor 
parte  della  Penitenza  . I Padri  non  ne  han- 
no parlato  molto , e appena  fi  fon  lamen- 
tati delle  cattive  Confezioni  : ma  fi  fono 
bensì  lamentati  Tempre  delle  cattive  peni- 
tenze . Se  dunque  le  ConfeZioni  generali 
non  fono  accompagnate  da  una  penitenza 
proporzionata  a i peccati  di  tutta  la  vita, 
e che  ripari  i difetti  di  tutte  le  falfe  pe- 
nitenze paZate  , vi  è molto  da  temere, 
che  elle  non  fiano  più  adattate  a fodisfa- 
re  gli  uomini , che  Dio  ; e a dare  a i pec- 
catori una  falla  fìcurezza  , che  a procurar 
loro  la  vera  pace  , e la  forza  dello  Spiri- 
to-Santo . 

V.  La  principal  cura  di  chi  vuol  fare, 
una  ConfeZion  generale  , dee  éZere  adun- 
que d*  ottener  dalla  mifericordia  di  Dio  lo 
fpirito  di  penitenza , e di  ftare  in  guardia 
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412  DEL  SACRAMENTO 
contro  ciò  , che  fi  puòv  chiamar  1’  errore 
comune  , ove  non  fi- conofce . quali  altra 
penitenza,  che  1’  e fame  di  cofcienza  e la 
confelfione  . Chi  non  ha  quefto  fpirito, 
non  fi  confetterà  mai  con  frutto  , per  quan- 
to efatta  polla  effere  la  dichiarazione  de* 
fuoi  peccati , perchè  la  fua  confelfione  non 
farà  compiutamente  perfetta  . Chiunque 
poi  ha  lo  fpirito  di  penitenza  , non  può 
efaminarfi , nè  confettarli  male. 

' . ARTICOLO  III. 

Della  S od isf  azione  . 

•»  , r * * 

LA  fodisfazione  è la  riparazione  dell* 
ingiuria,  che  fi>è  fatta  a qualcuno . 
Ogni  peccato  è un’  ingiuria  fatta  a Dio . 
Ma  vi  fon  de’  peccati , che  offendono  nel 
tempo  fletto  e Dio  e il  profiìmo  , e pe* 
quali  fi  dee  una  riparazione  all*  uno  ed  al- 
T altro . 

A , §.  I. 

Della  fodisfazione  dovuta  a Dio:  Dottrina 
delta  Ghie  fa  fu  queflo  propoftto . 

I.  TAIo  vuole , che  ogni  peccato  fia  pu- 
l^J  nito.Ogni  peccato  è un’ingiùria 
fatta  alla  fua  Santità  e Maeftà  infinita , 
di  cui  la  fua  Giuttizia  chiede  la  riparazio- 
ne . lo  fono , dice  egli  Iteffo  (i)  , lo  Dio 
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potente  e gelofo ^ che  vendico  f iniquità  de 
padri  fu  i figliuoli  fino  alla  terza  e quarta 
generazione , in  tutti  quelli  che  mi  odiano  . 
Jl  Signore  , ( dirle  Giofuè  ( 1 ) ) è un  Dio  (an- 
ta , un  Dio  potente  e gelofo , e non  vi  per- 
donerà i vofiri  delitti  e i vofiri  peccati . Se 
* voi  abbandonate  il  Signore  , egli  fi  volterà 
contro  di  voi  , vi  affliggerà  , c vi  rovinerà  , 
dopo  tutti  i beni , che  vi  ha  fatti . 

IL  Ma  qualfi voglia  pena  foflfra  una  crea- 
tura i che  ha  offefo  Dio  , ella  non  potrà 
mai  riparare  l’ingiuria,  che  gli  ha  fatta: 
perchè  è neceffario  , che'  la  fodisfazione  fia 
proporzionata  all’  ingiuria  ; L’  ingiuria  è 
infinita,  poiché  ella  è fatta  ad  un  Effere 
infinito  : ma  la  riparazione  fatta  dalla  crea- 
tura , ed  anche  da  tutte  le  creature  infie- 
me  non  può  mai  effere  d’  un  valore  e d* 
un  merito  infinito.. La  ragione  fi  è,  che 
la  grandezza  dell*  ingiuria  fi  dima  dalla 
dignità  di  colui  , che  è offefo  : dovecchè 
il  merito  della  riparazione  viene  dalla  par- 
te di  colui , che  la  fa . Onde  l’ uomo  reo 
d’  aver  offefo  Dio  , rimane  debitore  con 
luì  d’  una  fodisfazione  , eh’  ei  non  pu& 
dare  /-  Egli  è il  fervitore  , che  non  può-  pa- 
gare ^ di  cui  parla  Gesà‘Crirto  nel  Van- 
gelo (2) , 

III.  Efigendo  adunque  la  divina  Giudi- 
zia  una  riparazione  uguale  all*  ingiuria , 
Infognava  per  neceflità , che  il  riparatore 
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414  DEL  SACRAMENTO 
fotte  Dio  . Bifognava  ancora , eh’  ei  fotte 
uomo  ; perchè  avendo  peccato  la  natura 
umana  , a lei  toccava  a far  la  riparazio- 
ne . Dall’  altro  canto  quétta  riparazione 
non  fi  potea  fare  , fe  non  per  via  del  pro- 
fondo abbattimento  del  riparatore  ; e la 
natura  divina  non  potea  per  fe  medefima 
abbattarfi  . Laonde  era  necettario , che  Dio 
e 1’  uomo  fottero  uniti  in  una  fletta  per- 
fona , affinchè*  con  queffa  unione  le  umi“ 
liazioni  e i patimenti  dell1  uomo,  diverr** 
nute  le  umiliazioni  e i patimenti  d’  un  Dio, 
fottero  inalzate  ad  un  merito  e ad  una 
dignità  infinita  . Or  quefto  appunto  è quel 
che  Dio  ha  fatto  , mediante  l’ Incarnazio* 
ne  deli’ unico  fuo  Figliuolo. 

IV.  La  morte  è la  pena,  e, come  dice 
S.  Paolo , il  foldo  del  peccato  (i):  Stipen- 
dia pecrati , mori . Bifognava  dunque  , che 
il  Figliuol  di  Dio,  che  fi  era  caricato  de’ 
noftri  peccati  , gli  purgaffe  con  forfrir  la 
morte  , ed  una  morte , che  uniffe  infieme 
le  due  forte  di  fupplizj  , che  ,i  peccatori 
meritavano  , cioè,  il  dolore  e l’ignominia. 
Gesh-Crifto  lo  ha  fatto  . La  volontà  di  Dio 
fuo  Padre  efigeva  da  lui  l’uno  e l’altro  (2): 
eoli  vi  fi  è fottomejfb  : Si  è abbacato  egli 
fiffo  ,facendofi  ubbidiente  fino  alla  morte , e 
fimo  alla  morte  della  croce  . La  fua  ubbidienza 
ha  purgato  la  noftra  ribellione;  i funi  ab- 
baffamenti  hanno  guarito  la  noftra  fuper- 

bia; 
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bia;  elafua  morte  vergognofa  e.  crudele, 
reftituendo  alla  Maeftà  divina  l’onore  ra- 
pitole dal  peccato , ci  ha  liberati1  dall’  ob- 
brobrio e dal  fupplizio  eterno . 

V.  Noi  raccogliamo  il  frutto  della  mor- 
te di Gesà-Crifto  mediante  l’applicazione, 
che  ce  ne  vien  fatta , fpecialmente  ne’ Sa- 
grameli , ove  noi  riceviamo  col  perdono 
de’  noftri  peccati  il  dono  della  giuftizia  . 

" Quella'  grazia  ci  vie*n  data  primieramente 
nel  Battefimo  : e fe  abbiamo  la  difgrazia  di 
perderla , ci  vien  renduta  nella  Penitenza, 
ma  con.  alcune  diverfità  , che  lì  fon  già 
fpiegate  nei  Capitolo  III.  ove  abbiamo  of- 
fervato , che  Dio , il  quale  perdona  il  pec- 
cato nel  Battefimo  fenz’  alcuna  riferva, 
non  né  concede  la  remiflìone  nella  Peni- 
tenza, fe  non  a condizione  d’ una  fodisfa-  - 
zione  penofa  ed  umiliante  per  parte  del 
penitente  , per  le  ragioni  che  il  Concilia 
eli  Trento  ha  efpofte  con  molto  lume . 

VI.  E non  fi  dica,  già  co  i Profetanti, 
che  la  dottrina  , la  quale  infegna  la  necef-  ^ 
fità  delle  fodisfazioni  nella  Penitenza  , è 
ingiuriofa  alla  fodisfazione  abbondante  e 
fovrabbondante  di  Gesh-Crifto  ; mentre 
quella  dottrina  unifce  infìeme'due  verità 
ugualmente  atteftate  dalla  Scrittura  e dal- 
la Tradizione . La  prima,. che  i patimenti 

di  Gesh-Crifto  ibn  d’  un  valore  infinito 
per  la  remiflìone  de’  peccati . La  feconda  , 
che  Dio , accettandogli  a fcarico  degli  uo- 
mini peccatori, è padrone  d’ applicarne  il 
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valore  a chi  vuole  , e con  quelle  condi- 
zioni , che  a lui  piace  . Perocché  quan- 
tunque Gesù-Crifto  abbia  offerto  a fuo  Pa- 
dre un  prezzo  più  che  (ufficiente  per  la 
noftra  redenzione s tuttavolta  l’applicazio- 
ne , che  Dio  ci  fa.  di  quello  prezzo  , è 
per  parte  fua  una  pura  grazia , alla  quale 
noi  non  abbiamo  alcun  dritto  ; e -retta 
fempre  padrone  delle  condizioni . Egli  ha 
dunque -potuto  , fenza  derogare  alla  pie- 
nezza della  fodisfazione  offerta  dal  fuo  Fi- 
gliolo a favore  de’  rei  , conceder  la  gra- 
zia a i rei  nel  modo  che  egli  ha  giudi- 
cato a propofito  ; e con  più  o meno  di 
riferva , fecondo  le  regole  della  fomma  fuà 
Sapienza’. 

VII.  Del  rimanente , quando  noi  dicia- 
mo , che  il  frutto  della  morte  del  Figlino) 
di  Dio  ci  viene  applicato  nella  Penitenza 
in  diverfo  modo  che  nel  Battefimo  ; ciò 
non  riguarda  nè  la  gratuità  dei  benefizio 
di  Dio , nè  l’ efficacia  della  Redenzione  di 
Gesù-Crifto.  Il  perdono  de  i peccati  non 
è meno  nella  Penitenza,  che  nel  Battefi- 
mo , r effetto  della,  pura  e infinita  mife- 
ripordia  di  Dio  ; e le  fodisfazioni  medesi- 
me , che  * la  fua  Giuftizia  efige  da  noi , fer- 
vono a rialzare  il  prezzo  de  i patimenti 
di  noftro  Signore  a fomminiftrarci  de* 
nuovi  motivi  di  gratitudine , e ad  unirci 

{>iù  intimamente  a lui  per  la  fede  e per 
’ amore  ; poiché  da  lui  noi  riceviamo  tut- 
to 
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to  ciò  , che  prefemianto:  a Dio  in  paga- 
mento de’ noftri- debiti  . 

'Cosi  noi  dobbiamo  avGesù'Crifto  la  gra- 
zia , che  Dìo  ci  fa  di  cancellare  i noftri 

Seccati  in  riguardo' a’  Tuoi  meriti . Gli  dob- 
iamo- un’ altra  grazia  , per  cui  Dio,  che 
avrebbe  diritto  di  gaftigarci  eternamente , 
fi  compiace  di  contentarfi  di  alcune  pene 
cortiffime  e leggeriffime  a paragone  di 
quelle  , che  meritano  i noftri  peccati . Dob- 
biamo al  fuo  efempio  , e fpecialmente  alla 
fila  grazia , ed  all’  unzione  del  fuo  fpirito, 
la  forza  con  la  quale  noi  foffriamo  quelle 
pene  in  ifpirito  di  penitenza  , e per  lo  ze- 
lo della  giufiizia  di  Dio.  Da  lui  finalmen- 
te le  noftre  fodisfazioni  ritraggono  tutta  * 
la  loro  efficacia  : per  mezzo  di  lui  le  opere- 
di  penitenza  , che  per  fe  medefime  non 
fon  niente  davanti  a Dio,  fatte  da  uomi- 
ni deboli , imperfetti , incapaci  per  fe  fieffi 
di  produrre  alcun  frutto  buono  , diventano 
per  l’  unione  , che  hanno  co  i Tuoi  patimen- 
ti, e per  la  virtù,  che  quella  unione  ad 
effe  comunica , capaci,  di  placar  lo  fdegno 
di  Dio  , e di  riparar  1’  oltraggio  fattogli 
dal  peccato.  E quella  unione  è così  inti- 
ma , che , ficcome  egli  è , che  prega  in 
noi,  egli  è parimente  , che  fodisfà  in  noi, 
come  noi  preghiamo  In  lui , ed  in  lui  fò-' 
disfacciamo  . Quefia  fod/sf azione  , dice  ec- 
cellentemente il-Concilio  di  Trento  (i)t 
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colla  quale  noi  paghiamo  per  li  nojlri  pec* 
cati  , non  è talmente  nojìra  , che  ella  non 
fi  faccia  r e non  fi  compifca  daGesù-CriJio. 
Perocché  noi  j che  non  poffixamo  niente  da 
noi  me  de fitni , come  da  noi  mede  fimi  , pofi- 
fiamo  tutto  con  /’  ajuio  di  colui  , che  ci  fia 
foni . Onde  C uomo  non  ha  di  che  gloriarfi ; 
ma  tutto  il  motivo  della  nojìra  gloria  è in 
Gesù-Crijìo  in  cui  viviamo , in  cui  meritia- 
mo , in  cui  fiodisf acci  amo  , facendo  degni 
frutti  di  penitenza  , che  ritraggono  da  lui 
tutta  la  loro  virtù  ed  il  loro  merito , che  da 
lui  fono  offerti  al  Padri',  e per  la  fua  in - 
cerpofizione  fon  dal  Padre  ricevuti  e graditi. 

Confegucnze  della  Dottrina  qui  efpojìa  . 

I.  Egli  è totalmente  falfo  ( dice  il  Con- 
cilio di  Trento)  e contrario  alla  parola  di 
Dio  , il  dire  , che  il  Signore  non  perdona 
mai  la  colpa , eh * ei  non  rimetta  nel  tempo 
fiejfo  tutta  la  pena , Perciocché  , oltre  l ’ au+ 
torith  della  Tradizione  divina  , fi  trovano 
nelle  Sagre  Lettere  molti  efiempj  illufiri  e 
convincenti , che  difiruggono  manifejlamente 
quefio  errore.  Eccone  qui  alcuni/ 

Gl’  Ifraeliti , dopoché  furono  efeiti  da!lT 
Egitto , adorarono  il  vitello  d’ oro  nel  de- 
ferto ; mormorarono  fpeflfo  contro  Dio  ; e 
Dio  perdonò  ad  etti  il  loro  peccato  ad 
litania  di  Mosè  (i)  , Tuttavolta  iri  pena 

di 
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. . di  quefto  peccato  , eh’  ei  perdonava  , gli 
condannò  a paffar  quarant’  anni  in  quel 
deferto  , e a non  entrar  mai  nella  terra 
prometta . 

Mosè  , dopo,  aver  certamente  ricevuto 
il  perdono  della  fua  difubbidienza  (1) , ne 
fu  nondimeno  punito , e gli  fu  negata  la 
confolazione  d’entrar  nella  terra  prometta. 

Natano  atticurò  Davidde  per  parte  di 
Dio , che  il  fuo  peccato  era  perdonato  (2). 
Contuttociò  gli  avvennero  tutti  i mali , 
che  quefto  Profeta  gli  avea  predetti , e che 
doveano  efferne  il  gaftigo , 

La  penitenza  de  Niniviti  (?) , ed  il  loro 
efempio  prodotto  da  Gesìi-Crifto  (4)  ; la 
penitenza  del  Re  .Manatte  (5)  , e quella 
de’  Giudei  di  Betulia  ( 6 ) ; quella  di  Davidde 
medefimo , che  pianfe  il  fuo  peccato  tutta 
ìa  fua  vita,  provano,  che  non  folamente  _ 
Dio  , perdonandoci  i noftri  peccati  , gli 
punifee  con  de  i mali  temporali , eh’  ei  ci 
manda*,  ma  altresì,  eh*  ei  vuole,  che  gli 
puniamo  noi  fteftì  con  delle  opere  di  pe-, 
nitenza  Vedete  quel  che  fi  e detto  al 
cap.i.n.i.  e 2,  . . . 

II.  Le  opere  della  fodisfazione  debbono 
etter  proporzionate  al  numero  ed  alla  qua- 
lità de*  peccati  ; vale  a dire  , che . quanto 
piò  il  peccatore  è reo,  tanto  più  dee.qfc 
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4io  DEL  SACRAMENTO 
Jer  lunga  e rigorofa  la  Tua  penitenza . E? 
un’illufione  dannofifiìma  il  darli  a credere, 
di  riparare  il  male,  che  li  è fatto,  colcef- 
far  di  farlo  , col  dichiararlo  nella  confef- 
/ione  , e coll’  adempiere  una  leggiera  pe- 
nitenza , come  è quella  , che  comunemen- 
te s*  impone  nel  Tribunale  . La  fodisfa- 
zione  non  diventerà  mai  una  femplice  for- 
malità . 11  Sagramento  della  Penitenza  non 
può  mai  cambiar  natura  , nè  confonderli 
col  Battelimo.  Sarà  Tempre  fino  alla  fine 
del  mondo  un  battefimo  Iaboriofo  . Sarà 
Tempre  vero,  che  la  vita,  lo  fpirito  , ed 
il  cuore  d’  un  penitente  , che  ritorna  a Dio 
dopo  gran  peccati  , debbono  elfer  divertì 
dalla  difpofizione  degl’  innocenti , che  han- 
no confervato  la  fantità  del  loro  Battefi- 
mo . Tutti  gli  uomini  , giudi  e peccato- 
ri , debbon  vivere  nella  penitenza  : ma 
altra  è la  penitenza  de’  peccatori , ed  altra 
quella  de’  giudi  : e la  diverfità  deli’  una 
dall’altra  dee  elfer  dimodrata  dalla  diver- 
fità  delle  opere  . Or  nella  pratica  della- 
penitenza,  che  è oggidì  sì  comune  , tutte 
le  diverfità  fparifeono  , e tutte  le  didin- 
zioni  fi  confondono  . Bifogna  dunque  di 
necefiìtà  , per  ridabilir  T ordine  , ricondur 
le  cofe , per  quanto  è polfibile  , alla  pro- 
porzione , di  cu»  parliamo . 

I.  Quella  regola  è invariabile  , e non  J 
foggetta  a preterizione  . Onde  la  Chiefa  , 
tra  le  varie  mutazioni  occorfe  alla  difei- 
plina  della  penitenza , non  l’ ha  mai  per- 
duta 
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duta  di  vifta . I Canoni  penitenziali  fona 
flati  per  molti  fecoli  in  ufo  j e non  era 
lecito  a i Vefcovi , ed  a i Preti  di  fegui-* 
re  altre  regole  nell’ imporre  le  penitenze* 
Or  benché  quelli  Canoni  non  foflero  Tem- 
pre i medefimi  in  tutte  le  Chiefe;  tutta- 
via fi  vede  per  tutto  un  medefimo  fpiri* 
to  , che  è di  proporzionare  la  penitenza 
a i peccatori  . Ne  i fecoli  d’  ignoranza , 
l’ha  vinta  il  rilaflamento ; e 1’  impofizio- 
ne  delle  pene  fodisfattorie  è divenuta  ar- 
bitraria . I pellegrinaggi  , le  crociate  , le 
difcipline  , le  contribuzioni  , per  la  fab- 
brica delle  Chiefe , e per  altre  opere  pub-  . 
bliche  fubentrarono  in  luogo  delle  peni- 
tenze canoniche  . Ma  la  Chiefa  non  le 
ha  mai  abolite  con  alcuna  legge  . Anzi  i; 
Prelati  zelanti  e illuminati  fi  fon  Tempre 
sforzati  di  riftabilirne  almeno  io  fpitito , 

. prefcrivertdo  in  generale  a i Confeflofi 
d’ impor  penitenze  , più  o meno  Tevere  , 
fecondo  la  qualità  ed  il  numero  de’ peccati. 

2.  Il  Concilio  di  Trento  non  s’  é con- 
tentato di  ftabilire  i principi  della  diffe- 
renza del  Battefimo  e delia  penitenza:  ma 
ne  ha  fatta  egli  fteffo  l’applicazione  (1). 

1 Sacerdoti  del  Signore  , dic’eg li , debbono , 
fecondochè  lo  Spirito-Santo  e la  prudenza 
fuggerirà  loro  , ingiugnere  delle  fodisfazioni 
falutari , e convenienti  fecondo  la  qualità 
de  i delitti , e lo  fiato  ( 0 il  potere  ) de' 

pe- 
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penitenti  ; per  timore  , che  trattandogli  con 
troppa  indulgenza  , e lusingandogli , nè  lóro 
peccati , con  Jodisf azióni  leggeri jjìmc  per  pec- 
cati coqfider  abili  y non  fi  rendano  effi  mede - 
fimi  complici  degli  altrui  peccati  . E debbono 
avere  iit  mira , che  la  fodisf  azione  , che  im- 
pongono , non  filo  poffa  fervir  di  rimedio 
all'infermità  de'  penitenti  , e di  prefervatì- 
vo  per  confervare  la  lor  nuova  vita  ; ma 
che  ella  fia  altresì  la  punizione  e il  gaflir 
go  de'  peccati  paffati  : prateritorum  peccato - 
rum  v indiSl am  & cafiigationem  . Perocché 
gli  antichi  Padri  , che  noi  fi gu  iti  amo , cre- 
dono y ed  infegnano , che  le  chiavi  fino  fia- 
te date  a i Sacerdoti  , non  folamente  per 
tfciogliere , ma  ancora  per  legare . 

Lo  fteflo  Concilio  ordina  parimente  * 
che  quando  uno  avrà  commetto  qualche 
delitto  pubblico  e fcandalofo , gli  s'ingiun- 
ga pubblicamente  una  penitenza  proporzio- 
nata alla  fua  colpa  ; condignam  prò  mo- 
do culpa  pcenitentìam  publice  infingi  opor- 
tet  ; affinchè  quelli  i quali  fino  flati  eeci-  . 
tati  al  di f órdine , e al  peccato  dal  fuo  e firn- 
pio  , fiano  richiamati  a una  vita  regolata 
dal  teftimonìo  della  fua  emenda. 

3.  S.  Carlo  Borromeo  , fu  [c  i tato  da  Dio 
per  far  rivivere  l’antico  fpirito  della  Cbie- 
fa  ne’  fuoi  miniftri , -indrizzò  a i Confef- 
fori  della  fua  diocefi  alcune  Iftruzioni  per 
Tamminiftrazidne  del  Sagramento  della  Pe- 
nitenza , ove  egli  infide  fu  la  necettìtà  d’im- 
por  le  penitenze  fecondo  il  menerò, e là 

qua- 
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qualità  de  peccati  * Vi  aggiunfe  una  Rac- 
colta de'  Canoni  r penitenziali  fatti  da  i 
Santi  Padri  ne'  Condì)  ,*  e praticati  nella 
Ghie  fa  , per  circa  mille  anni , affinché , dice 
il  Clero  di  Francia  (1) , fervijfero  come  di 
regole  nell ' imporre  le  /odi sfazioni  dovute  da 
i peccatori ....  Il  fuo  d'tfegno  era  di  far  co- 
no f cere  a i Conf efori  l'orrore  de  i peccati , 
che  fono  oggidì  sì  comuni  tra  i Crìjìiani , 
pel  rigore  delle  pene  , colle  qualt  Cantica 
Chic  fa  volea  , che  f off  ero  purgati  j acciocché 
poteffero  imprimerlo  più  fortemente  nell'ani- 
mo de'  peccatori  , e indurgli  J>iù  facilmente 
a foddisfare  alla  giufiizia  divina  con  qualche 
proporzione  alla  grandezza  delle  loro  colpe . 

Ma  ascoltiamo  quefto-Santo  fpiegarfi  da 
fe  medefimo  nella  piccola  Prefaziorie  -,  che 
è alla  teda  di  quella  Raccolta . I Padri , 
die’ egli  , hanno  infegnato  , che  la  notizia 
de'  Canoni  penitenziali  è neceffariffima  <2 
Sacerdoti , che  fentono  le  Confezioni  de'  Pe- 
nitenti . Perocché  fe  tutto * ciò  , che  riguarda 
la  maniera  di  far  penitenza  dee  effer  rego- 
lato e mifurato  , non  folamente  dalla  pru- 
denza , e dalla  pietà  yma  ancora  dalla  giu - 
Jìizia  ; egli  è certo , che  quefia  regola  fi  dee 
apprendere  da  i Canoni  penitenziali  . Que - 
jli  fono  fiati  fatti  per  illuminare  e dirigere 
i Coriftffori  y quando  fi  tratta  di  ben  cono - 
feere  la  grandezza  ' del  peccato  commeffo  , 
e d'imporre  ah  peccatore  una  penitenza  veray 
••-‘vi.  e prò « - 

(1)  Ir#.  Circ.dcIP  del  Clero  delPari,  i55S. 
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e proporzionata  alia  natura  della' fua  colpa? 
di  maniera  che  dopo  aver  pefato  con  atten- 
zione Td  gravezza  del  peccato , lo  flato  e la 
eon dizione  del  penitente  , la  fua  era  , il  dolore , 
da  cui  è penetrato  e J pezzato  il  fuo  cuore  , re- 
golino con  un  favio  difcernimento  , e con 
una  prudenza  crijiiana  le  opere  di  peniten- 
za , che  gC  impongono  per  f efpiazione  del 
fuo  peccato . 

4.  Finalmente  i’affemblea  del  Clero  del 
1655.  165/5.  e 1657.  moflfa  dagli  eccelli 
fcandalofi  de’  nuovi  Cafirti  ; ed  eccitata 
da  i lamenti  . de*  Curati  di  Parigi  e di 
molte  altre  Città  , e non  avendo  tanto 
agio  da  efaminare  a fondo  le  propofizio- 
ni  denunziate , giudicò  di  non  poter  dare 
per  allora  un  miglior  rimedio  a un  di  [ordi- 
ne sì  deplorabile , che  andava  a dijlrugger 
la  Morale  crijiiana  , che  il  fare  (lampare 
e diftribuire  in  tutte  le  diocefi  di  Francia 
le  iftruzioni  di  S.  Carlo,  sì  fante  , dico- 
no i Prelati  , fi)  neceffarie  al  tempo  no - 
Jìro , che  fi  puh  con  ragione  chiamar  la  fec- 
cia ed  il  fine  de ’ fecolt . 

III.  E’  da  notarli  nelle  riferite  parole 
del  Concilio  di  Trento , che  le  opere  di 
penitenza  s’impongono  per  due  fini; cioè 
per  punire  i peccati  partati  , e per  prefer- 
vare  il  peccatore  dalle  ricadute  , ed  arti- 
curare  la  guarigione  . Donde  ne  fegue  , che 
Ogni  penitenza  , la  quale  non  tende  per 
(e  medefima  a quefti  due  fini  , non  è fe- 
condo 1*  ordine  di  Dio  } nè  fecondo  lo 
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Ipirito  delia  Chiefa.  Se  adunque  un  peni* 
tente  vede  , che  il  fuo  Confeflbre  , po- 
co attento  a’  Tuoi  bi  fogni , e troppo  in- 
dulgente , non  gl’  impone  una  penitenza 
/ aiutare  e conveniente , come  ordina  il  Con- 
cilio , e che  tenda  a gaftigarlo  , e a gua- 
rirlo ; egli  dee  fupplirvi  , e trattarli  da 
fe  medefimo  fecondo  la  natura  , e lo  fla- 
to della  fua  malattia.'  ' • 

Perocché  vi  fon  delle  opere  di  peniten- 
za che  fi  poflon  chiamar  ri  med;  genera- 
li , adattati  a purgar  tutte  le  forte  di  pec- 
cati ; e ve  ne  fon  di  quelle  , che  fono 
adattate  a certi  peccati  . O per  meglio 
dire  ogni  opra  buona  fatta  nello  fpirito 
di  penitenza , e grata  a Dio , e la  riceve 
in  fodisfazione  de’  noflri  peccati  : ma  vi 
fon  certe  opere  che  hanno  più  proporzio- 
ne con  una  certa  fpecie  di  peccato,  che 
con  un’altra.  La  preghiera  e la  limofina 
fon  buoniflìme , per  efempio  , per  purga- 
re il  peccato  di  gola  ; ma  il  digiuno, è la 
penitenza  più  adattata  per  queflo  pecca- 
lo ; quel  che  umilia  1’  uomo  è buono  per 
la  fuperbia  : qualche  affligge  la  carne  per 
l’impurità  : e così  degli  altri . . -t.. 

IV.  Le  opere  di  penitenza  , che  iL  Con- 
feflbre dee  imporre  , e che  il  penitente 
,dee  praticare , fi  poflonridurre  a tre,  che 
racchiudono  tutte  le  altre  (1)  ; cioè,  la. 
preghiera, la  limofina,  e il  digiuno  . Di- 
co, 

(i)  Cotte.  Trid.fejf.  6.  e.  14. 
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co  , che  quefte  fre  racchiudono  tutte  le 
altre  ; perciocché  Torto  il  nome  di  preghie- 
ra , s’ intendono  tutte  le  azioni  di  Reli- 
gione : fotto  quello  di  jimoftna,  tutte  Pa- 
pere di  tnifericordia  , di  qualunque  natu- 
ra elle  fiano  , che  fi  efercitano  verfo  il 
prolììmo  : e fotto  quello  di  digiuno  tutte 
le  privazioni  e le  mortificazioni  sì  corpo- 
rali , che  fpirituali . 

V.  Il  Concilio  di  Trento  dichiara  (i), 
che  la  bontà , e la  liberalità  di  Dio  è tan- 
ta , che  noi  poffìamo  per  Gesù-Crijìo  fodifl* 
fare  a Dio  Padre  , non  folamente  colle  pe- 
ne , che  abbracciamo  da  noi  mede/imi  per 
punire  in  noi  il  peccato  , o che  ci  fono  im- 
pone J>er  giudizio  del  Sacerdote  , fecondo 
la  mifura  delle  .noflre  , colpe  ] ma  anco- 
ra , lo  che  è il  maggior  contraffcgno  del 
fuo  amore , con  le  afflizioni  temporali , che  egli 
et  manda , c che  noi  f offriamo  con  pazienza. 

VI.  Ma  tutto  dipende  dalla  difpofizio- 
ne  del  cuore,  in  cui  fi  trova  il  penitente: 
e quella  difpofizione  è quelche  fi  chiama 
lo  fpirito  di  penitenza  . Senza  quello  le 
opere  di  penitenza  anche  piìi  penofe,la 
pazienza  anche  più  eroica,  ne  i mali , da 
cui  uno  è afflitto  , non  fono  d’alcun  va- 
lore davanti  a Dio  . Perocché  niente  di 
ciò,  che  noi  gli  diamo,  può  elfergli  gra- 
to , ( non  fi  può  troppo  ripeterlo  ) fe  non 
è unito  alle  opere  e a’  patimenti  di  Ge- 

, sò- 
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sènGrifto  : e le  opere  noftre  non  poffond 
avere  unione  con . Gesh-Crifto  le  noti 
in  quanto  che  elle  fon  fatte  nello  pi- 
rite di  Gesù-Criftol.  Or  lo  fpirito  di  Ge^ 
sh-Criflo  in  tutto  ab  che  ha  fatto  e 
■patito  per  l’ efpiazion  del  peccato  , e na- 
to lo.  fpirito  di  penitenza,  cioè  un  odio 
del  peccato,  proporzionato  ,all  amore  in- 
finito , che  portava  a Dio  fuo  padre , t 
allo  zelo  ardente  * che  egli  avea  per  la  lua 
gloria  \ e un  defiderio  immenfo  di  ripa- 
rare con  la  fu$  morte  T oltraggio  fattogli 

dal  peccato.  Con  quello  fpirito  di  peni- 
tenza , non  vi  è cofa , che  non  pólfa  en- 
trare a pagamento  per  fodisfare  i nottri 
"debiti  con  Dio . La  menoma  privazione, 
accettata  o feelta  in  quello  IpintQ  , a 
piò.  Jeggiera  umiliazione la  piu  piccola 
limofina , il  menomo  atto  di  pazienza, 
di  manfuetudine , di  mortificazione  , o er- 
to a Dio  nello  fpirito  di  Gesu-Crifto 
penitente , e unito  a’  fuoi  menti , è d un 
gran  valore  ; Dio  lo  accetta , e.  ce  ne 
dà'credito  . Ma  fe  noi  non  abbiamo  al- 
meno qualche  primizia  di  quello  fpmto, 
fe  non  fiam  molli  da  un  fineero  defiderio 
di  tornare  a Dio  ; e fe  quello  defiderio,. 
benché  ancora  imperfetto,  non  è 1 anima 
delle  opere  di  penitenza , che  pratichiamo; 
perfidiamoci  pure,  che  quelle  opere  io*^ 
morte:  e temiamo  , che  Dio  non  ci  ga- 
{lighi , perchè  aggiugnamo  X ipocniia  aii^ 

; " ì Jv< 
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impenitenza  (i).  Qui  declinat  aures  fuas , 
ne  aud'tat  legem  , ór  atto  ejus  er'tt  execrabilis . 

$.  IL  • • 

• ' > 

Della  fodisfazione  dovuta  al  proffimo  y € 
rifpojìa  ad  alcune  quejlioni  circa 
la  fodisfazione . 

I.  QI  dee  la  fodisfazione  al  proffirrro , fe- 
i3  condo  il  tòrta * che  gli  fi  è fatto. 
Or  gli  fi  pub  far  torto  , o nella  fua  per- 
fona  con  degl’ infiliti  , de’  cattivi  tratta- 
menti , ec.  o nel  fuo  onore  ’ con,  delle 
maldicenze  e delle  calunnie  ; o nella  fua 
roba  , ubicandogliela  ingiufiamente  . Non* 
fi  pub  dunque  ottener  da -Dio  il  perdono, 
fe  non  fe  procurando  di  fare  al  proffimo 
una  riparazione  proporzionata,  prevenen- 
dolo per  riconciliarli  con  lui, e reftituen- 
dogli  il  fuo  onore , e la  fua  roba..  . 

II.  Si  domanda  , checofa  fi  debba  pen- 
far  di  colui , che  avendo  ricevuto  l’afioiu- 
zione , muore  fenz’ aver  fatto  neflun’ope- 
ra  di  fodisfazione , ma  che  ne  ha  avuta 
la  .volontà  . 

Rifpondo , che  i fuoi  peccati  fon  per- 
donati , fuppoftochè  gli  abbia  defedati  di 
tutto  cuore  ma  foffrirà  nel  Purgatorio  la 
pena  temporale , che  ad  elfi  è dovuta. 

III.  E colui  , mi  direte  , che  è fiato 

af- 
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«doluto , ma  che  per  pura  negligenza , la 
quale  è legnò  d’una  mancanza.  di  volon- 
tà , non  adempie  le  opere  di  penitenza 
im portegli  , è egli  giiillificato  mediante 
Paffoluzione  ? * • 

Rifpojìa . Vi  è . molto  da  temere  ,,  che 
ràfloluzione  non  fia  nulla  ; perchè  vi  è . 
grande  apparenza  , ch?  ei  non  àbbia  mai 
avuto  la  volontà  lineerà  di  fodisfare  a Dio 
per  li  Tuoi  peccati . Quella  volontà  è elfen- 
zialmente  racchiufa  nello  fpirito  di  peni- 
tenza e lo  fpirito  di  penitenza  è indiG* 
penfabilmente  necefla.rio  per  ottener  da  Dio 
il  perdono  . . 

IV.  Può  taluno  anche  edere  in  pena  di 
Papere  ( e il  cafo  non  è raro  ) che  cofa 
debba  fare  un  Penitente  , fe  il  Confeffore 
gl’  impone  una  leggiera  penitenza  per  pec- 
cati , che  la  Chiefa  puniva  una  volta  con 
efercizj  di  penitenza  lunghi  e rigorofi  } 

Rifpondo  , che  egli  dee  far  le  opere  * 
che  gli  fono  ftate  preferitte , ed  imporfe- 
ne  delle  altre , che  abbiano  qualche  pro- 
porzione co  i fuoi  peccati , badando  per  al- 
tro di  non  rovinare  la  fua  lanità  con  un 
eccello  di  rigore  . Torna  bene  in  quelle 
occafioni  il  prender  configlio  da  qualche 
uomo  favio  ed  illuminato  , al  quale  uno 
fi  apra  quanto  è necelfario,  per  metterlo 
in  iftato  di  decidere  ^ Io  parlo  di  quelli  , 
che  non  polfon  lafciare  il  fuo  Confelfore; 
perchè  fe  fi  può  averne  uno  migliore,  è 
certo , che  fi  dee  prenderlo . 

V.Fi- 

• «. 
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V.  Finalmente  fi  domanda  , fe  vi  fia 
obbligo  di  far  penitenza  per  li  peccati 
venialr**  :'  -T 

* Rifpondo  , che  quell’  obbligo  è certo ... 
Ogni  peccato , qualunque  fi  fia  , è un’in-: 
giuria  fatta  a Dio  , la  quale'  dee  efler  ri- 
parata : e ficcome  noi  commettiamo  ad  o - 
gni  momento  delle  colpe  veniali  così  la 
noftra  penitenza  per  quella  fola  ragione 
dee  efl$r  continua,  come  dice  il  Concilio 
di  Trento  (i)  ; Vita  chrijiiana  , perpetua  pce - 
nit  enfia  eft . E quella  penitenza  dee  efler 
efpiatoria  e medicinale  ; propria  a purgare 
i peccati  commeflì , e a prefervarci  dal  ri- 
cadérvi : o almeno  a indebolirne  1’  abito , 
a renderci  più  vigilanti  per  fuggirne  le  occa- 
fioni  ,e  più  umili  per  tirar  fopra  di  noi  Taflì- 
ftenza  di  Dio  . Chiunque  trafcura  di  far  pe- 
nitenza de’peccati  veniali  ( parlo  fpecialmen- 
te  di  quelli , che  non  fono  femplicemente  di 
forprefa  e di  debolezza  , ma  che  fi  com- 
mettono deliberatamente  ) ha  motivo  di 
temer  tutto  in  progreflo  ; e ila  in  peri- 
colo di  cadere  o nel  peccato  mortale  , o 
almeno  almeno  in  una  gran  rilaffatezza  * 

§.  III. 

Velie  indulgenze. 

— # 

I.  TN  quella  materia  vi  fon  due  eccelli 
JL  ugualmente  pericolofi  j cioè  il  di-; 

- r-.  fprea- 
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(prezzo , e la  confidenza  cieca . Gli  ereti- 
ci e i libertini  non  hanno  altro , che  del 
difprezzo  per  le  Indulgenze  : e molti  cat- 
tolici non  efiendo  fodamente  iftruiti  della 
dottrina  e dello  Spirito  della  Chiefa  intor- 
no alle  Indulgenze  , lo  riguardano  copie 
un  mezze  corto  e facile  d’ aflìcurar  la  loro 
falute  , fenza  convertirli , fenza  far  peni- 
tenza , fenza  ofiervar  la  Legge  di  Gesù* 
Crifto, 

Per  non  avere  a dare  in  quelli  due  fco- 
gli,  fa  duopo  richiamar  quella  materia  a* 
Tuoi  veri  principi  1 e feparare  quelche  è 
dottrina  della  Chiefa , e fondato  fu  la  Scrit- 
tura e la  Tradizione  , daHe  falfe  idee  , 
colle  quali  ¥ ignoranza  e la  rilalfatezza 
hanno  prevenuto  lo  fpirito  de  i popoli  in 
quelli  ultimi  tempi , Seguendo  quefiaftra- 
da , noi  non  potremo  fare  a meno  di  con- 
dannare la  temerità  degli  uni , che  riget- 
tano le  Indulgenze  , nè  di  deplorare  la 
cecità  degli  altri  , che  rivoltano  a loro 
danno  un  mezzo , che  per  fe  ftelfo  è prò? 
prio  a contribuire  alla  loro  falute . ' 

IL  Tutto  quello  che  fi  può  dire , e che 
uno  è obbligato  a fapere  fu  quello  pro- 
pofito,  è comprefo  in  foftanza  nella  defi- 
nizione medefima  dell*  Indulgenze , e ne’ 
primi  verfi  del  Decreto  , che  il  Concilio 
di  Trento  ha  fatto  fui  fine  dell’  ultima 
Selfione . Io  riporterò  qui  l’uno  è Fabro- 
e dipoi  ridurrò  quelche  vi  è contenuto  , 
a certi  capi,  de  1 quali  procurerò  di  (chia- 
rire i principali.  i.JL* 
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1.  V Indulgenza , fecondo  la  più  efatta 
definizione  * che  polla  darfene,^  una  gra- 
zia ^ che  la  Chic  fa  per  mezzo  deprimi 
Pajiori  concede  a ' peccatóri  penitenti , rimet- 
tendo loro , fecondo  il  potere  , che  ella  ha  ri- 
cevuto da  Gesù-Crijlo , una  parte  delle  pe- 

< ne  temporali  , che  ad  efii  fono  fiate  , 0 or 
* tv  vr ebbero  dovuto  ejfere  impofie  per  l'efpiazto- 
ne  de  i loro  peccati . 

2.  Gesù  Criflo , dice  il  Concilio  di  Tren- 
to (i),  avendo  conferito  alla  fua  Chiefa  il 
potere  di  conceder  delle  Indulgenze  ; e la 
Chiefa  avendo  fin  da'  primi  tempi  fatto  ufo 
di  quefio  potere  , che  ha  ricevuto  dall'  alto; 
il  Janto  Concilio  infogna  e ordina  , che  fi 
confervi  nella  Chiefa  quefia  confuetudine 
falutevolifiìma  al  popolo  crtfiiano * e confer- 
mata dall'  autorità  de'  Condì j ; e fulmina 
l'anatema  contro  quelli , che  afieri f cono , che 
le  Indulgenze  fono  inutili  , 0 che  negano  y 
che  la  Chiefa  abbia  il  poter  di  concederle  . 
Defidera  per  altro , che  fi  ufi  di  jquefio  po- 
tere con  moderazione  e riferva  , fecondo  il 
cofiume  ofjervato  anticamente  ed  approvato 
nella  Chiefa , per  timore  , che  non  fia  fncr- 
vata  , per  uri  eccefiìva  facilità  , la  dif  cipli- 
na della  Chiefa . In  bis  tamen  concedendo 
moderationem  , juxta  veterem  & probatam 
in  Ecclefia  confuetudinem , adhiberi  cupit  , 
ne  nimia  facilitate  Ecclefiafiica  difciplina 

oncrvetur . . ' • . 

Ili, 
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IH.  Ecco  adunque , fecondo  il  Decreto 
del  Concilio,  e fecondo  la  data  definizio- 
ne, il  precifo  della  dottrina  della  Qiief* 
fu  le  Indulgenze.- 

1.  L’Indulgenza  è la  renaiflionp  d’  una 
parte  delle  pene  temporali , con  cui  ilpeq* 
catore  , fecondo  le  regole , avrebbe  dovu- 
to foddisfare  alla  Giustizia  divina  per  il 
fuoi  peccati , 

2.  La  Chiefa  ha  ricevuto  da  Gesù-Cri- 
fto  medefimo  il  potere  di  conceder  1’  In- 
dulgenza : Ella  efercita  quello  potere  fin 
da  1 primi  tempi  per  mezzo  de’ fuoi  pri- 
mi Pallori , che  fono  i Vedovi  : e 1’  ufo 
ne  è falutevoliffìmo  ai  popolo  crifi'iano  , 
purché  fia  riftretto  in  certi  giufii  limiti  : 
altrimenti  tende  al  rovefeiamento  della  di- 
fciplina  della  penitenza . 

Éfaminiamo  eiafeun  di  q,ucfii  pùnti  in 
particolare . 

I.  Che  coftt  fia  F Indulgenza, 

I.  Bifogna  qui  fupporre  cib , che  è fia- 
to detto  nella  feconda  confeguenza  , che 
noi  abbiam  tirata  da  i principi  della  dot- 
trina cattolica  fu  la  fodisfazione  * cioè  tv 
che  l’ordine  di -Dio,  le  leggi,  e lo  fpiri- 
to  della  Chiefa  richiedono  , che  vi  fia  una 
certa  proporzione  tra'  le  opere  dèlia  Lo- 
disfazione  , e il  peccato  : c5e  in  auefio  • 
fpirito  ha  la  Chiefa  una  volta  fatto  ue’Ca- 
nóni  penitenziali,  di  cui  elladefidera  ari* 

T che 
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che  oggidì  , che  i Confeffori  ed  L Peni- 
tenti fiano  irtruiti  , affinchè  fi  accofiino  , 

f>iù  che  fi  può  , a i medefimi , gli  uni  nel- 
’ imporre  e gli  altri  nell’ adempiere  le  o- 
pere  penali  e laboriofe  della  penitenza . 

Quando  la  Chiefa , o per  ricompenfare 
il  fervore  de’ Penitenti , o per  qualche  al- 
tra ragione  degna  delia  fua  carità  e della 
fua  fapienza , rilafla  in  favor  loro  qualche 
cofa  della  feverità  della  fua  difciplina  , e 
gli  difpenfa  da  una  parte  delle  opere  , o 
ehe  ad  erti  erano  fiate  importe,  o che  a- 
vrebbero  dovuto  elfer  loro  importe  fecon- 
do le  regole  anticamente  rtabilite  ; quello 
fi  chiama  Indulgenza  . Tra  un  momento 
fe  ne  vedrà  degli  efempj  cavati  dall’  antw 
chità , 

li.  Ho  detto  , che  avrebbero  dovuto  ef- 
fer  loro  importe  fecondo  le  regole , antica- 
mente rtabilite  : perchè  quantunque  gli  an- 
tichi Canoni  della  penitenza  non  fiano 
prefentemente  oflervati  per  l’appunto  ; non 
fi  può  dir  per  altro , che  fiano  fiati  aboliti 
da  nefluna  legge . Anzi  la  Chiefa  defide- 
rerebbe , che  foflero  olfervati  , e non  gli 
perde  mai  di  virta  : e le  Indulgenze , che 
ella  concede,  fuppongono  evidentemente, 
che  quelle  fante  regole  fono  ancora  in  vi- 
gore. L’Indulgenza  di  quaranta  giorni  , 
d’un  anno,  di  cinque  anni  , abbrevia  d’ 
altrettanti  giorni  , o anni  , la  penitenza 
preferitta  da- i Canoni  : e 1’  Indulgenza 
plenaria  rimette  fenza  rertrizione  e len- 
za 
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iti  limitazione  , al  peccator  penitente  , 
tutto  ciò  che  gli  reftava  da  fare  per 
compier  la  penitenza  canonica  . Così  un 
peccatore  y per  efempio  , dee  fecondo  le 
regole  far  penitenza  per  un  anno  : 1* 
Indulgenza  gii  rimette  quaranta  giorni . 
La  penitenza  d’  un  altro  dee  durar  tré 
anni  . L’ Indulgenza  P abbrevia  d’  un  an- 
no . Son  già  due  anni  , che  un  'pecca-* 
tore  è in  penitenza  , e gli  reftano  an- 
cora tre  anni  : l’ Indulgenza  plenaria  glie- 
li rimette  ; e gli  efercizj  di  pietà , o le  altre 
opere  buone , che  fon  preferire  dalla  Bol- 
la d’ Indulgenza  , tengorì  luogo  di  ciò  , 
che  avrebbe  dovuto  fare  per  tre  anni  , o 
per  un  anno  , o per  quaranta  giorni , Ec- 
co in  fomma  che  cola  è f Indulgenza  r 
la  remiflìone  d’  una  parte  delle  pene  cano- 
niche , 0 almeno  delle  pene  , colle  qualp% 
il  peccatore  dee  punir  fe  medefimo  , fe- 
condo quella  proporzione-,  di  cui  s’è  parlato. 

III.  Notate  adunque  i.che  l’Indulgen- 
za , per  la  virtù  che  le  è propria  , non 
rimette  nè  il  peccato , nè  la  pena  eterna 
dovuta  al  peccato , e neppure  tutta  la  pe- 
na temporalesche  il  peccatore  , fecondo 
l’ordine  immutabile  "di  Dio , dee  patire 
per  rifcattarfi  dal  fupplizio  eterno  : 2,  che 
ella  non  tocca  in  neflun  modo  le  difpofi- 
zioni  necefifarie  per  ricevere  il  Sagramen- 
to  della  Penitenza , che  fono  la  converfio* 
ne  del  cuore  , i’  umile  accufa  de*  peccati 
commeflì  , la  volontà  fi&cera  di  punirgli 
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ih  fé  medefimo.  Ella  lafcia  intatte  quelle 
tre  cofe,  e le  fuppone  : e la  fua  virtù  fi 
riftrigne  a fcaricare  il  peccatore  , che  fi 
trova  in  quelle  difpofizioni  , d’  una  parti 
di  quelle  opere  di  penitenza  citeriori , che 
egli  avrebbe  dovuto  fare  fecondo  le  regole 
della  Ghiefa  . Ecco  ciò  , che  non  fi  può 
mai  troppo  inculcare  a i fedeli  , perchè  la 
maggior  parte  di  efiì  non  lo  fanno , e vo- 
gliono non  faperlo, 

II,  Del  potete , che  ha  la  Chiefa  di  conce* 
de*  le  Indulgenze , e dell ’ ufo  di  quejlo 
potere . . 

‘ i • X - 

C 

I.  Siccome  la  Chiefa  ha  il  potere  d’im^ 
por  delle  pene  per  1’  efpiazione  de’  pecca- 
ti ; così  ella  ha  quello  di  moderarle , ,e  d* 
abbreviarne  la  durazione , quando  ha  mo- 
tivo di  giudicare,  che  Dio  ratificherà  nel 
cielo  quelche  la  carità  le  fa  fare  fopra  la 
terra  a favore  de’ peccatori  penitenti.  Que- 
llo doppio  potere  è racchiufo  nelle  chiavi 
date  da  Gesìt*Cri(lo  alla  Chiefa  , prima 
nella  perfena  di  S.  Pietro , e poi  in_  quel- 
la di  tutti  gli  Apoftoli  (i):  Tutto  ciòcche 
voi  legherete  fu  la  terra  , farà  legato  nel 
Cielo  5 e tuttociò  , che  voi  f dogherete  fu  la 
terra,)  farà  fciolto  nel  cielo.  Con  1’  uno el- 
' la  ritiene*  peccati,  e con  1*  altro  gli  af- 
fulve:  con  l’uno  eUa  impone  a i peccato- 
• , ri 
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ri  delle  opere  di  penitenza , adattate  ad  attràr 
loro  la  grazia  d’una  fincera  e vera  converfiò- 
ne  , foddisfacendo  alla  divina  giuftizia , che  i 
loro  peccati  hanno  oflfefa.;  e con  l’altro  ella 
rimette  ad  efli  una  parte  di  quelle  opere 
penali , quando  la  villa  della,  gloria  di  Dio, 
e del  loro  bene  fpirituale  , 1’  impegna  ad 
ufare  dell’  indulgenza  a loro  riguardo . 

IL  La  prova  , che  noi  caviamo  dallf 
parole  di  Gesù-Crifto  , yien  confermata 
dalla  confuetudine  medefima  della  Chiefa; 
confuetudine  antica , collante , ed  univer- 
fale . Perocché  la  Chiefa  Tempre  animata  e 
guidata  dallo  Spirito^  Santo , non  ha  potu- 
to attribuirli  fin  da  t primi  tempi  , e in 
tutti  i fecoli  feguenti,  come  pure  in  tutti 
i luoghi,  ove  ella  è Aabilita,  un  potere, 
che  non  avelie  ricevuto  da  Gesù*Grifto  : ed 
i Santi  Padri  c’infegnano,  che  Dio  fi  compia* 
cedi  ratificare  nel  cielo  per  fua  mifericordia 
quekhe  la  Chiefa  gli  chiede  conle  fue  pre- 
ghiere , e quelche  i Tuoi  minillri  concedono, 
facendo  ufo  legittimo  della  loro  autorità  . 

La  confuetudine  della  Chiefa  , relativa- 
mente alle  Indulgenze,  fi  trova  ne  i mo- 
numenti più  antichi  e più  autentici  della 
fua  lloria , ed  anche  ne’  libri  fanti. 

1.  S.  Paolo  concedè  l’ indulgenza  all*  in- 
ceftuofo  di  Corinto , circa  un  anno  dopo 
averlo  feparato  dalla  comunioft  de’ fedeli  . 
Il  fuo  delitto  meritava  più  lunghe  fodis- 
fazioni  : ma  l’ A portolo  fu  moifo  primiera- 
mente dalle  preghiere  "e  dall*  interceftìonq 
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della  Chiefa  di  Corinto  ; ed  in  fecondo  Ilio-- 
go  dalla  triftezza  del  Penitente  , triftezza 
sì  profonda  , che  diede  luogo  a temere  , 
eh’  ei  non  ne  morilfe o eh’  ei  delle  in  di- 
fperazione . Su  tali  motivi , S.  Paolo  non 
dubitò  di  riconciliare  l’inceftuofo  : e 1’  e* 
fempio  fuo  ha  infegnato  a i Pallori  della 
Chiefa , che  vi  fono  delle  occafioni  , nel- 
le quali  la  carità  gli  obbliga  a temperare 
con  una  favia  diferizione  il  rigor  della 
difciplina  della  Penitenza. 

2.  Nel  tempo  delle  perfecuzioni , la  Chie- 
fa ha  avuto  gran  riguardo  alla  raccoman- 
dazione , che  i Martiri  concedeano  a i 
Crilliani , che  dopo  elfer  caduti  , venivano 
ad  implorare  l’ajuto  di  quelli  generofi  te- 
fliraonj  di  Gesìi-Crillo , e portavan  poi  a i ■ 
Vefcovi  i biglietti  , che  avean  da  quelli 
ottenuto.  Si  confiderava , dice  S.  Dionifio 
d’ Alelfandria  (i) , l' interceffionc  de  Martiri 
come  un  giudizio  pronunziato  a favore  de  pe- 
nitenti, da  cui  fi  credea  di  non  doverfi  al- 
lontanare.. - 

Sopra  di  che  vi  fon  da  notare  tre  cofe 
im  portantini  me  . 

La  prima  , che  i Martiri  non  dovean 
dar  biglietti  a quei , che  ne  facean  loro  Pi- 
ilanza  , fe  non  dopo  d’  elferfi  informati 
della  natura  e della  gravezza  delle  loro 
colpe , e d1  aver  con  diligenza  efaminato 
il  defiderio  , che  molìravano  d’  ottenere 

-,  la 

- (i)  Eufeb.HijU.6. f.42. 
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la  riconciliazione  ; il  peccato  , che  ciàfcmi 
di  loro  avea  f ommeffo  : le  opere  di  peni* 
tenza , che  avea  fatte  ; e.  tutto  quello  , che: 
potea  far  conofcere , cH* 'ci  non  era  inde- 
gno della  grazia  , che  domandava  .Soli tri- 
te & caute-,  dice  S.  Cipriano  (1)  , peten - 
tiuy/l  defidèria  ponderetis . . . . infpiciatis  & 
aSlum  , & opera  , & merita  fmgulorum  . 

La. feconda  , che  i riguardi',  che  fi  a- 
veano  per  V interceffione  de’Martiri , erano 
tanto  più  giudi  , quantochè  non  fi  conten- 
tavano di  pregar  la  Chiefa , ma  erano  eflì 
-fnedefimi  trafitti  da  un  grandifiimo  dolore, 
e da'  una  triflezza  amarifiima  per  la  cadu- 
ta di  quelli  , pe’  quali  intercedevano  . 
Chiedeano  a Dio  la  cohverfione  di  quei 
peccatori,  con  torrenti  di  lagrime  , co-, 
ine  lo  abbiamo  in  Eufebio  , de’  Marti- 
ri di  Lione  , i quali,  indirizzando  a Dio 
le  loro -ferventi  preghiere  , e follecitan- 
do  la  carità  della  Chiefa  per  quei  lo- 
to  fratelli , che  la  perfecuzione  aveva  ab- 
battuti , Ottennero  ad  elfi  la  grazia  di  rial- 
zarli , e di  riportare  in  un  fecondo  com- 
battimento la  corona  del  Martirio . Ciò 
appare  ancora  dalla  lettera  del  Confeflore 
Celerino , che  fi  conferva  tra  quelle  di  S. 
Cipriano.  Ei  chiede  grazia  per  la  fua  To- 
rcila caduta  nella  perfecuzione  ; ed  aggiu- 
gne  (z),  che  quella  caduta  lo  ha  talmente 
commoffo  , che  nel  giubbilo  della  fejìa  di  Paf- 
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qua  egli  ha  p affato  e pai] a ancora  i gioir* 
ni  e le  notti  nelle  lagrime  , nella  cenere  , 
r nel  cilizio  . 

La  Chiefa  fi  lafciava  dunque  piegare  da  „ 
quelle  lagrime  e da  quelle  preghiere  de’ 
Martiri , che  avean  già  (offerto , e che  eran 
giornalmente  pronti  a dar  la  loro  vita  per 
Gesù-Criffo . Élla  trattava  con  più  indul- 
genza quei  Penitenti,  per  cui  eglino  s’in- 
tereffavano  . Abbreviava  la  durata  della 
loro  umiliazione,  de’ loro  travagli;  e non 
dubitava,  che  Dio  non  approvafle  la  fua 
condotta  , e ch’ei  non  confermafie  quella  gra- 
zia a favore  de  i penitenti  , che  offeriva- 
no coll’ interceffìone  de’ Martiri  i loro  pro- 
pri sforzi , i loro  travagli , i loro  gemiti, 
e un  dolor  vivo  efince.ro  de  i loro  peccati. 

La  terza , che  iVefcovi  erano  i difpen- 
fatori  di  quella  grazia  , ed  efli  decidevano,  . 
fe  dovea  elfer  conceduta  o negata  a i pec- 
catori (i)  . Eglino  efaminavano  le  loro  di- 
fpofizioni , la  natura,  e lé  circoftanze  del- 
la loro  caduta  , le  opere  di  penitenza  , che 
avean  praticate  , e regolavano  fopra  di  ciò 
il  loro  giudizio . 

Non  era  però  fidamente  quando  fi  trat- 
tava dell’  interceffìone  de’  Martiri  ; ma  in 
tutti  i tempi  è fiato  in  poter  de  i Velico- 
vi  l’abbreviare  la  penitenza, o il  prolun- 
garla : e ciò  vien  regolato  da  alquanti  an- 
tichi Concili . Quello  d’Ancira,  per  eleni* 

pio , 

[i]  Cjrpr.  pofflnt  . 
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pio  , radunato  nel  314.  dopo  aver  notato 
il.  tempo  , che  dovea  durar  la  penitenza 
di  quelli  , che  eran  caduti  nella  perfecu- 
zione y foggiugne  (1  )ìebe  i Vefcovi  avran- 
no il  potere  d'  abbreviare  ì 0 di  prolungar 
quefto  tempo  , e di  ujare  indulgenza  , fecon- 
do la  maniera  , con  cui  fi  porteranno  i pe* 
ni  tenti . 

,3.  Benché  la  Chiefa  non  concedette  or- 
dinariamente Indulgenza  generale  a tutti 
i Penitenti  ; ne  vediamo  però  un  efem- 
pio  fin  dal  terzo  fecolo.  Vi  erano  in  Af- 
frica molti  Criftiani  , che  effendo  caduti 
nella  perfecuzione  di  Decio,avean  fubito 
abbracciato  la  penitenza  . S.  Cipriano  , ve- 
dendo alcuni  anni  dopo  la  Chiefa  minac- 
ciata d’  una  nuòva  perfecuzione  fotto  gl1 
Imperadori  Gallo  e Volufiano,  adunò  un 
Concilio  di  più  Vefcovi  a Cartagine  , ove, 
dopo  una  matura  deliberazione  , fu  rifo- 
luto  di  comun  parere  , che  i Vefcovi  fi 
lafciattero  andare  alquanto  la  lunghe*» 
za  della  penitenza  , che  aveano  etti  me» 
defimi  ordinata  , e che  riconciliattero  i pe- 
nitenti , per  animargli  con  quella  indul- 
genza medefiisa  a combatter  più  genero- 
lamente  per  la  Fede  ..  Il  Concilio  rfndè 
conto  di  quello  regolamento  al  Pontefice^. 
S.Cornelio  ?.e  glie  ne  fece  vedere  i motwV> 
vi.Cofirctti  dalla  ncceffità  , dicono  i Ve-;, 
feovi  (2)  , fiamo  fiati  di  parere  di  conceder  \ 
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la  pace , cioè  , la  riconciliazione  e la  co- 
munione , a quelli , che  dopo  il  giorno  del- 
la loro  caduta  non  hanno  mai  ceffiato  di  far 
penitenza  , di  [porger  lagrime  , e di  pregare 
il  Signore  . Dichiarano  , che  , fé  la  Chiefa 
-aveffe  continuato  ad  effere  in  pace  , non 
avrebbero  penfato  ad  abbreviare  il  tempo 
della  loro  penitenza  . Meritò  trahebatur  pce- 
nitentia  tempore  longiore quandiu  quies  & 
tranquillitas  aderat  . Benché  la  neceffità 
folfe  chiara  e preflante , neflun  Vcfcovo, 
nè  lo  Beffo  S.  Cipriano  Primate  della  Pro- 
vincia d’  Affrica  , fa  niente  di  fuo  capo  , 
nò  per  autorità  particolare  . Si  aduna  un 
Concilio  numerofo , ove  la  materia  è di- 
fcuffa  : e fi  rende  ragione  al  Papa  del  par- 
tito , che  fi  è prefo  : Noi  ci  troviamo  ob- 
bligati ( fi  dice  ) di  dar  la  comunione  , non 
più  folamcnte  a moribondi  , ma  a quelli , 
che  vivono,  e che  fon  [ani, per  non  ìafciar 
nudi  , c fenz  armi  quelli , che  noi  efortia - 
mo  alla  battaglia  ; ma  fomminìflrar  loro  gli 
affiti  e la  protezione  , eh'  ei  pojjon  trovare 
nella  partecipazione  del  corpo  e del  f angue 
Ai  Gesù-Crijìo  . Ed  affinchè  non  fi  faccia 
abufo  di  quello  efempio  , per  introdurre 
il  rilaffamento , fi  prendon  cura  d’avver- 
tire , eh'  ei  non  concedon  la  pace  a quelli , 
thè  fono  addormentati  ne'  loro  difordini , e 
che  vivono  nelle  delizie , ma  bensì  a quel- 
li , che  fanno  vigilanti -,  che  hanno  1'  armi 
alla  mano  contro  di  [e  mede/imi  ; e che  la 
danno  loro  , non  affinchè  fe  ne  Jìiano  in  ri - 
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pófo  , ma  - affinchè  vadano  alla  battagliai 
Pacem  noi  non  dormieritibus  , fed  vigilan- 
ti bus  damus  : pacem  -non  dcliciis  , fed  ar- 
mi* damus  : pacem  non  ad  quietem  , fed 
ad  aciem  damus . ~ 

III.  Quelli  efernpj  ci  fcuoprono  perfetta- 
mente il  vero  fpirito  della  Chiefa  nella 
concefììone  delle  Indulgenze  , fpirito  di  ca- 
rità, di  dolcezza,  di;  condifcendenza  : ma  • 4 

condifcendenza  favia , circofpetta , ferma , 
ugualmente  attenta  a consolare  e incorag- 
giare i penitenti, e a mantenere  il  vigor 
delle  regole  della  penitenza  ; tanto  guar- 
dinga contro  una-  feverità  capace  di  gel* 
tare  i peccatori  nell’  abbattimento  e nella 
difperazione  ; quanto  contro  d’ una  facili- 
tà, che  non  farebbe  propria  fe  non  ad 
acciecargli , e a fargli  ricadere  più  liberr-^ 
mente  ne’  loro  peccati  . Con  una  tal  di* 
fcrizione  e riferva , il  Concilio  di  Trento 
defidera , che  fi  concedano  le  Indulgenze; 
affinchè  -fiano  veramente  falutarì  al  popolo 
crijìiano  , e la  difciplina  ecclefiuflica  non 
fta  fnervata  da  una  facilità  troppo  grande 
Ogni  condotta  , che  fi  allontanale  da  ^ue* 

Ai  principi,  che  l’antichità  ba  feguiti , e 
che  1’  ultimo  Concilio  generale  ha  ram^ 
mentati , farebbe  un  abufo  : e quelli  abù^  ie 
non  debbono  effere  imputati  alla  Chiefa,  . 
ma  a que’  fuoi  Minifirì.  , che  traforane* 
d’ entrar  nel  fuo  fpirito  , e d’  offervar  le 
fue  leggi.  Così  bi  fogna  fupporre  , per  non 
efifere  commofio  da  quello , che  fiarn  per 
dire.  T 6 . IV. 


Digitized  by  Google 


444  DEL  SACRAMENTO 
IV.  I Vefcovi  del  duodecimo,  e del  dé- 
cimoterzo  fecolo  concedevano  dell’  Indul- 
genze a tutte  le  forte  d’opere  pie,  come 
è la  fabbrica  d’  una  Chiefa  , il  manteni- 
mento d’  uno  Spedale  j finalmente  ogni 
opera  pubblica , un  ponte  , un  argine  , il 
pavimento  d’  una  firada  maefira  . Quelle 
Indulgenze  per  verità  , eran  Solò  d’  una 
parte  della  penitenza  ; ma  fe  Tene  mette- 
vano molte  inlieme  , fi  potea  rifcattarla 
tutta  quanta  . Alcuni  Dottori  9 ed  anche 
alcuni  Vefcovi  di  quei  tempi  autorizza- 
vano quelle  Indulgenze  con  de  i vani  ra- 
ziocina, e fi  sforzavan  di  provare , che  le 
opere , di  cui  parliamo , eran  da  preferir- 
li alle  penitenze*  canoniche  . Quella  molti- 
tudine d’ Indulgenze  , e la  facilità  di  gua- 
dagnarle , rovinarono  1’  antica  disciplina 
della  penitenza  . Il  quarto  Concilio  di  La- 
terano  nel  1215.fi  sforzò  d’ opporli  a que- 
llo rilalfamento  . Egli  chiama  quelle  In- 
dulgenze indi/ crete  e fuperflue  , e dice,  eh* 
elle  rendono  difpregevoli  le  chiavi  della  ' 
Chiefa  , e Snervano  la  fodisfazione  della 
penitenza  . Per  reprimerne  1’  abufo  , dovee-  - 
«hè  fin  allora  le  Indulgenze  eran  Senza  di- 
stinzione in  poter  de’  Vefcovi  , il  Conci-  \ 
Jio  ordina  , che  da  lì  in  poi  non  polfan 
concedere  piò  d’  un  anno  d’ Indulgenza  per 
la  dedicazion  d’  una  Chiefa  ; e che  per  le 
altre  fede , o per  qualfivoglia  altro  moti^- 
vo  , non  ne  diano  piòdi  quaranta  giorni. 
Laonde,  al  Solo  Papa  è ora  riferbata  la  con- 
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ceffione  dell’  Indulgenza  plenaria . Ma  fic- 
corae  dopo  il  Concilio  di  Laterano , i Pa- 
pi medefimi  non  hanno  Tempre  fatto  ufo 
fobriamentè  della  poterà  di  conceder  que- 
lla Indulgenza.,  ed  alcuni  dj  loro  hanno 
fofferto  , • che  i loro  Miniltri  ne  favellerò 
un  vergognofo  traffico , che  diede  occafio- 
ne  nel  decimoTelto  fecolo  alla  ribellione 
di  Lutero  contro  la  Chiefa  ; il  Concilio 
di  Trento  , dopo  aver  inoltrato  il  defide- 
rio,  che  avea , che  fopra  di  ciò  fi  tenef- 
fe  una  condotta  conforme  a quella  favia 
e moderata,  che  tenne  Tempre  1’  antichi- 
tà , ordinò  , che  fi  procurali  per  ogni 
parte  di  correggere  gli  abufi*e  f difordinì, 
che  fi  erano  introdotti  nella  difpenfazion* 
delle  Indulgenze . 

III.  Chi  fian  quelli , che  po  fiori  cavar  pro- 
fittò dalle  Indulgenze , e in  che  confi-  * 
,fia  la  loro  utilità  . 

I.  E un  ingannarli  con  fommo  perico- 
lo della  Tua  Talute , il  creder  , che  lì  pof- 
,fa  guadagnar  le  Indulgenze  , Tenia  effe? 
veramente  convertito  , e che  baiti  perciò 
il  confettarli  , e il  far  Je  opere  preferire 
dalle  Bolle  d’indulgenza..  I Papi  mede  lì- 
mi dichiarano  in  quelle  Bolle  , eh’  ei  Icf 
concedono  a quelli,  che  fon  veramente 
contriti  e penitenti  : vefe  contritis  & pce - 
nitentihus  .Elle  fon  dunque  per  quei  fola: 
mente  , che  hanno  lo  (pirito  di  peniten- 
za : 
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za  : e quefio  dice  tutto  , come  s’  è dimo- 
{irato  nel  Cap.  i.  di  quefio  Trattato  del- 
la Penitenza  . Chiunque  non  ha  quéfto  fpi- 
rito  , non  può  godere  del  benefizio  della 
Chiefa  . Ella  l’ offre  a tutti  : ma  lo  fpirito 
di  penitenza  è una  condizione^’,  fenza  la 
quale  neffuno  mai  può  riceverlo.  *-  / 

. IL  L’Indulgenza  è dunque  utiliffnfca  ; 

1.  A quelli,  che  effendo  toccati  dà  un 
véro  pentimento  delle  loro  colpe  , hanno 
una  volontà  (incera  di  fodisfare  a Dio 
con  una  penitenza  proporzionata  a i de- 
litti , di  cui  fi  fenton  rei  ; che  fi  affatica- 
no feriamenys  e fenza  lufingarfì  , a pur- 
gargli , e a rimediarvi  con  le  pratiche  , che 
tendono  a quello  più  direttamente  ; ma 
che  non  hanno  tempo  o forze  corporali 
abbaftanza  , per  compiere  in  tutto  e per 
tutto  la  loro  penitenza. 

2.  Ella  rende  la  pace  e la  calma  della 
cofcienza  a colui , che  avendo  fatto,  per 
quanto  gli  è fiato  poflìbile  , delle  opere 
di  penitenza  proporzionate -a’  fuoi  pecca- 
ti , teme  nulladimetio  ancora  , che  quel- 
£h’  egli  ha  fatto  , non  fia  affai  meno  di 
quelche  dee  alla  Giuftizia  di  Dio . 

Ella  fupplifce  àllé  imperfezioni  e a’ 
difetti , che  s’  incontrano  bene  fpeffo  nell’ 
efercizio  della  penitenza  : intendo  le  im*' 
perfezioni , che  fon  confeguenze , non  deli- 
la  pigrizia , o dell’  impenitenza , ma  dell’ 
infermità  umana  . Perocché  fe  noi  para- 
goniamo quelche  fanno  oggigiorno  i pe- 
nitene 
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nitenti , che  paffano  per  li  più  fervorofi ,* 
con  quelche  la'  Chiefa  efigeva  una  volta 
da  i peccatori  , che  fi  fottometteano  alla 
penitenza  ; rimarremo  fiupiti  del  rilaffa- 
mento  del  noftro  fecolo  : e ficcome  non  fi 
può,  lenza  una  fpecie  di  beftemmia  , ac- 
cular la  Chiefa  d’  un’- ecceflìva  e crudele 
feverità  nelle  penitenze  , che  ella  impo- 
neva *,  quindi  è , che  faremo  coftretti.  a 
confettare  che  quelle  , le  quali  fi  fanno 
prefentemente  , fono  affai  meno  di  *quel- 
che  meritano  i peccati,  e che  vi  refii  an- 
cor molto  da  pagare  a i Penitenti  , dopo 
aver  compiuto  ciò , che  1 Confeffori  han- 
no ad  elfi  .ordinato  , e dopo  avervi  anche 
aggiunto  dal  canto  loro-  delle  mortificazio- 
ni e delle  penitenze  volontarie  , Da  ciò 
noi  comprendiamo  di  quale  utilità  fiano 
le  Indulgenze  per  ajutare  la  debolezza  de’ 
Penitenti  ; per  fupplire  all’  imperfezione 
della  loro  Penitenza;  e per  follevargli  nel- 
li  sforzi , che  fanno  per  fodisfare  alla  di- 
vina Giuftizia . 

4.  L’ Indulgenza  è anche  utilifiima  a i 
Giufti , per  purgare  le  loro  colpe -giorna- 
liere, e per  riparare  i difetti  delia  loro  pe- 
nitenza . Un  Giubbileo  gli  rifveglia  , gli 
rianima.,  ifpira  loro  un  raddoppiamento 
di  carità  e di  fervore  ; ed  unendoli  in  ifpi- 
rito  a tutta  la  Chiefa  per  umiliarli  , per 
pregare , digiunare  , far  opere  di  miferi- 
cordia,  fi  rinnovano  nell’amore  della  pe- 
nitenza, nella  vigilanza,  e nella  preghie- 
ra ; 
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ra  ; e attingano  nel  fonte  inelaullo  delle 
mifericordie  di  Dio,  e de  i meriti  del  no- 
ftro  Salvatore,  un’abbondanza  di  grazie, 
elle  gli  unifee  più  intimamente  a lui . 

III.  Ma  l’ Indulgenza  non,  . è per  li  pec- 
catori ,ohe  non  hanno  il  coraggio  di  fotto- 
metterfi  a i travagli  della  penitenza  ; e 
che  ricorrono  all’  Indulgenza , non  a fine 
che  ella  fupplifca  ciò  , che  la  loro  debo- 
lezza non  può  efeguire  ; ma  a fine  che 
ella  gli  fcarrchi  da  ciò,  che  la  loro  pigri*- 
zia , e delicatezza  non  vuole  intraprende- 
re . Infomma  , la  Chiefa  col  conceder  del- 
le Indulgenze  , ha  intenzione  d’ aiutare  c 
d’ incoraggiare  i peccatori  a far  penitenza, 
e non  di  difpenfarnegli . 

Quella  verità  è già  provata  : perchè  fon 
ficuro  , che  dopo  quelche  fi  è detto  fin 
qui  della  fodisfazione  e delle  Indulgenze, 
il  - lettore  non  dee  trovare  alcuna  difficol- 
tà in  ciò,  che  alfe  ri  feo  .Tutta  volt  a l’im- 
portanza della  materia  , e la  moltitudine 
di  ‘quelli  , che  fu  quello  punto  fono  in 
errore , per  mancanza  d’ iflruzione  , richie- 
dono , che  io  ne  porti  alcune  pròve  par- 
ticolari . 

IV.  La  Penitenza  , prefa  per  le  opere 
della  fodisfazione,  è mdifpenfabilmentc  ne- 
ceflfaria , almeno  quanto  jilla  preparazione  , 
del  cuore  : e dee  aver  qualche  proporzio- 
ne co  i peccati  commeffi , come  s’  è già 
dimollrato  . Il  peccatore  adunque  non  puh 
ottenere  il, perdono  , fc  non  ha  una  vo- 

lon- 
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lontà  fincera  di  fodisfare  a Dio  hi  quie{k> 
modo  ; e non  ha  certamente  - quella  vo- . 
lontà  , s’  ei  non  fodisfà  attualmente  con  ; i 
tutti  i mezzi,  che  gli  fon  potàbili , fenza 
lufingarfi  . Se  con  le  Indulgenze  uno  è 
.difpenfato  da  quella  forta  di  penitenza  ; c * 

fe  vi  fi  fodisfà  con  adempier  1’  opere 
efpreffamente  ordinate  dalle  Bolle  » cioè, 
alcune  preghiere  , vifite  di  Chiefe  , atà- 
flenza  a qualche  ufizio  , ec.  nefluno  mai 
iarà  obbligato  a far  penitenza  nel  modo 
già  detto  : tanto  fon  moltiplicate  le  Indul- 
genze . Ove  farà  dunque  quel  battefimo 
laboriofo  , nel  quale  ogni  peccatore  , fe- 
condo i Padri  della  Chicfa  , fi  dee  immer- 
gere per  efifer  purificato  ? Ove  faranno  quei 
pianti  amari , e quei  penofi  travagli  ,che 
la  Giuftizia  divina  , fecondo  ^il  Concilio 
di  Trento,  richiede  affolutamente  dal  pec-  " -i' 
catore  , per  riftabilirlo  nell’  innocenza  ? 

Ove  faranno-  quelle  opere  , che  , fecondo  j 

lo  fletto  Concilio  , debbono  nel  tempo  me* 
defimo  purgare  il  peccato  , e prefervare  il 
peccatore  dalle  ricadute?  Perocché  le  ope-  ' 
re  della  fodisfazione  fono  impolle  per  que- 
lli due  fini  ; dovendo  effere  efpiatorie  in- 
fieme  e medicinali . Quand’  anche  adunque 
T Indulgenza  fcaricatte  i peccatori  da  que- 
lle opere,  confiderate  come  pene  de’ pec- 
cati commetti  j non  potrebbe  però  certa- 
mente efentare  i penitenti  dal  praticarle 
come  rinaedj  prefervativi  della  ricaduta, 
capaci  di  ritenergli  come  con  un  freno  {aiu- 
tare, 
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tare  , e di  obbligargli  ad  edere  in  awe* 
tìire  più  vigilanti , ed  aliar  piti  in  guar- 
dia . Quelli  fono  i termini  del  Concilio  (i). 
Se  fi  prende  là  libertà  di  efiendere  il  pri- 
vilegio dell’  Indulgenza  alle  opere  medi- 
cinali , come  fi  éftende  all’efpiatorie  e pur- 
gative « La  Penitenza , fondamento  di  tut- 
ta la  difciplina  criftiana  , e tanto  racco- 
mandata nella  Scrittura,  retta  annientata; 
ed  il  ritorno  del  peccatore  a Dio  non  è 
più  altro  che  un  giuoco . 

V.  Non  v’  è nefluno  in  tutta  ^antichi- 
tà, che  pòlfa  infegnarci  meglio  di  S.  Ci- 
priano, quali  fiano  i veri  principi  fu  que- 
lla materia  . Egli  ftelfo  ha  conceduto  delle 
Indulgenze , come  s’è  veduto  ; ed  ha  avu- 
to più  d’  una  volta  occafione  di  fpiegarfT 
fu  quello  punto, e dinotare  ilgiufto  mez- 
zo tra  una  feverità  eccefiiva  , ed  un’  ee- 
ceffiva  condifcendenza  . Si  può.  confultare 
la  Storia  Ecclefiaftica  del  Fleury  , tom.  2. 
lib.  6.  n.42.  e feguenti  . Vi  fi  vedrà  con 
qual  fermezza  quello  gran  Vefcovo  fi  op- 
pofe  al  riiaflamento  , che  1’  indifcreta  fa- 
cilità d’ alcuni  Martiri  e d’ alcuni  Preti  fi 

• ' j 

sforzava  d’ introdurre . 

Ma  non  vi  é cofa  tanto  piena  di  lume 
e di  forza,  quanto  ciò,  eh’ ei  dice  a que- 
llo propofito  nel  fuo  Trattato  de  Lapfis , 
cioè  , intorno  a quelli  , che  eran  caduti 
nel  tempo  della  perfecuzione . 

Egli 
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‘Egli  itabilifce  in  generale  la  neceCTÌtà  rii 
'fare  una  penitenza  proporzionata  all’enor- 
mità  de  i delitti  : Quam  magna  deliqui - 
mus  , tam  grandi  ter  defleamus  Alto  vul- 
neri diligens  & longa  medicina  non  defit . 
Poenitentia  crimine  minor  non  fit  » ' L'abbon- 
danza delle  nofire  lagrime  fia  proporzionata 
alla  grandezza  delle  nojlre  colpe . Una  pia- 
ga profonda  non  fi  può  guarire  fe  non  ' con 
molta  diligenza  e molto  tempo  : e la  peni- 
tenza non  dee 5 efifier  minore  del  delitto  . P en- 
fiate voi  ( continua  egli  ) che  fia  tanto  fa- 
cile di  piegare  il  Signore  ... . . dopo  avér  vio- 
lato il  fuo  aempio  ? Vien  poi  alla  defcri- 
zione  delle  opere  di  penitenza  . Bifiogna 
pregare  continuamente  , pajfare  .i  giorni  nell' , 
afflizione , e le  notti  nel  vegliare , e nel  pian- 
gere , dormire  in  terra  nel  fiacco  e nella,  ce- 
nere , coprirfii  d'  un  cilizio  , occuparfi  in  ope- 
re buone  per  lavare  t fimi  peccati  ,far  mol- 
te limofine  per  liberare  /’  anima  fua  dalla 
morte . ^ 

A quelle  condizioni  ei  fa  fperare  a i Pe- 
nitenti, che  Dio  ratificherà  l’Indulgenza, 
che  i Martiri  follecitano  per  loro  , e che 
i Vefcovi  loro  concedono  . Dio  può  , die* 
egli  , concedervi  il  perdono  ; può  annullare 
la  fientenza  yche  egli  ha  pronunziata  contro 
di  -voi  : può  ufiar  clemenza , e perdonare  a 
quelli , che  fanno  penitenza  de'  loro  peccati , 
e che  fi  efier citano  nella  pratica  delle  opere 
buone  e nella  preghiera  . Può  approvare  tutto 
ciò , che  i Martiri  han  dimandato  per  tali 
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Penitenti , e tutte  ciò  , che  i Ve f covi  hanno 
conceduto  alla  loro  intercejjìone  e alle  loro 
preghiere . Pcen'ttenti , - operanti , roganti  po- 
tejl  clementer  ìgnofcere  ; potefi  in  acceptum 
rcferre  quicquid  prò  tali  bus  & petierint  Mar- 
tyrès  & fecerint  Sacerdote s . 

Ma  fi  follava  con  uno  zelo , degno  d’tìn 
Vefcovo  e d’  un  Martire  di  GesS-Grifto, 
contro  quelle  Indulgenze  , con  le  quali  fi 
pretendea  difpenfare  i peccatori  dal  far  pe- 
nitenza . Si  è fotlevata  tra  noi  una  nuova 
di/grazia , miei  cari  fratelli  : e come  fe  la 
tempejla  della  perfecuzione  non  aveffe  fatto 
ftrage  abbafianza  $ per  colmo  di  difavven* 
tura , una  pcjìe  mortale , ma  grata  e ingan. - 
nevole  , s è cacciata  nella  Cbìefa  fatto  lo 
fpeciofo  nome  di  compaiono  e di  mifericor - 
dia . Contrrrdtvigor  del  Vangelo , contro  la 
legge  di  Dio  e di  Gesà-Crijio  y fi  trovano 
alcuni  sì  temerari , che  cottcedon  la  pace  (i) 
t la  comunione  a'  peccatori , che , non  penfano 
a far  penitenza  de  i loro  misfatti . Vana  e 
falfa  pace  , fatale  a quei  che  la  danno , ed 
inutile  a quei  che  la  ricevono  . Non  danno 
a i malati  il  tempo  di  guarire  col  rimedio 
/ aiutare  delta  fo di s fazione  . La  Penitenza  l 
bandita  dal  cuor  de'  Crifiiani  ,*  e i delitti 
' pià  enormi  fon  mejfi  in  dimenticanza  . Si 
fia  contenti  di  coprir  le  piaghe  de ’ moribon- 
di ; e fi  chiude  una  ferita  , la f dando  nel 
fondo  delle  vifeere  il  ferro  mortale  e he  /’  ha 
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fatta . . . . Prima  £ aver  purgato  il  loro  pec- 
cati prima  £ aver  placato  un  Dio  [de- 
gnato , che  gli  minaccia  , credono  ,£  aver  la 
pace , perchè  certe  perfone , che  gf  inganna- 
no , fi  vantano  di  darla  loro. , ...  Queji  a fa- 
cilità non  dà  la  pace  , jwa  /*  toglie  .*  wo» 
rimette  nella  comunione  della  Qhiefia  , wa 
chiude  la  porta  della  falute  . Quefia  è una 
nuova  perfecuzione  : è una  nuova  tentazióne , 
il  nem  ico  artifiziofo  impiega  per  finir  dò 
perdere  quelli , fon  caduti , per  /ar  «/- 
/are  è loro  rimorfi  , per  incantare  il  lor  do- 
lore y per  far  loro  perdere  la  memòria  del 
loro  delitto  , per  fermare  i loro  fiofipiri  , per 
feccare  le  loro  lagrime , e per  impedire , che , 
dopo  avere  oltraggiato  Dio  * wc»  /<?  plachino 
con  una  lunga  ed  intera  fiodisfiazione  (i).. 

VI.  Il  Clero  di  Roma,  a cui  S. Cipria- 
fio  avea  fcritto  intorno  a quello  grandi 
affare  in  tempo  di  Sede  vacante  , gli  ri- 
fpofe,che  egli  fra  ne’medefimi  fentimen- 
U e condannò  altamente  tutte  quelle 
nuove  intraprefe,  che  tendeano  alla  rovi-* 
m della  Penitenza . Perocché  Dio  mai  non 
voglia  ( dicono  elfi  (2)  ) che  la  Chiefia  Rq - 
matta  abbandoni  il  fuo  vigore  con  una  faci « 
lità  sì  profana , t che  ella  butti  a terra  la 
JMaefià  della  Fede  , diftr uggendo  così  i nervi 
della  dif ciplina  . . . Dio  non  voglia , che 
ella  ft  affretti  di  dare  il  rimedio  della  co- 
munione a peccatori , che  non.  ne  caverebbe ■* 
. re 
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yo  neffun  profitto  , e che  aggiunga  con  una 
fai  fa  mifericordia  delle  nuove  piaghe  alle  an- 
tiche y dimanierachè  la  Penitenza  medeftma 
tanto  falutevole  a i peccatori  , che  hanno 
avuto  la  difgrazia  cC  offendere  Dio  , fta  loro 
Ulta  , e la  loro  caduta  perda  diventi  più 
pericolofa  e piu  funefìa  ....  Quejlo  certa- 
mente non  è un  guarirgli  , ma  fe  vogliamo 
dir  la  verità  , è un  dar  loro  la  morte  7 
VII.  Benché  dopo  quello  tempo  fi  fiano 
introdotti  diverfi  abufi  nella  conceffione 
delle  Indulgenze  ; egli  è certo  però  , che 
la  Chiefa  Romana  non  ha  mutato  dottri- 
na in  quanto  al  fondo  . Perocché  le  Bolle 
del  Giubbileo  portano  , che  i Confeflori 
debbano  imporre  a i penitenti  una  peni- 
tenza falutare  ; Jnjuncìa  fa  lutar  i pocnitcn- 
tia  : cioè  delle  opere  di  fodisfazione , che 
iìano  falutari  a quelli,  a cui  faranno  im-' 
polle  . Quelle  opere',  fecondo  il  Concilio 
di  Trento , debbono  elfere  nel  tempo  ftef- 
fo  una  punizione  e un  rimedio.  Ór  qual 
è una  punizione  falutare  fe  non  quella , 
che  è proporzionata  alla  natura  e alla  gra- 
vezza del  peccato  ; la  più  adattata  a farlo 
fentire  al  colpevole  ; la  più  efficace  per 
fralìornarlo  dal  ricadérvi  ? Qual’  è un  rime- 
dio falutare  ? E'  egli  quello , che  non  ha 
neffuna  amarezza , neflùn  difgufto  , che  non 
cagiona  nelfun  dolore  ? No  .certamente  ; 
ma  è bensì  quello , che  guarifce  il  male  . 
Così  la  bevanda  più  amara  , un  largo  e 
profondo  tag4io  , la  recifione  d’  un  mem- 
bro, 
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fero  , fon  rimedj  falutari  , quando  rendon 
la  Sanità  a’ malati.  I Confettori , fon  dun- 
que obbligati  dalle  (tette  Bolle  d’indulgen- 
za a regolarli  in  tal  modo  co  i peccatori^  r 
che  le  penitenze , che  ad  etti  impongono, 
tendano  direttamente  e per  fé  medefime  a 
quelli  due  fini , cioè  di  punirgli  e di  gua- 
rirgli . Dal  che  fi  vede  , che  la  dottrina 
della  Chiefa  Romana  ben  intefa  è la  me- 
defima  d’  una  volta  ; e che  ella  non  pre- 
tende , che  le  Indulgenze  concedute  da  i Pa- 

f»i  pollano  diTpenfar  dalla  Penitenza  , che 
a Giuftizia  divina  efige  da  tutti  i pecca- 
tori*. Il  Bellarmino  , che  non  può  effer 
fofpetto  d’ un  ecceffivo  rigore»  fe  ri* efpri- 
me  così  (1)  : ICrijliani  prudenti  e 'diurni-- 
nati  intendono  le  Indulgenze  concedute  da 
Sommi  Pontefici , in  tal  modo , che  fi  appli- 
cano , nel  riceverle  , a fare  degni  frutti  di 
penitenza  , e a fodisfare  al  Signore  per  li 
loro  peccati . 

Vili*  Mi  fi  permetta  d*  aggiugner  qui 
una  riflefiìone,  che  può  benittìmo  pattare 
per  una  nuova  prova  . La  fodifazione.  è la 
riparazione  dell’  ingiuria  fatta  a Dio  .ed  al 
proffimo . Si  dee  dunque  difcorrer  dell’  ef- 
fetto delle  Indulgenze,  relativamente  alla 
fodisfazione  dovuta  a Dio  , come  relati- 
vamente alla  riparazione  dovuta  al  prodi- 
mo. . Or  tutte  le  Indulgenze  del  mondo 
non  ifcariche ranno  mai  un  peccatore  «dalla 

retti- 
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reftituzione  della  roba  o dell’  onore  , che 
egli  ha  tolto  al  fuo  fratello . Dunque  non 
pofTon  nemmeno  fcaricarlo  dal  refìituire  a 
Dio  con  le  umiliazioni  della  Penitenza  la 
gloria,  che  s’ è sforzato  di  rapirgli  col  pec- 
cato . E ficcome , quando  fi  tratta  di  ri- 
parare il  torto  fatto  al  proflìmo  , la  com- 
mutazione non  ha  luogo.  , fe  non  a ri- 
guardo delle  reftituzioni  , che  il  peniten- 
te , operando  con  buona  fede  , e pieno  di 
buona  volontà  , è impotente  a fare  ; così 
le  opere  prefcritte  dalla  Bolla  di  Giubbi- 
leo  , che  fop  realmente  una  commutazio- 
ne di  pene , non  pofTon  effere  per  un  pec- 
catore , fe  non  in  luogo  di  quelle,  eh’  ei 
non  può  fare  ; e lafcian  fulTìfìere  1’  obbli- 
gazione riguardo  a quelle  , che  pofTon  ef- 
fergli  fai  u tari , e che  fon  proporzionate  a’ 
Tuoi  bi  fogni . 

CAPITOLO  V. 

- . ■ *■  i 

DelMJJoluzìene , 

j 

l,  TVTOi  non  parliamo  deirAfloluzionc, 
l\  fe  "non  dopo  aver  trattato  della 
fodisfazione  , perchè  la  Todi  sfazione  , al- 
meno quanto  alla  preparazione  del  cuore, 
è una  condizion  neceffaria  per  effere  aflfo- 
luti  . Le  opere  della  fodisfazione  debbono 
effere  impofte  dal  Sacerdote,  ed  accettate 
dal  Penitente , prima  dell’  afibluzione . 

Secondo  la  confuetudine  collantemente 
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offervata  per  più  d’  undici  , fecoli  , e che 
non  è fiata  arrogata  e tolta  via  da  neflu- 
na  legge  della  Chiefa,  la  fodisfazione  do- 
veva , in  tutto  o in  parte , preceder  1’  af- 
foluzione,  fuori  de  i cali  di  necefiìtà  , co- 
me è quello  d’  una  malattia  pericotofa . 
Quello  "è  1'  ordine  il  più  naturale  in  fc 
Hello  ; il  più  fìcuro  per  condurre  il  Con- 
felfore  alla  cognizione  delle  difpofizioni  in- 
teriori del  penitente  ; e generalmente  il 
più  falutare  al  penitente  medefimo , a cui 
fa  portare  con  umiltà  e fentire  il  pelo 
delle  fue  iniquità  \ e cui  rende  più  vigi- 
lante e più  attento  a fcbivare  le  ricadiité;. 
Per  altro  non  è alfolutamenté  neceffario . 
La  gran  regola  d’  un  Confeifore quando 
non  vi  è alcuna  legge  efprelfa  della  Chie- 
la , che  gli  moftri  quel  che  dee  fare , è la 
mira  del  maggior  bene  , e della  più  loda 
utilità  del  Penitente.  . - ■ . 

1 1.  Le  parole  dell’  alfoluzione  , nelle  quali, 
fecondo  il  Concilio  di  Trento  , confifie 
principalmente  la  virtù  del  Sacramento  del-  - 
la  Penitenza  , erano  una  volta  una  pre- 
ghiera , come  1’  alfoluzione  generale  del 
Giovedì  fanto . Ora  poi  nella  Chiefa  La- 
tina il  Sacerdote  aggiugne  alla  preghiera  • 
alcune  parple,che  moftrano,  che.  egli  af- 
®*^il  pescatore  per  1’  autorità  .di  Gesù- 
Crillo , nei  nome  della  Santilfima  Trinità. 

Ma  in  qualunque  forma  ella  fia  conce-, 
puta  , è certo  , che  1’  alfoluzione  è una 
feptenza  , colla  quale  il  Sacerdote  ^ope- 

V rando 


45$  DEL  SACRAMENTO 
rande  "nel  nome  e per  l’autorità  di  Gesìi- 
Crifto , che  è il  Pontefice  fupremo , rimet-  ; 
te  i peccati  al  Penitente , che  fi  trova  in  . 
quelle  dilpofizioni  , che  Gesù-Crifto  e la 
Chiefa  richiedono  , e che  fon  già  fiate 
fpiegate  . 

III.  Da  ciò  ne  tengono  tre  conleguen- 

ze  importantiflime . . 

Prima  conferenza  . Laffoluzione  non  e 
una  femplice  dichiarazione , che  il  pecca-* 
to  è rimeffo  , come  quando  Natano  dille 
a Davidde  \ Tranjìulit  Dominus  peccatum 
tuurrt  : ma  è un  atto  giudiziario  , col  qua- 
le fon  veramente  perdonati  i peccati . Pe- 
rocchè  Gesi#Crifto  non  hi  dctto^  ^ citici  i 
n 1 quali  voi  dichiarerete  1 peccati  rimcfiì, 
ma  bensì  : Quelli  a i quali  voi  rimetterete 
i peccati  . Ed  aggiugne  s faranno  loro  rtmejji ; 
perchè  GesìhCnfto  ratifica  nel  cielo  la  len- 
tenza  pronunziata  da’  fuoi  Minifiri  fu  la 

terra . . • ' . 

Dio  folo  , direte  voi  , può  rimettere  1 

peccati  . Come  dunque  fi  può  dire  , che 
fian  rimeflì  dal  Sacerdote  ? . 

Rifpondo  , che  di  fatto  non  vi  è altri 
che  Dio,  il  quale  per  dritto  e per  fe  me- 
• defimo  polla  rimettere  1 peccati . Ma  egli 
ha  potuto  comunicare  , ed  ha  in  fatti  co-- 
municato.  quello  potere  a i Sacerdoti  ,per- 
efercilarlo  in  fuo  nome.  Onde  l’uomo  ri- 
mette i peccati  per  1*  autorità  divina  , che 
gli  è fiata  confidata  : e Dio  gli  rimette 
per  fua  propria  e fuprema  autorità . Il  o*- 
* , ce*- 
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cerdote  gli  .rimette  còme  Miniftro  ; e Ge* 
/SÙ-Crifto  come  fupremo  Giudice  . TMa- 
giftrati  pronunziano  delle  fentenze;  quel- 
li > eh’  ei  condannano , fon  “condannati  ; e 
quelli  che  alfolvono  , fono  alfoluti  : ma 
eflì  non  operano  , fe  non  come  femplici 
Miniftri  . V autorità  di  giudicare  rifiede 
nella  perfona  del  Re  : e perciò  i Decreti 
fono  a nome  fuo  , e non  a nome  de  Ma- 
gilìrati , che  gli  pronunziano. 

Seconda  conferenza  . Il  potere  de’  Sa- 
cerdoti. nel  Sagramento  della  Penitenza 
non  è arbitrario  ; ma  dee  elfere  efercita- 
to  fecondo  le  leggi  di  Dio , e della  Chie- 
fa  . Comecché  eflì  operano  a nome  e per 
l’ autorità  di  Gesò-Crifto  , debbon  perciò 
ufar  del  loro  potere  , fecondochè  ne  ufe- 
rebhe  Gesù-Crifto  medefimo , fe  lo  efercitaf- 
fe  vifibilmente  fu  la  terra . Non  debbono 
adunque  negar  d’alfoivere , fe  non  quelli’, 
che  legherebbe  egli  fteflfo , col  negar  loro 
Tafloluzione  ; nè  conceder  quella  grazia  fe 
non  a quelli , a cui  egli  pure  k concedereb- 
be . Altramente  la  loro  fentehza  è nulla  , 
perchè  non  è conforme  alla  legge  : ed  eflfi 
fon  rei  d’  un  orribile  abufo  di'  quell’auto- 
rità , di  cui  fono  depofitar) . I Giudici 
hanno  un  -potere  realiflìmo  d’aflolvere  e 
di  condannare  : ma  l’efercizio  di  quello 
potere  è regolato  dalle  leggi  . Laonde  fe, 
fon  convinti  d’  avere  alfolutO  un  reo  -, 
o condannato  un  innocente  , fon  puniti 
come  prevaricatori  , e la  loro  fentenza  è 
annullata . V 2 Or 
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Or  fé  Gesfo-Crido  efercitaffe  vifibilmen- 
te  fu  la  terra:  il  potere  di  legare  e di  fcio- 
gliere , riterrebbe  i peccati  agl’  impeniten- 
ti , e gli  rimetterebbe  a quelli,  che  avef- 
fero  lo  fpirito  di  penitenza  . Ei  dunque 
non  ratifica  nè  l’aflbluzione  conceduta  da* 
Tuoi  miniftria  quelli  ^che  non  fon  convertiti 
di  tutto  cuore  ; nè  1 adduzione  negata  ad 
altri , che  fodero  , o giudi  -,  o finceramen- 
te  penitenti,  e che  dettero  delle  ^prove  ef- 
fettive di  converfione  . Anzi  egli  condan- 
na quelli  , che  i luoi  minittri  afifolvono 
contro  le  regole  cd  alfolve  quelli,  che 
etti  condannano . 

Se  un  Re  avelie  per  una  parte  un  amo? 
re  inviolabile  della  Giuflizia  , e per  l'al-  • 
tra  un  sì  ampio  lume  , che  gli  dette  co- 
gnizione di  tutti  i giudizj  ingiudi  , che 
fi  facettero  ne  i tribunali  del  fuo  Stato  ; 
non  ve  ne  farebbe  neppùr’  uno  di  detti 
giudizi  che  non  fotte  da  lui  cattato*  . Ge- 
sù-Crido , che  conofce  tutte  le  cofè , che 
ama  infinitamente  la  Giudizi  a , 'le  che  odia 
irreconciliabilmente  l’ ingiudizia  , lafcerà 
egli  fuflìderè  una  fola  adduzione  pronun-  ' 
ziata  contro  le  fue  leggile  contro  il  fuo 
Spirito  ? Laonde  ogni  peccatore  non  con*  I 
yertito  , e tuttavia  affoluto  , reda  realmen- 
te legato  agli  occhi  di  Dio  : e l’afloluzio-  , 
ne  ricevuta  non  ferve  ad  altro  , che  a. 
trattenerlo  in  una  falfa  ficurezza  (i)  : /r- 

rifa 
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rifa  & falfa  pax  pèriculofa  dantibus  & 
tiihil  accipientibus  profutura . Egli  ha  rice- 
vuto la  quietanza  dal  Maeftro  di  cafa  j 
ma  la  quietanza  non  è accettata  dal  Pa* 
dre  di  famiglia  . Tale  è *il  .penfiero  di 
S.  Agoftino , che  , fecondo"  gli.  fteflTi  prin-  • 
cip;  da  noi. accennati , così  la  difcorre . Il 
Signore  ( dic’egli(i))  minaccia  di  morte  i 
peccatori , che  non  mutan  vita . Gli  minac- 
cia della  morte  eterna . Perchè  voglion  egli- 
no r ch'io  prometta  loro  quelche  Dio'  lor  non 
promette  ? Un  Maejlro  di  cafa  vi  fa  una 
quietanza  : ma  a che  mai  vi  fervirà  ella , 
fe  il  Padre  di  famiglia  non  ve  la  vuol  p af- 
fare ? lo  non  fon  altro  , che  un  mae- 
jlro ,di  cafoni  io  non.  fon  altro , cfe  un  fer • 
vitore  . Volete  voi  , eh'  io  vi  dica  : Vive- 
te come  vi  piace  ; Dio  non  vi  dannerà  p 
Quejìa  è una  quietanza  del  maejlro  di  cafa : 
ella  non  vai  «niente ....  La  quietanza  del 
fupremo  padrone  vi  f carica , quand anche  ie 
non  volejfi  ; ma  la  mia  non  pub  valer  niente , 
fe  egli  non  vuole  . 

Terza  confeguenza  . Il  Sacerdote  adun- 
que non  può  affolvere  , fe  non  quelli  , ch’éi 
conofce  ( per  quanto’  può  la  debolezza 
umana  nelle  tenebre  della  vita  prefente  ) 
effer  veramente  convertiti  a Dio  . Egli 
dee  negar  P affoluzione  , quando' ha  de  i 
fegni  certi , che  il  peccatore  non  è muta- 
to, e dee  differirgliela , s’-ei  non  è ficuro , 

■ V J che 
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che  fia  in  iftato  di  riceverla . 

Perocché  fi  può  metter  della  differenza 
tra  il  negare,  e il  differire  1’  affoluziorie  . 
Si  dice  ad  uno  : Io  non  vi  . pollo  affolvere, 
finché  fiarete  nella  cattila  difpofizione  , 
m cui  fiete' , e quello  è negare  . Si  dice 
ad  un  altro . E'  neceffario  per  voi  e per 
me,  di  non  precipitar  niente  in  un  affa- 
re  , nel  quale  è cofa  d’infinito  pregiudi- 
zio 1 ingannarli . Prendiamo  tempo  per  afi^ 
ficurarci  delle  difpofizioni  del  vofiro  cuofo. 
Frattanto  umiliatevi  davanti  a Dio  alla 
■villa  de’  voflri  peccati  ; chiedete  lo  fpirito 
ci  penitenza  ; e fate  tutti  i voftri  sforzi 
per  prepararvi  con  opere  di  penitenza  a 
ricever  la  grazia  della  riconciliazione  . Ec- 
co la  differenza . Ma  è vero  , che  fi:  ufa 
molto  frequentemente  la  parola  di  differir 
Paffoluzione  nelli  ileffi  cafi  , ove  diciamo 
di  negarla  ► Quello  importa,  poco  , e mi 
bada  Tavvertirlo. 

i.  Il  Confeffore  non  può  affolvere  quel- 
lo , ch’ei  vede  in  cattive  difpofizioni  per 
«fempio  i.  quello  che  non  fa  le  verità 
principali  del  Criftianefimo , fpecialmente 
quando  non  fa  neffuno-  sforzo  per  ufeir 
dalla  Tua  ignoranza . 2.  quello  , che  aven- 
do fatto  qualche  torto  al  fuo  profilino , 
non  vuol  ripararlo  . 3.  quello,  che  ricufa 
di  riconciliarfi  col  fuo  -nemico . 4.  quello, 
che  non  vuole  allontanarli  dalle  occafionì 
profiline . 5.  quello,  che  ha  degli  abiti  vi- 
ziofi , e non  vuole  affaticarli  a correggerli. 

2.  Égli 
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2.  Egli  dee  differir  l’aflblùzione  al  pec- 
catore . 1.  quando  non  può  giudicar  pru- 
dentemente , che  quello  peccatore  fia  in 
ifiato  di  riceverla  ; quando  per  efempio, 
non  conofcendolo  , 0 avendo  già  fperimen- 
tato  la  fua  debolezza  per  le  ricadute , non 
ha  altra  ficurtà  della  fua  mutazione , che 
delta  promette  , le  quali  fon  fegni  molto 
'.equivoci  , finché  fon-  fole  : 2.  quando  vi 
fono  fiate  precedentemente  delle  attbluzio- 
ni  date  mai  a propofìto  da  altri  Confitto- 
ri , de’  Sagramenti  profanati , o de’  gr®« 
peccati  commeffi  , de’  quali  non  ha  fatto 
la  penitenza.  Il Sacerdote  > dice  S.  Grego- 
rio il  Grande  (1)  , non  .dee  efercitare . U 
potere , che  egli  ha  di  legar* , e di  f doglie- 
. re  , fe  non,  con  cognizione  di  caufa  . Bifo- 
gna  , eh'  egli  e fammi  quale  fia  il  peccato % 
che  è" fiato  commejfo  , e quale  la  penitenza  % 
che  ha  feguito  il  peccato , a fine  di  non  af~ 
folver  fe  non  quelli  , che  Dio  onnipotente 
vifita  colla  grazia  della  compunzione  : per- 
chè l'affoluzione , è vera  , quando  ella  fe - 
guifa  la  fentenza  del  Giudice  invifibile . Il 
Concilio  d’Aquifgrana  nell’  8i<5.  ha  fatto 
di  quelle  parole  un  Canone  (2)  per  iftru- 
zione  de’  Vefcovi,  e de’  Preti  nell’ammi- 
nifirazione  della  Penitenza.  - 
’ IV.  Ma  nob  è egli  un  pò  di  durezza» 
direte  voi , a differire  l’afloluzione  ; e non 
è egli  un  mettere  a rifehio  la  falute  de  i 
Penitenti  ? V 4 ’ * Ri- 

. (1)  Romil.z^in  Eving*  (2)  C*n>  37. 
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Rispondo  , che  il  differir  1’  affoluzione  * 
avendo  per  fine  di  provare  il  Penitente  , 
è effetto  d’ una  prudenza  criftiana  , che 
teme  d’efporre  alla  profanazione  il  prezzo 
del  fangue  di  Gesù-Crifio  , e di  rendere 
il  peccatore  più  colpevole  con  un’  alfolu- 
zione  precipitata.  Non  fi  rifchia  niente 
a differire  ; e fi  rifchia  tutto  ad  affolvere 
un  penitente , la  cui  mutazione  è incerta. 
Se  egli  è veramente  toccato  dal  dolore  , la 
dilazione  di  qualche  tempo  r non  gli  pu£> 
pregiudicare:  anzi  la  fua  converfione  , fi 
•afToderà  per  lo  fiato  d’umiliazione , in  cui 
fià  , e per  gli  eferciz;  della  penitenza  , che 
gli  fono  fiati  prefcritti . S’  ei  non  è toc- 
cato veramente , l’afioluzione  gli  è inutile, 
ed  anche  pregiudiziale  : egli  ha  profanato 
un  Sagramento  : il  fuo  ultimo  fiato  diven- 
ta peggior  del  primo  ; e v’  è da  temere 
l’induramento . 

Dall’altro  canto,  quefia  condotta  , che 
a tanti  e tanti  oggigiorno  par  .dura  , è 
provenuta  a noi  dall’antichità  . Forfè  dun- 
que i Santi  Padri  , i fentimenti  e la  con- 
dotta de  i quali  fono  fu  quefto  punto  per- 
fettamente uniformi mancavan  di  carità 
per  li  peccatori , e di  zelo  per  la  loro  fa- 
iute  ? No  certamente  :>  ma  la  loro  carità 
era  foda,ed  il  loro  zelo  illuminato.  Non 
voleano  adulare  i peccatori  , ma  guarirgli  ; e 
prendeano  con  una  favia  difcrizione  i mez- 
zi , che  a ciò  tendeano  più  direttamente. 

Si  teme, che  il  differir l’affoluzione  non 

s ^ > 

metn 
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metta  a rifchio  la  falute  de*  penitenti , per- 
chè può  accadere  ad  alcuni  d’eflfer  forprefi 
dalla  morte,  pHma  d’elfere  flati  afldluti . 
Ma  s’è  già  detto , che  chi  muore  dopo  ef- 
fer  convertito  a Dio , e d’aver  abbraccia- 
to con  ardore  le  opere  della  penitenza , 
è certamente  falvo , benché  non  abbia  po- 
tuto effere  alfoluto  prima  di  morire. Egli 
ha  defiderato  di  ricevere  il  Sagramento 
della  'riconciliazione  : egli  è entrato  nella 
via  della  penitenza , e fi  è fottomeflò  al- 
la condotta  del  Miniftro  del  Signore,  per 
prcpararvifi , e renderfene  degno  . Or  è 
certifiìmo , fecondo  i principi  della  dottri- 
na della  Chiefa , che  il  defiderio  dei  Sa- 
gramento è in  luogo  del  Sagramento  ine-  • 
defimo  a chi  è nelle  difpofìzioni  nccef? 
farie  per  riceverlo  , e non  pub  . Dio 
(upplifce  colla  fua  grazia  alla  mancan- 
za del  mihilfro  efteriore  : onde  quello 
penitente  , fenza  ricevere  il  fegno  deU 
la  riconciliazione  ; può  ricevere,  e di  fat- 
to riceve  la  grazia  medefima  della  ricon- 
ciliazione . Così  è appunto  degli  altri  Si- 
gramenti  . Un  crilìiano  , per  efempio , 
che  è pieno  di  fede,  affamato  ed  affetatp 
della  giuftizia,  e che  non  può  realmente 
partecipare  dell*  Eucarillia  , ne  riceve  «1 
frutto.,  mediante  il  defiderio  , eh1  égli  hi 
di  comunicarli  . G'esò-Crillo  per  unirfiy*a' 
lui  e per  cibarlo  Tpiritualmente  della -fua 
carne  e del  fuo  fangue , non  ha  bifognò-  de* 
fimbolj  viiibili  del  Sagramento . • ' 

. V 5 Non 


4 66  DEL  SACRAMENTO 

„5Non  vi  è dunque  niente  da  temere  9 
per  cojui,  che  effendo  convertito  , muo- 
Te  fenzaiavcr  potuto  ricever  l’ afloluzio- 
lie  . Ma  che  mai  non  hanno  da  temere 
tanti  peccatori  , che  fono  flati  affolli- 
ci fcnz’  effer  convertiti  , e che  muoiono 
in. quello  flato?  Hanno  avuto  la  quietan- 
za dal  maetlro  di  cala  : ma  il  Padre  di 
famiglia  la  prenderà  egli  in  pagamento  j 
egli  che  conofce  il  fondo  de’  cuori , e che 
fecondo  la  legge  immutabile  da  lui  {labi- 
lità, non  concede  il  perdono  , fe  non  a 
chi  rinunzia  al  peccato  con  tutto  il  fuo 
cuore  ? ‘ . . ’ - 

V.|  Vi  fono  alcuni,  che  fembrano  non 
.di {approvare , che  il  Confeffare  differifca 
faffaìuzione  ad  un  peccatore,  la  cui  ma- 
fazione  non  gii  è nota  . Ma  non  poffan 
patire  , che  alle  volte  s’afpetti  ad  affolverlo, 
ch’egli  %bbiar  fatto,  o in  tutto  , o per  la 
maggior  parte  , le  opere  della  fodisfazio- 
iae,che  gli  fono  fiate  im polle  .Si  dee  egli 
mai,,  diconcoftoro , differir  d’affolvere  un 
peccatore  , che  Dio  onnipotente  fi  .degna  di 
vifitare  con  la  grafia  della  compunzione  , 
« che  dà  fodi  contraffegni  di  converfione? 
Chi  è in  iflato  di  grazia , non  fa  egli,  al- 
lora piu  utilmente  le  opere  fodisfattorie, 
$he  un  altro , il  quale  fi  trova.ancera  nei 
lacci  dei  peccato?  . 

Rifpondo  i,  fecondo  quello  , che  è fla- 
to già  detto,  che  non  adendovi  fopra  di 
ciò  neffuna  legge  efpreffa  della  Chiefa,  non 
. può 
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pucx  fembrar  mal  fatto, che  il  Miniftro  di 
Gesù-Crifto  faccia  quelche  gli  pare  efler 
di  più  gran  bene  de*  penitenti , 

Rifpondo  2.  col  Fleury  (i) , che  il  razio- 
cinio qui  fopra  riferito  è quello  de’  Dot- 
tori Scolatici  ; e fu  quello  fondamento 
s’  è andato  introducendo  l’ufo  di  dare  Taf— 
fol azione  nella  Penitenza  fegreta  , Cubito 
dopo  impofta  ed  accettata  la  fodisfaziòne. 
Ma  i Padri  della  Chiefa  la  difcorrevano 
altrimenti . Confideravano , che  uno  è mol- 
to pià  eccitato  ad  operare  dalla  fperanzct 
d'ottenere  quel  eh'  et  deftdera  , che  dalla  gra- 
titudine doverlo  ricevuto  , o dalla  fedeltà  al- 
la pronte ffa  che  ha  fatta  per  ottenerlo  . Il 
malato  o (ferva  meglio  la  regola  , che  gli  à 
prefcritta , per  ricuperare  la  fcrnità  ; che  per 
confervarla  , quando  crede  d ejfer  guarito . 
Si  vedo n pochi  creditori  , che  volejjero  far 
quietanza  anticipata  fulla  promejfa , che  fa- 
ceffe  il  debitore , anche  con  giuramento  , di 
pagare  a un  certo  tempo . 

Non  fi  pub  dunque,  nè  biafimare  affo- 
lutamente  il  differir  Taffoluzione  nel  ca- 
lo proporto , nè . fa?  del  contrario  una  re- 
gola generale  . La  fola  regola , da  cui  non 
farà  mai  lecito  di  partirli  , è una  carità 
illuminata,  prudente,  e applicata  q con- 
dur  le  anime  a Dio  , mediante  una  con- 
verfione  lineerà  C foda . 

\ V 6 DEL 

, [i]  Difc.  al  tom.  1 6.  della  Star,  Eccl.n,  15. 
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ESTREMA  UNZIONE, 
O UNZIONE  DEGL’ 
INFERMI. 

§.  i.  ' 

* ”4  , 

'* 

Decreto  del  Concilio  ■ di  T rento  circa 
rEJirema  Unzione . 


P Rima  d’entrare  afpiegar  quefto  Sagra-  * 
mento  , è molto  a propofìto  1’  udir 
quelche  dice  il  Concilio  di  Trento  (i)  al- 
la teda  del  Decreto,  che  ne  ha  fatto  do- 
po quello  della  Penitenza . 

Il  Santo  Concilio  ha  J limato  bene  cf  ag- 
gi ugner  e a quelche  ì' fiato  or  ora  detto  della 
Penitenza , citi  che  fegue  intorno  al  Silura- 
mento dell ’ Ejìrema  Unzione  , che  i Santi 
Padri  hanno  riguardato  come  la  confuma— 
zione  -f  non  folo  della  Penitenza , ma.  anco* 
ra  di  tutta  la  vita  crifìiana  , che  dee  effe - 
re  una  continua  penitenza . Ei  dichiara  dun- 
que 

(r)  Stjf.  14.  deEtctr.  Unfl.  > 
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que  ed  infegna  , che  , ficcome  il  nojlro  Re* 
dentar  infinitamente  buòno  , che  ha  voluto 
provvedere  in  ogni  tempo  i Juoi  fervi  di  ri* 
medj  J aiutavi  centro  tutti  i dardi  d' ogni  far* 
te  di  nemici , ha  preparato  negli  altri  Sa - 
gr amenti  de ’ potenti  ajuii  a i crijìiant , per 
poter  difenderfi  per  tutta  la  loro  vita  da  i 
più  gran  mali  fpirituali  ; così  ha  voluto 
armare  e fortificare  il  fine  del  loro  corfo  col 
Sagr amento  dell'  Efirema  Unzione , come  con 
una  ferma  e ficura  difefa  . Perocché  quan- 
tunque in  tutta  la  vita  cerchi  ed  efplori  le 
eccafionì  di  divorar-  le  nojìre  anime  con  tut- 
te le  forte  di  mezzi  ,*  non  vi  è però  neffun 
tempo  , nel  quale  egli  adopri  con  più  di  for- 
za e d' attenzione  lefue  ajiuzìe  e le  fue  frodi 
per  perderci  *,  e per  farci-  decadere  , fe  potejfey  , 
dalla  confidenza  nellà  m 'tfericordia  di  Dio , 
che  quando  ci  vede  vicino  a la/ dar  la  vita. 

Due  rifleflìoni  fu  quelle  parole. 

1.  Il  Concilio  trattando  dell’  Eilrema 
Lezione  dopo  la  Penitenza  , ne  dà  per 
ragione  , che  ella  è la  confumazione , e 
il  complemento , non  folo  del  Sagramento 
della  Penitenza,  ( come  fi  vedrà  in  prò* 
greffo  ) ; ma  ancora  di  quella  penitenza 
continua , che  dee  occupare  tutta  la  vita 
criftiana  . La  qual  cofa  fa  vedere  , che  la 
Chiefa  in  quelli  ultimi  tempi  non  è me- 
no perfuafa  , df  quelche  fofle  ne’  primi 
fecoli , di  quella  verità  elfenziale  , che  tan- 
ti ^ e tanti  fi' sforzano  d’ofcurare , o :d’int 
debolire,  cioè,  che  il  criftiaao,ad  efem- 

pio 
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pio  di  GesìhCrillo  fuo  Maeftro  , dee  - vi- 
vere e morire  penitente  i e che  dal  primo 
momento  della  fua  vita  ragionevole  fino 
all’ultimo  non  dee  lafciar  di  portare  la 
fua  croce , uè  di  nudrire  nel  fondo  del 
„ fuo  cuore  una  trillezza  falutare  , "prodotta 
dalla  villa  de?  Suoi  peccati  , che  gl*ifpiri 
un  fanto  orrore  dell’allegria  e de’  piaceri 
del  mondo  . 

2.  Il  modo  , col  quale  quello  Santo  Con- 
cilio parla  de  i pericoli  a cui  fono  efpo- 
ili  i malati,  e fpecialmnte  quelli,  che  fi 
trovano  vicino  a morte  ; de’  fieri  attac- 
chi che  il  nemico  dà  alla  loro  fede  ; e del- 
le armi , colle  quali  Gesh-Crifto  ha  vo- 
luto coprirgli  mediante  il  Sagramelo  del- 
V Ellrema  Unzione j il  modo,  dico,  col 
quale  il  Concilio  fi  {piega  fu  quello  pro- 
pofito  , condanna  la  negligenza  di  tan-  , 
ti  criftiani  a illruirfi  della  natura  e degli 
effetti;  di  quello  Sagramento  j e ci  fa  ve- 
dere di  quale  importanza  fia  il  ben  cono- 
scere il  rimedio  , che  Gesù-Crillo  ci  ha 
preparato  contro  le  ferite  mortali  , che  il 
nemico  deila  nollra  falute  procura  di  far- 
ci nelle  noflre  malattie . 

II. 

* ^ » * * * ** 

Che  cofa  fia  f Eftrtma  Unzione . 

I.  r"pUtto  ciò , che  fi  può  dire  dell’Ellre- 
J,  ma  Unziotìe,  è racchiufo  in  follanza 

nel 
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nel  celebre  pattò  deli’ Epiftola  di  S.  Jaco- 
po (i)  : Sj^alxun  di  voi  è malato  , faccia 
venire  » Preti  della  Chiefa  , e preghino  fo - 
pv/i  di  lui9  ugnendolo  coll1  olio  nel  nome  del 
Signore  : * la  preghiera  della 'fede  falverà 
il  malato , ed  il  Signore  lo  fol leverà  ,•  e fe 
Jìa  in  peccata  i fuoi  peccati  gli  faranno 
rimeffi . , 

.Secondo  quelle  parole  dell’ Apoftolo , 1’ 
Eftrema  Unzione  è un’unzione  accompa- 
gnata da  preghiere  , che  i Sacerdoti  fanno 
fopra  i fedeli , quando  fon  malati . 

Ella  è chiamata  1*  Eftrema  Unzione , 
cioè', l’ultima  unzione,  perchè  è l’ultima 
delle  unzioni , che  fi  fanno  fopra  il  fede- 
-le  . La  prima  fi  fa  nel  Battefimo  ; la  fe- 
conda nella  Confermazione  ; 1’  ultima  in 
una  malattia  pericolofa . 

Sarebbe  da  defiderare  , che  lafciando  a 
quello  Sagramento  il  nome . Eftrema  Un- 
zione > fi  chiamafle  ancora  1’  Unzione  degl' 
infermi , come  fi  dice  V Olio  degl'infermi, 
Oleum  infirmorum  . Poiché  quello  farebbe 
un  mezzo  di  correggere  un  poco  le  idee 
di  molti  fedeli  , a cui  la  parola  d*  Eftu- 
ma  fa  credere,  che  quello  Sagramento  fia 
fidamente  per  quelli , che  fono  all’  eftremo: 
dpinione'  falfa  e pregiudiziale , di  cui  par- 
leremo altrove. 

.IL  Quella  unzione  è un  vero  Sagramen- 
to iftituito  da  Gesù-Crifto  , e dichiarato  dall* 

Apo- 

(0  5-  v.  14. 
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Apojìolo  S.  Jacopo  (i) . Ciò  fi  prova; 

1.  Con  la  Scrittura  . E' vero  , chel’ifti- 
tuzione  di  Gesu-Crifìo  non  vi  è notata 
in  neflun  luogo.  Ma  quelche  dice  S.  Ja- 
copo la  fuppone  necelfariamente  . Egli 
parla  dell’unzione  e.  della  preghiera  fatte 
fopra  un  infermo:  Preghino  [opra  di  lui  y 
ugnendolo  coll ’ olio  : e foggiugne  : E fe  egli 
Jìa  in  peccato  , i [noi  peccati  gli  faranno 
rimeffì . L’  unzione  e la  preghiera  fon  pre- 
fcritte  dall’Apoftolo  come  il  fegno  viabi- 
le d’  una  grazia  interiore  , che  è il  per- 
dono de’ peccati,  e il  dono  della  giuftizia. 
Or  1’  unione  di  due  cofe  sì  differenti  fra 
loro  , non  può  effere  , fe  non  per  ifìitu- 
zione  di  Gesò-Crifto  . Vedete  quelche  fi 
è detto  de’  Sagramenti  in  generale  , e dell’ 
idituzìone  della  Confermazione  . Onde  il 
Concilio  ha  ragione  di  dire,  che  S.  Jaco- 
po non  ha  fatto  altro  , che  dichiarare  a i 
fedeli  quelche  era  flato  iftituito  e ordina- 
to da  Gesù-Criflo  medefimo'. 

2.  Con  la  Tradizione  , di  cui  fi  poffon 
vedere  le  teftimonianze  piu  confiderabili 
nelle  Iftruzioni  teologiche  e morali  del 
Sig.  Niccole  (2) . 

3.  Con  la  confuetudine  e confenfo  una- 
nime di  tutte  le  Chiefe  , Latine  , Greche 
Orientali  , che  fono  da  molti  fecoli  in  quà 
feparate  di  comunione; e che  nientedime- 

.•  . ..  no 

CO  Tridtfejf.  14.  Can.  1.  de  Extr.  Utili. 

[2}  $acr.  r.  2.  Infi.  7.  c.  7. 
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no  convengono  tutte  nel  punto  dell’  Ertile* 
ma  Unzione  , che  elle  praticano,  e che 
elle  credono  un  Sagramento  ; differenti  tra 
lóro  nelle  cirimonie  , ma  tutte  concordi 
nell’  effenziale  . 

III.  Due  cofe  notate  da  S.  Jacopo  fono 
elfenziali  a quello  Sagramento  : 1.  V unzio- 
ne con  del?  olio  d'  uliva  , benedetto  dal  Ve- 
feovo  nella  Chiefa  Latina  , 0 da  i Preti 
nella  Chiefa  Greca.  2.  La  preghiera , che 
accompagna  1*  unzione  , e che  efprime  1’ 
effetto  del  .Sagramento  . Il  Signore  per  que - 
Jla  unzione  dell  olio  [agro  , e per  la  [uà 
grandijftma  mi[ericordia , vi  perdoni  tutti  i . 
peccati  , che  avete  commefli  colla  vifta  , coll 
udito , ec. 

i IH. 

Come  [1  dia  I Ejìrema  Unzione- % 

I.  TL  Minierò  di  quello  Sagramento  £ 
JL  il  Sacerdote  . Preffo.i  Greci  fi  fan- 
no venire  i Preti  in  numero  di  fette  , o 
cinque,  o tre,  per  amminifirarlo  , fondan- 
doli fu  quelle  parole  : Faccia  venire  J Pre- 
ti della  Chie[a . Nella  Chiefa  Latina , egli 
era  parimente  amminiftrato  da  più'  Preti, 
quando  fi  potea  fare  :ed  il  nuovo' Ritua- 
le d’  Aufferre , per  confervare  un  vefiigio 
di  quell’  antica  confuetudine  , nota  , che 
fe  più  Preti  alfilfono  all’  amminillrazionc 
di  quello  Sagramento,  ciafcun  di  loro  fa- 
rà una  delle  unzioni . 


II. 
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II.  Quinto  al  modo  d’  amminillrar  que- 
llo Sagramento  , le  Chiele  d’  Occidente 
non  ^convengono  tra  loro  , Te  non  che 
nell’  effenziale  , cioè  nelle  unzioni , e nelle 
parole,  che  le  accompagnano;  elfendo  di- 
verfe  le  altre  cirimonie  e preghiere . Ecco 
ciò,  che  fi  oflferva  in  molte  Chiefe. Do- 
poché il  malato  , o il  miniftro  a fuo  no- 
me , ha  fatto  la  Gonfeffion  generale , re- 
citando il  Confiteor  ; fe  lo  -flato  dell’infer- 
mo lo  permette  , fi  recitano  i Salmi  Pe- 
nitenziali , e le  Litanie  con  alcune  pre- 
ghiere , ove  fi  chiede  per  l’infermo  il  per- 
dono de’  Tuoi  peccati  , e il  rifiabilimento 
della  fu  a fanità . Dipoi  il  Prete  fa  le  un- 
zioni agli  occhi,  agli  orecchi  , alle  nari- 
ci , alla  bocca,  alle  mani,  a i piedi,  a i 
reni,  o al  petto  dell’  infermo , dicendo  le 
parole  fopra  riferite  . Quella  cirimonia  è 
feguitata  da  molte  preghiere  e benedizio- 
ni, ove  fi  chiede  a Dio  nuovamente  , con 
1*  ajuto  fpirituale  della  fua  grazia  , il  fol- 
lievo  corporale  e la  guarigione  del  malato. 

Anticamente , in  molte  Chiefe  fi  veni- 
va l’ infermo  d’ un  cilizio,  avanti  o dopo 
1’  Ellrema  Unzione  ; e gli  fi  faceva  una 
croce  fui  petto  con  della  cenere . In  altre 
fi  Rendeva  il  malato  fopra  un  cilizio  mef* 
fo  fopra  il  fuo  letto,  fui  quale  s’era  pri- 
ma fatto  una  croce  con  della  cenere  . In 
alcune  Chiefe  fi  fiendea  quello  cilizio  fui 
pavimento,  e vi  fi  trafportava  l’infermo, 
affinchè  ivi  fpirafle  , e quello  apparato  elle-  ; 

' rio- 
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riore  fervide  ad  eccitare  , o a confervare 
in  lui  i fehtimenti  di  Penitenza  . Tale  era 
r in  particolare  il  coflume  de’  Religiofi  di 
Clugnì , de’  Certofini , e de’  Ciflercienfi  ; e 
vi  fono  delle  Cafe  di  quell’ Ordine , nelle 
quali  ancora  fi  offerva . 

Quella  cirimonia  non  fi  praticava  fola- 
mente  i Monaflerj;  ma  era  d’ un  ufo 
affai  comune  anche  tra  i Secolari  . Da 
molti  Rituali  fi  prefcrive  , che  il  malato 
fi  veda  d’ un  cilizio  ; e fi  vede  in  parti- 
colare , che  due  Re  di  Francia  , Luigi  il 
Graffo , e S.  Luigi  fon  mortf  in  quella 
maniera,  e che  furono  trafportati  dal  lo- 
ro' letto  fui  pavimento  , ove  in  cambio 
d’un  cilizio  fi  era  fiefo  un  tappeto  ; lo  che 
è poco  differente  . Il  Rituale  d’ Aufferre  (1) 
fa  menzione  del  cilizio  e della  cenere  ufa- 
ti  in  quefla  cirimonia . „ 

III.  Nella  Chiefa  Greca , ficcome  è co-.* 
fa  comune  il  ricever  1*  Efirema  Unzione 
fin  dal  principio  della  malattia  , 0 per 
qualunque  menomo  incomodo  , o anche 
in  fanità  ; cosi  il  fedele  è folito  di  trai- 
portarli  alla  Chiefa,  ove  è un  Candelie- 
re a fette  bracci  , ciafcun  de’  quali  tiene 
una  lampana  . I Preti  benedicon  1’  olio: 
fi  accendono  le  lampane  : e con  P olio  di 
quelle  lampane  accefe  fanno  le  unzioni , 
recitando  delle  preghiere , e facendo  il  fe- 
gno  della  croce  fui  fedele  . 

§.  IV. 

fi]  Df  Extr.  Unti.  4 
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§.  IV.  ' • 

Degli  effetti  dell ’ Ejirema  Unzione  . 

VE  ne  fon  quattro  norati  da  quefte  pa- 
role del  Concilio  di  Trento  (i).  U 
effetto  reale  di  quejlo  Sacramento  è la  gra- 
zia dello  Spirito-Santo , la  cut  unzione  pu- 
lifce  gli  avanzi  del  peccato  , ed  i peccati 
medejimi  , fe  ve  n è ancora  qualcuno  da 
purgare  y folleva  e t fortifica  f anima  dell* 
infermo , eccitando  in  lui  una  gran  confiden- 
za nella  mifericordia  di  Dio  per  mezzo 
della  quale  effendo  fofienuto  , fopporta  piu 
facilmente  gl ' incomodi  ed  i travagli  della 
malattia  y refifle  con  più  facilità  alle  tenta- 
zioni del  demonio  , che  in  quelC-eflremo  gli 
tende  dell ' infidie  y ed  ottiene  alle  volte  an- 
che la  fan'ttà  del  corpo  , quando  cib  è fpe- 
diente  alla  f alate  dell'  ànima 

Il  primo  effetto  dell’  Eftrema  Unzione 
è dunque  di  pulire  gli  avanzi  del  peccato y 
cioè,  una  certa  debolezza,  ed  una  fpecie 
di  fonnolenza  per  lo  bene  , che  refta  nell’ 
anima  , anche  dopoché  il  peccato  è can- 
cellato ; fi m ile  alla  debolezza  , che  refla 
nel  corpo  , dopoché  è guarito  dalla  febbre. 

Il  fecondo effettoè  la  remiffione  de'peccati 
medejimi . Non  v’  è neffun  dubbio  circa  i 
peccati  veniali . Ma  molti  grandi  Teolo- 

» ,(0  14.  de  Extr.  Unti,  - 


jt  Digitized  by  Googk 


. DELL’ESTRÈMA  UNZIONE.  -477 
g»  vi  comprendono  ancora  i .peccati  mor- 
tali , - fondati  i,  folle  parole  di  S.  Jacopo, 
s'  egli  Jìfl  in  peccati  , i fuoi  peccati  gli  fa- 
ranno rimeffi  : perchè  efifere  in  peccato , 
'o  in  i/lato  di  peccato , s’intende  folamen- 
te  del  peccato  mortale  . z-  Su  quelle  del 
Concilio  , il  quale  dice  , che  quello  Sa- 
gramento  cancella  i peccati  medefimi , fe 
ve  n’ è qualcuno  da  purgare  . 3.  Finalmen- 
te fu  la  ftelfa  preghiera che  accompagna 
1’  unzione  ; Il  Signore  vi  perdoni  tutti  i vo - 
ftri  peccati , che  avete  commcjjì . Quelli  pec- 
cati fon  principalmente  quelli , che  il  pe- 
nitente non  conofce  , o de’  quali’  s*  è di- 
menticato di  confeffarfi  , o de  i quali  non 
ha  potuto  dimollrare  il  fpo  dolore  , per 
elferne  alfoiuro 

lì  terzo  effetto  è di  dare  all’  infermo  la 
forza  di  fopportare  i fuoi  mali  con  una 
pazienza  perseverante  , e di  fuperare  le  ten- 
tazioni. del  demonio,  e gli  orrori  della 
morte  , mediante  la  confidenza  nella  mì- 
fericordia  di  Dio  ; e d’  ifpirargli  un  gran 
defiderio  di  polfederlo. 

Il  quarto  è di  render  la  fanità  al  mala- 
* to  1 fe  è utile  per  la  fua  eterna  falute  « 

. ;E'  vero  , che  le  parole  di  S.  Jacopo  fono 
affolute  e fenza  reflrizione  : La  preghiera  , 
che  vien  dalla  fede  falverd  f infermo . Ma 
non  poffono  intenderli  in  altro  modo  , che 
fupplendo  la  reflazione  , perchè  i Sagra- 
menti  , non  elfendo  illituiti , fe  non  per 
b bene  e la  falute  dell’anima,  non  ope- 
rano ■ 
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rano  per  fe  medéfimi  fe  non  relativamen- 
te a quello  fine  . Laonde , quando  per  mez- 
zo dell’ Eftrema  Unzione,  Dio  rende  all* 
infermo  la  fanità  del  corpo  , quello  non 
può  eflere  fe  non  in  riguardo  della  falute 
dell’anima  fua.- 


§ . V. 

Necejfità  e difpoftzioni . 


I.  /^\Ue(lo  Sagramento  non  è d’ una  ne- 
V/  ceffi tà  alfoluta  ; ma  quel  poco  , 
che  fi  è ora  detto  de’fuoi  effetti, 
dimoila , che  non  è lecito  il  trafcurarlo. 
E' molto  da  temerli , che  quelli , i quali  fi 
privano  di  quello  ajuto , non  rellin  felpe- 
rati  dalle  ultime  tentazioni  , dalle  quali 
uno  è attaccato  all’  ora  della  morte  , o 


per  la  violenza  del  dolore  , o per  la  me- 
moria de’  peccati  , o per  la  turbazione  e 
il  difordine , che  il  demonio  produce  nell’ 
immaginazione . 

' Non  vi  è cofa  piò  necelfaria  , che  il 
morir  bene;  poiché  l’eternità  dipende  da 
quello  momento . Il  mezzo  ordinario  per, 
ottener  la  grazia  d’  una  buona  morte  , è 
il  Sagramento  dell’  Ellrema  Unzione  . 
Quanto  dunque  farebbe  uno  colpevole  , o ri- 
cufando  di  riceverlo, o non  chiedendolo, 


quando  Ha  in  pericolo  di  morte  ? 

II.  Per  riceverlo  con  frutto,  bifogna , 
fe  è polfibile,  prepararvi  col  Sagramen- 
• to 
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to  della  .Penitenza  . E poiché  egli  >è  laro»- 
fumazione  della  Penitenza  , fi  dee  riceve- 
re nel  medefimo  fpirito,  che  la  Peniten- 
za medefima  , unirli  alle  preghiere  della 
Chiefa , ed  eccitarli  ad  un  raddoppiamen- 
to di  fede , e di  confidenza  in  Dio . 

§.  VI. 

A chi  fi  debba  dar  quefio  Sagr amento* 

I.  T *Eftréma  Unzione  li  dee  dare  agl* 

-1  .i  infermi , come  dice  S.  Jacopo  chia- 
ramente , La  Chiefa  dunque  la  dà  a i 
vecchi  infermi  e decrepiti  , e che  fono 
perciò  in  un  evidente  pericolo  di  morire. 
Ma  1’  ufo  non  è di  darla  a quelli  , che 
fon  fani , benché  fiano  vicini  alla  morte, 
come  i rei  condannati  a’morire  ; o benché 
liano  in  pericolo  di  morte , come  quelli, 
che  vanno  a combattere , o che  navigano 
per  mare . Non  fi  dà  parimente  a i fan- 
ciulli malati  , che  non  fon  giunti  ancora 
all’  ufo  di  ragione  ; nè  agl’  infenfati , fe  non 
ne’  loro  lucidi  intervalli  ; nè  a i frenetici, 
per  paura  che  non  lo  profanino  ; nè  agli 
fcomunicati  , nè  a i peccatori  pubblici  e 
impenitenti . Una  volta  non  fi  dava  nep- 
pure a quelli  ,■  che  erano  in  penitenza  , 
come  lo  attefta  il  Papa  Innocenzio  I.  nel* 
la  fua  lettera  a Decenzio  . Finalmente  è di 
confuetudine  il  non  riceverlo  piò  d’  una 
volta  nella  medefima  malattia. 
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II.  Secondo  1’  ufo  della  Chiefa  Latina, 
e la  decifione  del  Concilio  di  Trento  , 
quella  unzione  dee  dler  fatta  principal- 
mente a i malati , i quali  fono  attaccati  sì 
pericolofamente  , che  fembrano  elfer  giun- 
ti all’ diremo  (i)  : Qui  tam  periculofe  de - 
cumbunt , ut  in  exitu  vitti  conjìituti  viden- 
tur . Ufo  e decifione  fondata  fu  la  ragio- 
ne dell’  illituzione  , che  è di  fortificare  , il 
malato  contro  le  tentazioni  del  demonio, 
e gli  orrori  della  morte . 

III.  Ma  non  bilogna  certamente  afpet* 
tare,  ch’egli  fia  all’ diremo:  anzi , fecon- 
do il  Catechifmo  del  Concilio  di  Trento, 
è un  peccato  confiderabililfimo , l’afpetra- 
re  a dar  1’  Ellrema  Unzione,  che  l’infer- 
mo fia  interamente  difperato,e  che  abbia 
perduto  tutta  la  cognizione  (2)  : In  quo 
gravi ffime  peccant , qui  illud  tempus  xgroti 
unge n di  obfervare  folent  , cum  jam  omnis 
jalutis  fpe  amìjfa , vita  & fcnjibus  carere 
incipiat . 

Due  fon  le  ragioni  della  gravezza  di 
quello  peccato . 

La  prima  è , che  fi  priva  con  ciò  il 
malato  d’  una  gran  parte  del  frutto  , che 
che  potrebbe  ritrarre  dal  Sagramento  , fe 
lo  ricevelfe  in  perfetta  cognizione-  ; ecci- 
tandofi  alla  contrizione  de’  fuoi  peccati  ; 
umiliandoli  profondamente  davanti  a Dio; 
ed  unendofi  alle  preghiere  della  Chiefa  , 

- Con- 
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C onjìat  enim  ; dice  il  medefimo  Catechif- 
mo  (1),  ad  uberiorcm  Sacramenti  gratiam 
percipiendam  plarimum  valere  , fi  acgrotus  % 
eum  in  co  adhuc  integra  mens  & ratio  vi - 
get , fdcmque  , & religio/am  animi  voi  un- 
tatene affene  potejl  f acro  oleo  Unta  tur  . 

La  feconda  è , che  fi  raofira  con  ciò  di 
volere,  che  Dio  faccia  un  miracolo,  poi-» 
chè  fi  afpetta,  che  tutto  fia  difperato  per 
dare  al  malato  un  Sagramento  , che  non 
può  allora  rendergli  la  fanità  e la  vita  , 
fe  non.  con  un  miracolo  evidente . Or  que- 
llo è in  certo  modo  un  tentare  Dio,  Ei 
procura  bene  fpelfo  la  fanità  agl’  infermi 
mediante  TEfirema  Unzione;  ma  in  una 
maniera,  che  non  pare  miracolofa  j ben-» 
chè  ella  polla  infatti  elfer  tale. 

IV.  Aggiungo  , che  vi  è molta  appa* 
renza,  che  quello  colìume  oggidì  sì  co- 
mune , dee  in  parte  la  fua  origine  alla  pa- 
rola d 'Ejìrema  Unzione  , male  intefa  . Non 
fi  è «pmprefo  auelche  lignificava  Eftrema, 
cioè  , come  abbiamo  fpiegato  , 1’  ultima 
delle  unzioni;  ma  s’è  creduto,  che  1’  E- 
lìrema  Unzione  folle  un  Sagramento  r che 
fi  dovelfe  dare  a i malati  , quando  fono 
ali’ diremo:  e l’alienazione  poco  crilliana, 
che  fi  ha  da  tutto  ciò , che  richiama  fcn- 
fibilmente  il  penfiero  della  morte,  ha  pr?* 
fo  quello  pretefto,per  autorizzare  una  di- 
lazione , e una  negligenza  contraria  allo 
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fpirito  di  Gesù-Crifto  , all’  intenzioni  della 
Chiefa , e al  vero  bene  de  i malati . 

" • §.  VII.  \ -, 

Se  Ji  debba  ricever  quejlo  S 'agramente  avan- 
ti j o dopo  il  Viatico, 

I.  A Confiderà  le  cofe  in  fe  medefi- 

JL1.  me,  l’ordine  richiede,  che  1*  E- 
flrema  Unzione  preceda  il  Viatico:  e non 
vi  è cofa  più  facile  a concepire , fe  fi'  ri- 
flette alla  natura  di  quelli  due  Sagramene 
ti.  L’Eftrema  Unzione  cancella  i peccati, 
ne  toglie  via  gli  avanzi  j e finifce  di  pu- 
rificar l’anima:  e 1’  Eucariftia  ricerca  in 
chi  la  riceve  la  maggior  purità  , che  fia 
potfìbile . Si  dee  dunque  ricever  l’unzione 
prima  del  Viatico  ; ed  è un  rovefciar  I* 
ordine  naturale , il  riceverla  dopo, 

II.  L’ufo  dell’antichità  , che  è femprq 
il  più  puro,  e il  più  conforme  alla^illi- 
tuzione  di  'Gesù-Crifto  , come  pure  allo 
-fpirito  della  Chiefa, era  di  dare  l’Eftrema 
Unzione  a i jmalati  , e poi  il  Viatico  : e 
fino  all’  anno  1300,  non  fi  trova  alcun 
efempio  dell’  ufo  contrario  , 

III.  Dopo  quel  tempo , la  mutazion  d* 
ordine  s’è  introdotta  nella  maggior  parte 
delle  Chiefe , fenzachè  fi  poifa  feoprirnq 
la  ragione  ; fe  non  é forfè  1’  ignoranza 
dell’ antichità  da  una  parte  , e dall’  altra 
la  falfa  idea  , che  fi  era  prefa  della  paro- 
la Eftrema , o ultima , che  facea  credere, 
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che  quello  Sagramento  dovelfe effere  am- 
nyniftrato  ì’ ultimo  di  tutti  Il  Sig.  Nic- 
coie  (i)  crede  molto  vetifimile,  che  fi  lia  mit 
tata  l’antica  confuetpdine  , ‘perchè  la  Chièfa 
ha  veduto  , che  i Fedeli  contro  la  Tua  inten- 
sione , differivano  piùche  poteano  ^ .rice- 
vere TEllrcma  Unzione  , fu  quella  falla  im-l 
paginazione  , che  non  fi  rifanava  più  quan- 
do fi  era  ricevuta . La  congettura  di  quello 
grand’uomo  non  efclude  quella , che  fi  è da- 
ta, a principio,  le  di  cui  fi  trova  il  fondamen- 
to in  uno  ftatuto  del  Sinodo  di  GhartreSj, 
dell’anno  1616.  Il  Manuale  di  quella  Dio- 
cefi  dell’  anno  1489.  ordinava  .che  fi  am- 
miniftraffe  l’Éucariftia  dopo  TÉftrèmiUn- 
sione^ma  il  Sinodo  , di  cui  parliamo  , proi- 
bì , il  darla  avariti  l’Eucarillia , fe  il  mala- 
to* fi  potea  comunicare  . E la  ragione  , che 
fe  he  adduce , fi  è , che  il  Sagramento  dell* 
EJìrema  Unzione  è /’  ultimo  de  Sacramenti. 

IV.  Per  altro  molte  Chiefe  di  Francia  ri- 
tenevano ancora  l’ordine  antico  nel  decimo- 
fello  fecolo , come  quelle  di  Soiffons  di  Bolo- 
gna , di  Laon  , d’ Amiens  : e i Manuali;  di 
Parigi , e di  Rennes  del  decimofello  fecolo 
permetteano  indifferentemente  di  dar  l’E- 
llrema  Unzione  avanti  o dopo  TEucarillia. 

V.  Finalmente  l’ufo  quali  univerfalmeri- 
te  abolito  dopo  il  principio  del  decimo- 
fettimo  fecolo , è fiato  rifiahilitò  a Parisi 
nel  . 1 497*  e dipoi  a Cafires  .-4 
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DELLE  MALATTIE 
E come  t\U  poffano  effere  utili  a i Cri* 

* a • * 

s juani  , 

• »*  • » 

GOmecchè  P Eftrema  Unzione  è ilSa^ 
gramento  de  i malati , di  qui  pren- 
derò occaflone  di  fare  alcune  rifleffionì 
fopra  le  malattie*,  e fopra  P utilità  , che 
ne  poflon  trarre  i Fedeli  . La  materia  è 
importantiflima  ; e non  vedo  dove  la  po- 
tem  collocare  altrove,  # t r 

Io  efaminerò  i.  'come  il  criftiano  deb* 
ba  riguardar  le  malattie  : 2.  eguali  filino  \ 
fuoi  doveri  ndla  malattia , 


Qome  il  crìjìtano  debba  riguardare  Ip 
. r malattie, 

I Pagani  ed  i loro  Filòfofi  non  vedont» 
nelle  malattie  e nella  morte  , Te  non 
dell*  umanità  , e confeguenze  neceflaria 
della  ftrutturà  de.*  noftri  corpi  ;e  tutta  la 
con folazione  | che  vi  trovano  , fi  è , di 
dirci,  che,  mentre  non  dipende  da  noi  il 
fton  effer  malati , bifogna  far  della  necek 
fità  virtù,  e foffrir  con  paziehza-  quel  eh  e 
non  fi  può  impedire  : cioè  a di.re , c’  info- 
gnano ad  ufatè  un  buor»  contegno  : debo- 
le  ed  inuùle  confolazióne  , che  non  può 

**  r 
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nè  mitigare  i dolori^  della  malattia , nè  ca!« 
mar  gli  orrori  della  morte. 

Il  Criftiano  ha  mire  affai  differenti  ; t 
la  Religione  gl*  infegna  fu  di  ciò  due  gran-* 
di  verità:  la  prima  , che  le  malattie  fon 
giufte  pene  de’  fuoi  peccati  ; la  feconda  , 
eh’  elle  fon  grazie  della  mifericordia  di  Dio* 

1.  Tanto,  le.  malattie  , che  la  morte  , 
fon  pene  del  peccato . L’uomo  è un  reo  ,che 
la  Giuftizia  divina  applica  per  tutto  il  corfo 
della  vita  preferite  a varie  fpecie  di  tor- 
ture , finché  fia  giunto  il  momento , in 
cui  la  fentenza  di  morfe  pronunziata  con- 
tro di  lui , dee  effere  efeguita . Prima  vi- 
lla di  verità , che  umilia  1*  uomo-  fotto  la 
mano  di  Dio , che  lo  percuote . 

E'  vero , che  fe  il  Criftiano  non  riguar* 
dalle  la  malattia  e la  morte  , fe  non  in 
quello  foi  punto  di  villa,  non  fi  trovereb- 
be molto  più  avanti  dell’  infedele  . Non 
farebbe  nell’  errore  , come  quelli  ; e fapreb- 
be  la  vera  caufa  de’  mali , eh’  ei  foffre  : ma 
non  vi  troverebbe  alcuno  alleggerimento, 
perchè  non  ne  faprebbe  i veri  rimedi. 

2.  Vi  è dunque  una  feconda  villa  di  ve- 
rità , che  la  Religione  gli  prefenta , e che  è' 
di  tutta  confolazione , cioè  che  le  malat- 
tie, le  quali  fon  flagelli  della  Giuftizia  di 
Dio,  fono  ancora  effetti  della  fua  miferi- 
cordia . Son  gaflighi  , non  d’ un  Giudice 
ineforabile,  ma  d’un  Padre  pieno  di  te- 
nerezza, che  non.  percuote,  fe  non  perchè 
ama , c che  non  galliga  i fuoi  figliuoli  , 
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fé  non  .per  rendergli,  felici  , rendendogli 
migliori  (i).  Quem  en'tm  diligi t Dominuf 
( orripit  , & quaft  pater  in  filio  compia* 
ut  fibi . ; 

Sviluppando  un  poco  quella  verità , fa- 
cendo vedere  , che  le  malattie  fon  occa-r 
lìoni  favorevoli  di  purgare  i noftri  pecca- 
ti pafTati  , e mezzi  di  prefervarcene  per 
V avvenire;  e che  il  lume  della  fede  pre- 
fenta  ad  un  Criffiano  malato  motivi  della 
piu  foda  confolazione  nella  volontà  di 
Dio,  nella  fomiglianza  con  Gesà-Crifto  , 
fhe.  patifce , e muore , e nella  partecipa- 
zione del  merito  de’ Tuoi  patimenti  e della 
fua  morte.  ^ :r  tff 

I.  Le  noftre  malattie  fon  occafioni , che 
Dio  nella  fua  mifericordia  ci  offre  per  pur- 
gare molte  colpe  , che  commettiamo  alla 
giornata,  e alle  quali  noi  non  penfiamo. 
Che  ufo  facciamo  noi  il  pih  delle  volte 
della  fanità?  Parlo  di  quei  medefimi  tra 
i Criftiani , che  menano  una  vita  regolata. 
La  fanità  è un  bene , che  Dio  non  è te- 
nuto a darci  : e chi  v*è  , che  penfi  a rin- 
graziamelo ? Ci  vien  data  folamente  per 
ìervire  Dio , e per  faticare  all’opera  della 
poltra  {alu^e.  Quanti  momenti  male  im- 
piegati! Che  negligenza  nell’adempimen- 
to de’ noftri  doveri!  Che  tiepidezza  , che 
diffipazione  nella  preghiera  , e in  tutti  gli 
éfercizj  di  pietà  ! Che  dimenticanza  di 

Dio 
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-Dio  nel  tempo  , in  cui  abbiamo  tutta  la 
libertà  della  mente  per  penfarvi  , e par 
trattenerci  di  lui  e con  lui  ! Quante  azio- 
ni , delle  quali  ei  non  è nè  il  principio  , 
nè  il  fine!  Quante  altre,  che  effendo  fia- 
te intraprefe  per  lui  , fono  imbrattate  da 
mire  umane,  d’ interefie.,  di  vanirà  , ec. 
Quante  volte  i membri  del  noftro  corpo , 
in  vece  di  fervire  alla  ■ Giufiizia  per  la 
nofira  fantificazione  (1),  hanno  fervito  ad 
offender  Dio  ! 

Ecco  uria  parte  delle  colpe  che  noi  com- 
mettiamo cotidianamente . Che  penitenza 
ne  facciamo  noi?  E chi  può  dire  d’ affa- 
ticarli con  tutte  le  fue  forze  a purgarle  ? 
Dio  adunque  , che  non  vuol  la  nofira 
perdizione  , ma  la  nofira  falute , viene  in 
ajuto  alla  nofira  debolezza  , o piuttofto 
alla  nofira  codardia  ; e ci  dà  il  tempo  di 
itfcattar  la  perdita  di  tanto  tempo  , Ci 
priva  per  mifericordìa  d’^una  fanità  , di 
cui  avevamo  àbufato  ; ci  riduce  in  uno 
fiato  di  debolezza, di  languore, e d’impo- 
tenza , per  farci  ricordare  quanto  fia- 
mo  rei  di  non  aver  fatto  fervire  alla 
fila  gloria  la  forza  del  nofiro  corpo,  e 1’ 
agilità  delle  nofire  membra . 

II.  Le  malattie  fon  mezzi  di  prefervar- 
ci  da  un’  infinità  di  colpe  , che  noi  com- 
metteremmo, fe  elle  non  ce  ne  togliefie- 
ro  la  materia  e le  occafioni . Non  .fi  può 
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negare,  che  la  fanità  non  fia  perla  mag- 
gior parte  degli  uomini  piena  di  pericoli. 
Ella  gli  efpone  a darfi  in  preda  agli  al- 
lettamenti e agl’  incanti  delle  creature, 
mettendoli  in  illato  di  goderne  , ed  Spi- 
rando loro  un  gufto  viviffimo  per  li  pia- 
ceri . La  più  perfetta  fanità  è per  molti 
una  febbre  ardente  , ed  una  fpecie  di  fre- 
nefia,  tanto  le  paftioni  fono  allora  violen- 
te e sfrenate . La  malattia  per  lo  contra- 
rio le  calma  e le  mortifica  : allora  uno  è 
irifenfibile  riguardo  agli  oggetti  medcfimi, 
da  cui  era  vivamente  toccato  in  tempo 
di  fanità:.  non  ha  più  gufto  per  li  piace- 
ri: ha  occafione  di  richiamare  il  penderò 
della  morte,  e di  ftaccarfi  dalla  vita  e da 
tutte  quelle  cofe  , che  la  rendono  amabi- 
le : e per  confeguenza  la  malattia  mette 
1’  uomo  in  iftato  di  unirli  a Dio  oon  un 
amore  più  puro  e più  perfetto  , 

III.  Comecché  la  fovrana  ed  anche  la 
fola  regola  del  criftiano  è la  volontà  di 
Dio  ; quindi  non  vi  è cofa  di  maggior, 
confolazione  per  lui , che  il  fapere  certif- 
' fìmamente  , che  egli  è dove  Dio  lo  vuo- 
le . Or  noi  non  fiamo  mai  più  ficuri  d’ 
clfer  nello  ftato  e nella  fituazione  , in  cui  Dio 
ci  vuole  , che  nella  malattia . Spefte  volte 
noi  non  polliamo  afticurarci  in  tempo  di  fa- 
nità , che  la  noftra  propria  volontà  , il  no- 
ftro  intereffe  , la  noftra  propria  fodisfazione 
non  fiano  entrate  per  niente  ne’varj  pafti, 
«che  abbiamo  fatti  i e che  la  fola  volontà  di 
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Dio  abbia  regolato  i nollri  movimenti'.  Mà 
non  vi  è alcuna  incertezza  fopra  di  cibi, 
quando  uno  è malato.  Il  letto, ove  l’in- 
fermità ci  ritiene , è certamente  il  pollo, 
ove  ci  ha  melft  la  volontà  di  Dio  . Ld 
(larvi  con  quella  intenzione , è una  difpo» 
jjzione  eccellente , e gratilfiraa  a Dio . 

IV.  La  malattia  ci  fa  portare  in  modo 
parti  colariflìmo  la  fomigltanza  di  Gesh-* 
Crifto  fofFerente  e crocifilfo  . Un  malato 
è ne  i dolori  , come  Gesh  Grillo  : il  fa» 
letto  è la  croce  , a cui  è.  attaccato  per 
volontà  di  Dio  : e la  malattia  è , come  l i 
Paffione  del  Salvatore,  V efècuziòne  d’oa 
decreto  della  Giuftizia  di  Dio,  e rcflfettÉr 
della  fua  mifericordia  . Gesù-Cn^o  era  pei»» 
coffa  da  fuo  Padre  , perchè  era  caricato' 
de  i peccati  del  mondo  : ma  ì colpi,  coi 
quali  1’  opprimeva  la  divina  Giuftizia  , 
erano  {\  rimedio,  del  peccato , come  ne  era- 
no la  pena . Così  è appunto  del  Criftia-* 
no  malato . Dio  lo  percuote , perchè  egli 
è peccatore  : ma  i fuoi  dolori  fon  la  pur- 
ga delle  fue  colpe , 

V.  Ma  quelchc  più  ancóra  confala  , (i 
è , che  diventando  firn  ile  a Gesh-Crifto* 
fofferente , viene  ad  unirli  intimamente  a 
lui  nella  partecipazione  de’fuoi  patimenti. 
Egli  è attaccato  alla  croce , non  fotamen- 
tc  come  GesiiCrifto  , ma  ancora  unita-; 
mente  con  lui  ; Gesh-Crifto  medefimo  pa- 
tifcc  in  lui  : ed  è vero  il  dire  , che  in 
quello  Hata  il  Criftiano  compie  nella  fua 
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carne  in  un  fenfo  veri  (fimo  , ciò  che  man- 
ca a i patimenti  di  Gesh-Crifto  (i)  . 
jldimplco  ea , qujt  defunt  pnjjionum  C hrìjìi 
in  camt  mea . Quello  ha  Infogno  di  qual- 
che fchiarimento  . 

Gesò-Crifto  può  effer  confiderato  in  due 
maniere  i.  nella  fua  propria  perfona  : 2. 
Come  Capo  della  fuaChiefa,  che  è il  fuo 
Corpo  . Or  niente  manca  ai  patimenti  per- 
donali di  Gesù  Crillo  ; avendo  egli  compiu- 
ta l1  opera  , che.  fuo  Padre  gli  avea  dato 
cU  fare  (2)  : Opus  confummavi , quod  dcdijìi 
npihi  ut  facianp Ma  i patimenti  di  Gesu- 
Critlo  confiderato  come  Capo  della  Chie- 
è come  cofiituente  con  lei  un  medefi- 
mo  Tutto  , non  faranno  compiuti , fe  non 
con  quelli  de’  fuoi  membri . Finché  vi  fa- 
ran  fu  la  terra  de  i membri  di  Gesù-Cri- 
fto  , gli  refterà  fempre  qualche  cofa  da 
patire  . Siccome  adunque  il  Capo  ed  i mem- 
bri non  fanno  altro  che  uno,  cosi  i do- 
lori , che  ha  fofferti  il  Capo  , e quelli  , 
che  i membri  foffrono  fu  la  terra  , non 
fon  altro  che  una  fola  e medefima  Pafiio- 
ne  , la  quale  fi  va  compiendo  nel  corfo 
de’  fecoli , ove  la  fommiflione  , la  pazien- 
za, e la  virtù  infinita  demeriti  del  Capo 
fi  comunicano  a*  fuoi  membri  , che  foffro- 
no  : dimodoché  quello  , che  nella  fua  o- 
rigine  è un  fupplizio  di  rei , diventa  per 
F unione  con  Gesù-Crilìo  , che  patifee  ^ 

un 
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un  fagrifizio  accetto  a Dio,  del  quale  1* 
morte  è il  compimento . ■ - 

§.  II. 

Quali  fiano  i doveri  d'  un  Crifliano  nella 
malattia . 

I.  TL  Crifliano  dee  ricever  la  malattia 
i.  e le  confeguenze  di  ella  con  una  per-* 
fetta  fommiffione  all’ordine  di  Dio  ; con 
riconofcenza,  come  una  vifita  , che  Dio 
gli  fa  per  fua  mi  (eri cordia  : dee  gettare 
gli  occhi  fopra  Gesu-Crifto  fofferente  e ero? 
cififfo  ; e pregarlo  , che  avendo  la  bella 
forte  d’ edere  affociato  a’  dolori  della  fua 
paffione,  lo  fia  ancora  allo  fpirito  di  fona- 
miflione,  di  penitenza  , di  pazienza  , di 
manfuetudine  , e di  pace  * col  quale  ha 
fofferto  Gesìj-Crifto  medefimo  . Perocché 
non  fi  entra  nella  focietà  de  i meriti  del? 
la  fua  paftìone , fe  non  che  foffrendo  cc\ 
medefimo  fpirito  di  lpi . 

..  IL  Dee  prpcqrare  di  non  occuparli  trop* 
po  intorno  al  fuo  male  ; ed  anzi  occupar!} 
m Dio,  per  quanto  può  permetterlo  I4 
violenza  del  male  : folle  vare  almeno  di  lem* 
po  in  tempo  il  fuo  cuore  a Dio  con  pre* 
ghiere  brevi  e ferventi  , che  la  Scritturi 
fomminiftra  in  gran  numero,  e dal  farle; 
quali  uno  non  può  efler  difpenfoto,  Ce-non 
in  cafo  d’ una,  grande  oppreflione . E’  cofj*  - 
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buonittima  1’  aver  pretto  di  Ce  qualcuno  * 
che  ci  richiami  da  tempo  in  tempo  a Dio, 
c che  ci  prcfenti  le  verità  più  capaci  di 
{ottenerci , e di  follevarci  a lui  , In  que- 
lle occafioni  fpecialmente  uno  conofce  1* 
utilità  dell’  elfere  ittruito  , e fufcettibile 
de’  fentimenti  di  pietà  . Perocché  un  ma- 
lato non  puh  reggere  a difcorfi  lunghi  ; ed 
allora  non  è il  tempo  d’  ittruirlo  ; non 
potendogli!!  dire  fe  non  che  poche  parole 
di  tempo  in  tempo . Or  quando  egli  è il- 
luminato , ed  ha  guttato  la  pietà , una  pa- 
rola della  Scrittura , una  verità  che  gli  fi 
rammenti  in  due  parole,  lo  illuminano  e 
lo  penetrano.  Chi  non  è ittruito,  non  in-, 
tende  , e non  fente  nulla. 

III.  Dee.  penfare  alla  morte  , che  forfè 
fuccederà  in  quella  malattia . Se  la  Scrit- 
tura ci  raccomanda  di  penfarvi  in  tutte 
le  noftre  azioni  ; quanto  più  nella  malat- 
tia, che  ci  avvicina  ad  elfa  ? Quello  con- 
iì  gl  io  non  è forfè  per  certe  immaginazio- 
ni vive  , e difpotte  a turbarli  alla  villa  de' 
giudizi  di  Dio  : onde  non  fi  dee  presen- 
tare allo  fpirito  di  tali  perfone  , fe  non 
«ih  che  puh  calmarle  , ed  eccitar  la  loro 
confidenza  in  Dio . Ma  è certamente  per 

10  comune  de’  criftiani,a  cui  è utililfimo 

11  penderò  della  morte  , e pretto  i quali 
* egli  è troppo  poco  in  ufo  . Checché  he 

polfan  dire  i mondani  , il  penfier  della 
■ morte  non  fa  morire  gli  uomini  ; ma  gli 
fa  viver  meglio, 

IV. 
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IV.  In  generale  , fi  dee  tattometterc 
alla  condotta  del  Medico  , per  rifpetto  al- 
1*  ordine  di  Dio  : Da  locum  Medico , di- 
ce la  Scrittura  (i)  : ttenim  Dominiti  illuni 
creavit  : & non  difcedat  a te  , quìa  opera 
•e'jus  funt  necejfaria  . Date  luogo  al'  Me* 
dico  ( fervitevi  di  lui  ) ; perchè  il  Si- 
gnore lo  ha  creato  : e non  vt  abbandoni  , 
perchè  la  fua  arte  vi  è necejfaria  . E'  vero, 
che  i Medici  hanno  cognizioni  limitatif- 
'lime,c  fpefTo  ancora  molto  incerte  ; ma 
,tan  pià  illuminati  di  noi  : e l’obbligo, 
che  Dio  c’impone  di  procurar  la  confer- 
vazione  e il  rifiabilimento  della  noftra  fani- 
tà  , come  d’  un  bene  , che  egli  ci  ha  da- 
to in  depofito,dee  fottometterci  per  ifpi- 
rito  di  religione  alla  condotta  del  Medico, 
e farci  prendere  i rimedi,  e i riftori  ,ch’ei 

: giudica  neceffarj  . Quella  è la  via  comu* 
-ne,  e la  pih  ficura  ; benché  Dio  , eh’ è 
'fopra  le  regole  da  lui  medefimo  preferitte, 
abbia  ifpiraro  ad  alcuni  Santi  di  non  vo- 
ler ufare  alcun  rimedio  , e di  non  mitigar 
niente  dell’aufterità  della  loro  penitenza, 
anche  al  letto  della  morte. 

V.  Sarebbe  dunque  ùn’dlremità  viziojà, 
il  non  voler  fottometterfi  a i lumi  e'al- 
le  ordinazioni  della  medicina  ; ma  è uft* 
altra  molto  più  comune,  e per  ttitt’ altro 
-verta  condannabile  agli  occhi  di  Dio,  ,i1 
mettere , come  il  Re  Ala , la  fua  Confi*- 

.'u  * de»- 
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494  DEL  SACRAMENTO 
denza  nell'arte  de’  Medici , e non  nel  Si- 
gnore (i)  : TEgrotavit  (.Afa)  nec  in  infir- 
mante fua  qu&Jivit  Domtnum  ; fed  magis 
in  Medicorum  arte  confifus  ejì . E'  Dio  , che 
guarifee  , e non  il  Medico  , e i fuoi  ri- 
medi : e fi  può  qui  applicare  , benché  in 
diverta  fenfo  , quelche  Ita  fcritto  nella  Sa- 
pienza (2)  : Non  è già  un  erba-y  0 qualche 
altra  cofa  applicata  fui  loro  male  , che  gli 
ha  guariti  ; ma  è la  vojlra  parola  , 0 Si- 
gnore , che  guarifee  tutte  le  cofe . Perocché 
voi  fiete  , 0 Signore  , che  avete  la  potejìà 
della  vita  , c della  morte  , e che  conducete 
alle  porte  della  morte  , e ne  ritirate. 

VI.  Si  dee  prender  per  ifpirito  di  mor- 
tificazione tutto  quello  , che  ci  vien  da- 
to non  ottante  le  noftre  ripugnanze  . Per- 
chè la  regola  in  tempo  di  malattia  non 
è meno  una  materia  di  pazienza  e di  pe- 
nitenza , di  quelche  fia  la  malattia  me- 
defi  ma  : ed  il  Crittiano  debbe  ecci  tarli  a 
vincere  la  ripugnanza  nel  prender  cole  dif- 
guttofe  col  penfiero  dell’aceto , che  fu  dato 
a Gesù-Critto  fu  la  Croce . 

VII.  Sopportare  i dolori  con  pazienza; 
e quando  ci  fcappa  qualche  grido,  o qual- 
che lamento  tratto  fuori  dalla  violenza 
del  male,  umiliarcene  davanti  a Dio , ma 
non  turbarfene  , nè  perdere  il  coraggio . 

Vili.  Accettar  con  fommittione  e con 

umil- 
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umiltà  quello  flato  d’ impotenza  , che  ci  * 
rende  affolutamente  dipendenti  dagli  altri: 
inoltrar  loro  della  manfuetudine  , e della 
.yiconofcenza  : e confiderare  , che  tutti  i 
fervizj,  che  ci  predano,  eflendo  per  loro 
penofl  ed  umilianti  , hanno  bifogno  d’  ef- 
fer  foflenuti  , e incoraggiati  dalle  noflre 
buone  maniere  * Si  dee  foprattutto  Ilare 
in  guardia  contro  il  cattivo  umore,  ordi- 
nariflìmo  nelle  malattie  : e fe  ci  accade  di 
contriftare  quei,  che  Hanno  predo  di  noi, 
per  qualche  impazienza  , o ftranezza  , di 
cui  fpede  volte  uno  non  è padrone  ; ripa- 
rarla quanto  prima  con  qualche  parola  ob- 
bligante , o con  qualche  dimoftrazione 
d’affettto  e di  gratitudine , 

IX.  Non  ci  Ipavèntare  alla  propofizio- 
pe  , che  ci  fi  fa  di  ricevere  i Sagramenti. 
Anzi  torna  bene  i.l  prevenire  su  di.  cib 
quei  che  Hanno  predo  di  noi  ,'  e il  dare 
al  Medico  tutta  la  libertà  di  fpiegarfi,  di- 
cendogli chiaramente  fin  dal  principio  , che 
noi  lo  preghiamo  'ad  avvifarci  fenza  in- 
dugio , fe  fiamo  in  pericolo  . 

X.  La  maggior  parte  de’  Criftiani , in 
tempo  di  fanità  Hanno  in  una  piena  fie- 
rezza a riguardo  de’  Giudizi  dì  Dio  ; $ 
non  cominciano  a temere , fe  non  quan- 
do fi  .trovano  pericolqfamente  malati . Do- 
vrebbero fate  tutto  il  contrario  . Bifogna  te- 
mere in  tempo  di  fanità  , ed  efler  nella  depo- 
sizione in  cui  era  Giobbe,  che  diceva  (1): 

Ho  1 
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Hit  fempre  temuto  Dio , come  flutti  di  mart 
fofpefi  / opra  dime.  Quefto  tirmrc  è falu- 
tare,  perchè  fraorza  il  fuoco  delle  paflìoni, 
e ci  porta  a viver  bene:  ma  nella  malattia 
egli  è di  poco  ufo  e dee  in  certo  mo- 
do fparire  per  dar  luogo  alla  confidenza 
liella  mifericordia  di  Dio  . Temiamo  sì 
il  Dio  giudo  e terribile  , quando  godiamo 
la  fanità;  e quedo  timore  ci  renda  umili, 
vigilanti , applicati  a fuggire  il  male  e a 
fare  il  bene  ; ma  quando  damo  pericolo- 
famente  malati,  non  miriamo  più  altro, 
che  la  mifericordia  infinita  di  Dio,  e get- 
tiamoci nelle  fue  braccia  con  una  confi- 
denza fenza  limiti . 

XI.  Un  Cridiano  , che  vive  afpettan- 
do  la  fua  ultima  ora  , non  indugia  alla 
malattia  a fare  il  fuo  teftamento  : ma 
in  qualunque  tempo  ei  lo  faccia , o fano 
o malato , fi  ricordi , che  il  fuo  tedamen- 
to debbe  edere  il  compimento , e non  già, 
come  pur  troppo  fpeflb  addiviene , il  prin- 
cipio delle  fue  opere  buone  , e delle  fue 
limofine.  Creda  eder  per  lui  un  debito  di 
Religione  e di  giudiziali  non  ifeordarfi 
de*  iuoi  fervi  tori  ,e  fpecialmente  di  quel- 
li,, che  lo  fervono  da  lungo  tempo . 

XII.  E*  lecito  il  défiderare , e chiedere 
a Dio  lì  fanità  ; ma  fenza  inquietudine 
c fenza  predatura . Il  primo  dovere , che 
dee  tenerci  occupati,  è il  buon  ufo  della 
malattia  , che  Dio  ci  manda  : e non  fi 
pub  chieder  la  Orniti , ft  non  col  mede- 
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lìmo  fpirito,  che  la  Chiefa  la  chiede  pec 
noi  , e come  Gesù-Criftó  richiefe , che  il 
Calice  della  fua  Paflìone  fi  allontanale 
da  lui.  Verumtamen  non  me*  voltintas , [ed 
tua  fiat  .Sia  fatta  la  vojìra  volontà  , e non 
la  mia . 

XIII.  Diciamo  una  parola  della  conva- 
lefcenza . Quello  fiato  , c)ie  è il  mezzo 
tra  la  malattia,  e la  fanità,e  che  è il  paf- 
faggio  dall’ una  all’altra,  per  molti  è uno 
fcoglio  . Sotto  pretefio  , che  uno  allora  è 
.obbligato  a concederli  molti  follie  vi  e de- 
lizie , fi  crede  lecito  tutto  ciò  , che  defi- 
dera  : e perchè  uno  non  pub  ancora  com- 
piere molti  fuoi  doveri , fi  crede  difpenfa- 
to  da  tutti.  Ma  dobbiamo  ricordarci,  che 
fiamo  Tempre  Crifiiani , e peccatori  peni- 
tenti , e che  per  confeguenza  , 1.  niente 
di  ciò , che  la  Legge  di  Dio  e il  Vange- 
lo condannano  , può  efier  lecito , tanto  nel- 
la convalefcenzà  , quanto  in  ogni  altro 
fiato  , letture,  giuochi , piaceri , fpettaco- 
li , converfazioni  , ec.  %.  Noi  non  fiamo 
difpenfati  nella  convalefcenza  da  veruno 
de  i doveri  compatibili  con  quello  fiato . Or 
non  vi  è cofa,  che  c’impedifca  il  pregare 
fpeflo  , il  far  brevi  letture  di  pietà  ; il  rin- 
graziare Dio  Punirci  alla  preghiera  e al 
fagrifizio  della  Chiefa , anche  quando  non 
polliamo  ancora  ufcir  di  camera  ; il  pensa- 
re a’  nofiri  dovéri  pel  tempo  della  fanità} 
il  temere  il  cattivo*  ufo  del  bene,  che 
" Dio  ha  la  bontà  di  renderci  \ e tenerlo  lon- 
tano 
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tano  con  un’umile  preghiera  : meditando 
fpeflfo  quella  parola  di  Gesh-Crifto  al  para- 
litico guarito  (i)  : Ecce  fanus  faSius  es  <&c. 
Eccoti  guarito  : non  peccar  più  in  avvenire , 
per  timore  che  non  ti  accada  qualche  cofa 
di  peggio . 
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SACRAMENTO 

DELL’  ORDINE. 

BEnchè  quello  Sagramento  non  fia  ri- 
cevuto fé  non  da  un  piccol  numero 
di  Crifiiani  ; contuttociò  è vero  il  dire, 
che  non  vi  è nefluno  nella  Chiefa , a cui 
non  fia  necefTario  l’ iftruirfene  -,  almeno 
fino  a un  certo  fegno . Veramente  alcuni 
.vi  penfano  prima  d’ impegnarli  nel  facro 
Miniftero:  altri  vi  penferanno  un  giorno. 
Molti  fono  incaricati  di  nominare  a qual-- 
che  Benefizio , e molti  hanno  o avranno 
talora  de’  figliuoli  daT  provvedere  ; e per- 
ciò è cofa  comune  tra  le  perfone  del  mon- 
do il  deftinarne  qualcuno  allo  fiato  Eccle- 
fiafiico . Quanti  Padri  e figliuoli , collato- 
ri , e patroni , d’un  benefizio  commettono, 
fenza  Caperlo  delle  colpe  irreparabili;  delle 

J[uali  molti  di  efiì  riguarderebbero  ,fe  fof- 
ero  ifirtriti  ? Dall’altro  canto  , fi  danno  fre- 
quenti occafioni  di  parlare  , o di  fentir  par- 
lare di  quefta  materia  : e non  fi  può  nè  par- 
larne efatcamente  , nè  refiftere  alle  falle  im- 
prefiioni , che  fanno  su  quello  punto  i di- 
fcorfi  dei  mondo  , fe  non  fi  ha  lo  fpirito 
illuminato  da  i veri  principi  . Finalmente 
la  carità  del  prolfimo  , iunior  della  Chie- 
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fa , il  noftro  proprio  interefle  , ( intendo 
quello  della  noftra  falute  ) tutto  ci  ob- 
bliga a pregare  Dio  per  li  Minillri  del- 
le cofe  fante.  Ma  chi  pregherà  come  bi- 
fogna , fe  non  è ben  idruiro^  e perfua- 
lo  dalla  fantirà  di  quello  (lato  , dall’  am- 
piezza , e della  perfezione  de’  Tuoi  doveri, 
e della  conneflìone , che  hanno  con  la  fa- 
iute  delle  pecorelle  di  Gesù-Crido  ? E co- 
me fi  comprenderanno  mai  quelle  cofe  , fe 
non  fi  è avuto  il  penfiero  d’illruirfenc  ? 

Procuriamo  di  prendere , fopra  una  ma- 
teria tanto  importante  , delle  cognizioni 
vere  ed  efatte  ; ed  efaminiamo  i.  che  cofa 
fia  l’Ordine,  e perchè  fia  dato  idituìto, 
2.  Quali  fiano  i differenti  gradi  dell’  Or- 
dine. 3.  Chi  ne  fia  il  Minidro,  quale  il 
tempo  di  conferirlo  , e gl’  interdizj  , che 
fi  debbono  offervare  . 4.  Quali  fiano  le  dif- 
pofizioni  neceffaric  per  riceverlo , oppure, 
che  è l' ideila  cofa  , per  entrare  nel  Mi- 
nidero  Écclefiadico . 

CAPITOLO  PRIMO, 

. Ùhe  cofa  fia  f Ordine  , e perchè  fia  fiato 
ijì  itu  ito . • 

I.  T)Otea  Gesh-Crido , fe  a vede  voluto, 

X condurre  gli  uomini  alla  falute  per 
fe  medefimo  immediatamente , e fenzachè 
vi  foffc  bifogno  d’un  minidero  ederiore. 
Ma  poiché  gli  uomini- fofio  fpirito  e cor- 
po, 


. \ 


'a  ' • 
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po , e debbono  , per  arrivare  alla  falutc , 
efTere  uniti  infieme  in  una  medefima  Re* 
ligione  i gli  è piaciuta  di  comunicar  loro 
i doni  fpirituali  pe?  canali  fenfibili  dell* 
iftruzione , de’  Sacramenti , e del  Sagrifi- 
zio  . Egli  ha  {labilità  de’  Miniftri , da  lui 
(celti  e fantiflcatj , per  amminiftrar  le  co- 
fe  fante  agli  uorpifli  ».  iflruirgU  della  via 
della  falute , offerir  per  loro  il  fagrifizio , 
e attrarre  fopra  di  efli  coltp  loro  preghie- 
re le  benedizioni  di  Dio  . I primi , a4  quali 
egli  ha  comunicato  l’ autorità  e la  grazia 
per  1*  efercizio  di  quello  auguflo  minifte- 
ro , fono  flati  gii  Apoftpli  e i fettantadue 
Diicepoli , s 

Fin  dal  tempo  della  fua  vita  mortale  , 
mandò  primieramente  i dodici  Apoftoli  (i) 
a predicare  il  Vangelo  del  regno  di  Dio 
inelle  città  e ne  i villaggi  (a) , Dipoi  egli 
(celfe  fettantadue  Difcepoli,  ch’ei  mandò 
nella  Affla  maniera , Dopo  la  fua  rifurre- 
lione,ditfe  a’ primi  (3):  Come  mio  Padre 
ha  mandare  me  ; lo  pure  nell ’ ijìeffo  modo 
piando  voi  . E ficcome  la  miflìone  , che 
egli  avea  ricevuta  da  fuo  Padre  , non  era 
folamente  d’infegnare  agli  uomini , nè  fo-, 
lamente  per  condurli  alU  falute  , ma  an- 
cora per  iflabilire  nella  fua  Chieda  de’Mi- 
niftri  incaricati  di  efercitarvi  a nome  fuo 
le  medefime  funzioni  ; quindi  è , che  con 

que- 

(0  Lue. 9.1.  &c.  (3 ) 

(?)  Luc.io.x.&$. 
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quelle  parole  egli  conferì  agli  Apoftoli  il 
potere  e di  esercitarle  eglino  flelfi  , e di' 
perpetuare  il  miniflero  nella  Chiefa  , co- 
municando ad  altri  'con  l’impofizion  delle 
mani  la  potettà  , che  avean  ricevuta  da 
lui  . Tutti  quelli  Minillri  compongono 
-Un  ordine  d’uomini  feparati  dal  rimanente 
de  i fedeli , e particolàrmente  desinati  alla 
loro  irruzione,  e alla  loro  fantificazionej 
come  pure  al  culto  di  Dio  . 

II.  Quelche  noi  chiamiamo  1’  Ordine , 
è dunque  un  S a gr amento  , che  dà  la  poteflà 
di  far  le  funzioni  Ecclefiajìichc , c la  gra- 
zia per  efer  citarle  fant amente  . 

i.  E*  ufi  Sacramento  : perchè  è i.  fégno 
vifibile  d’  una  grazia  invifibile  . Il  fegno, 
vifibile  è 1’  impofizion  delle  mani  accom- 
pagnata dalla  preghiera  : e la  grazia  dello 
Spirito-Santo  è unita  a quello  fegno  , c 
vien  dkta  a quello  , che  riceve  il,  fegno. 
Io  vi  efortó  , dice  S.  Paolo  a Timoteo  (i), 
a rianimare  la  grazia  di  Dio  , che  avete 
ricevuta  per  l'  impoftzione  delle  mie  mani . 
2.  Egli  è iflituito  da  Gesu-Crifto , che  ha 
dito  a’  fuoi  di fcepoli,  la  poteflà  di  confa- 
grare  e d’  offerire  il  fuo' corpo  ed  il  fuo 
lingue  (z)  . Fate  ciò  in  memoria  dì  me  ; 
di  rimettere  t peccati  per  la  Penitenza  (3); 

I peccati  faranno  rimejfi  a quelli , a cui  voi 
gli  rimetterete  p- d’ annunziare  la  fua  paro- 
la, 

(1)  i.Tim.1.6.  (3)  Jo. 20.23.  1 

(z)  Lue.  zi.  if. 

— 
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la  , t di  dare  il  Battefimo  (1)  : Andate , 
ijìruite  tutte  le  nazioni  , battezzandole  nel 
nome  del  Padre  , e del  Figliuolo  , e dello 
Spirito-Santo  ; infegnando  loro  a ojfervare 
tutte  le  cofe , che  vi  ho°  comandate . 

Quello  Sagramento  dà  la  potejìà  di 
far  le  funzioni  Eccleftajìiche  . Quelche  fi 
è ora  detto  , fiabilifce  quella  potellà  data 
da  Gesù-Crifio  , Gli  Apoftofi  l’hanno  efer- 
citata  ; e la  Scrittura  , che  lo  dice,  c’in- 
fegna  ancora , che  elfi  hanno  ordinato  de’ 
Vefcovi , de’ Preti , e de’ Diaconi  coll’im- 
pofizion  delle  mani  ; che  quelli  , i quali 
erano  fiati  ordinati  dagli  Apoftoli , iftrui- 
vano  ed,  amminiftravano  i Sagramenti  in 
virtù  di  quella  ordinazione  ; e che  eferci- 
tavano  quelle  funzioni , come  fe  ne  avefi 
fero  ricevuta  1 3 potellà  da  Gesù-Crillo 
rnedefimo  e dallo  Spirito-Santo',  E'  lo  Spiri- 
to-Santo , dice  S.  Paolo  a i Vefcovi  e a i 
Preti  ( 2 ) , che  vi  Jlabil)  Vefcovi  ( e fo- 
pravvegljanti  ) per  governare  la  Ch'tefa  di 
Dio , che  egli  ha  acqutflata  col  fuo  [angue. 

3.  Finalmente  l’Ordine,  efiendo  un  Sa- 
gramento , dà  colla  potejìà  , la  grazia  e 
la  fantità  necefiaria  , per  adempiere  in  una 
maniera  degna  di  Dio , e propria  alla  fan- 
tificazione  de’  fedeli  i doveri  dello  fiato 
Ecclefiaftico  e Sacerdotale  . 

^ 4*  Si  dee  ancora  ricordarfi  , che  quello 
Sagramento  è uno  de  i tre  , che  non  fi 

poffon 

(0  Mattb.z2.ig.  (2)  All. 20.28. 
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pofìfbn  „ ricever  più  d’  una  volta  , a caufa 
del  carattere  fpirituale , che  imprime  nef- 
1’ anima  di  colui , che  lo  riceve , . 

CAPITOLO  IL 

De'  differenti  gradi  del f Ordine  . 

1.  XTOn  vi  è propriamente  fe' non  un 

I. \l  Sagramento  d’  Ordine  ; e quefto 
è il  Sacerdozio  . Gli  Ordini  inferiori  ne 
fono  folamente  come  porzioni  e deriva- 
zioni . Non  potendo  il  Prete  far  da  fe  folo 
tutte  le  funzioni  Ecclefiaftiche , gli  fi  fon 
dati  de’  Minifiri  per  aiutarlo  . I Diaconi 
fono  fiati  ordinati  per  edere  i minifiri  de* 
freti  ; e gli  altri  per  dare  aiuto  a i Dia- 
coni; e gli  uni  e gli  altri  ricevono  la  po 
teftà  e la  grazia  fecondo  il  grado  del  loro 
Ordine . 

II,  Ma  tutti  (juefti  Ordini  non  fono 
Ugualmente  d’  ifiituzione  divina  . Gesù- 
Crifto  è l’ifiitutore  del  Sacerdozio  : e oue« 
fta  è una  verità  di  fede,  Egli  ha  iftitei  t<> 
ancora  il  Diaconato , fecondo  il  parere  de.' 
migliori  Teologi  ; ma  gli  altri  Ordini  fo-* 
no  fiati  ifiituiti  dalla  Chiefa.  Laonde  noi 
vediamo  , che  , eccettuato  il  Diaconato, 
non  fono  fiati  i medefimi  in  tutte  le  Ghie- 
fe  , nè  nelle  medefime  Chiefe  in  divérfi 

tempi . , ' 

HI.  Per  rìfirignerci  alla  Chiefa  Latina, 

ed  ‘al  tempo  prefente , vi  fon  fette  Ordini 
“<■*  * ditte- 
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differenti  ; tre  maggiori  o facri  ; e quattro 
minori  . Si  fuol  prepararli  a tutti  quelli 
Ordini  con  la  Tonfura  . 

1.  La  Tonfura  dunque  non  è un  Ordi- 
ne , ma  una  cirimonia  , che  precede  gli 
Ordinile  che  ad  effi  prepara.  Colui , che 
la  riceve  ; dichiara  di  prendere  Dm  per  fua 
porzione  : e con  ciò  rinunzia  alle  fperan- 
ze  del  mondo.,  e fi  confagra  al  fervizio 
di  Dio  e della  fua  Chiefa.,  per  effer  dipoi 
inalzato  agli  Ordini , fe  Dio  ve  lo  chiama, 
e fe  la  Chiefa  ne  lo  trova  degno  . 

2.  I quattro  Ordini  minori  fon  quelli 
di  Oftiario,  di  Lettore,  d’ Eforcifta,  e d’ 
Accolito . 

, Le  funzioni  dell’  Oftiario  fono  d’aprire 
c ferrare  la  Chiefa , di  fuonar  le  campane 
per  chiamare  i fedeli  agli  ufizj  divini  . 

Quelle  del  Lettore , di  cantar  le  Lezioni 
«11’  ufizio  , di  legger  la  fanta  Scrittura  , che 
il  Vefcovo  o il  Prete  fpiega  in  cattedra 
(.come  fi  praticava  una  volta  ) di  fare  il 
Catechifmo  a i fanciulli.  , 

Quelle  dell’  Eforcifta  , di  cacciare  i de- 
moni da’ corpi  degli  offerti,  ( quell’  ufo  è 
ceffato)  o almeno  d’ artiflere  il  Prete  o il 
Vefcovo  negli  Eforcifmi  ; e di  preparar 
le  cofe  neceffarie  per  la  benedizione  dell* 
acqua  . 

Quelle  del V Accolito,  di  portare  e d’  ac- 
cendere le  candele  , di  mettere  il  fuoco 
nell’ incenfiere  , di  preparare  il  vino  e l’ac- 
qua pel  fagrifizio  ; una  volta  , di  portar  le 

Y lette- 
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lettere  de  i Vescovi  ; e in  Roma , di  por- 
tar 1’  Eucariftia  dal  luogo  , ove  il  Papa 
avea  celebrato  , nelle  Parrocchie  della  città. 

'-  3.  I tre  Ordini  maggiori  o facri  fono 
il  Suddiaconato  , il  Diaconato  , e il  Sa- 
cerdozio . - f ■ 

V ufizio  del  Suddiacono  è di  preparare  1 
vali  facri  pel  Sacrifizio  ; di  cantar  P.Epi- 
fiola  ; di  aiutare  il  Diacono  all’Altare . 

L’ ufizio  del  Diacono  , di  leggere  il  Van- 
gelo alla  Meflfa  ; d’  affidere  il  Vefcovo  o 
il  Prete  nel  Sagrifizio  ; d’ ifiruire  e predi- 
care, quando  il  Vefcovo  lo  giudica  apro- 
pofito  ; di  battezzar  folennemente  in  cafo 
di  bifogno  ; di  diftribuir  1*  Eucariftia  a i 
fedeli . I Diaconi  erano  una  volta  incari- 
cati dell’amminiftrazione  de  i beni  Eccle* 
fiaftici , e della  cura  d’  affiftere  i poveri. 
E in  fatti  fi  vede,  che  queft’  ultimo  arti- 
colo fu  quelche  diede  motivo  all’ elezione 
e all’ordinazione  de’ fette  primi  Diaconi. 

Tutti  quelli  differenti  Ordini  fono  al- 
trettanti minifieri  e gradi , per  cui  fi  afcer»- 
de  al  ^Sacerdozio,  quando  uno  n’  è giudi- 
cato degno  . 

IV.  Il  Sacerdozio  dà  la  pptefià  d’  offe- 
rire il  Sagrifizio , di  conferire  i Sagramen- 
ti , d’ ifiruire  e di  guidare  i fedeli.  - 
Vi  fon  due  gradi  nel  Sacerdozio  , cioè 
il  Presbiterato  e TEpifcopato.  Tanto  nel 
Vefcovo  che  nel  Prete , egli  è un  folo  e 
medefimp  Sacerdozio  , ma  poffeduto  piti 
pienamente  e più  perfettamente  dal  Ve- 
fcovo, 
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fcovo , e meno  pienamente  dal  Prete  ferri-* 
plice . 

V.  Si  dee  confeflare , che  non  folamen« 
te  il  Vefcovo  ha  la  fuperiorità  e la  pre- 
minenza fopra  del  Prete  ; ma  aocora  che 
quella  fuperiorità  è di  diritto  divino  ; vale 
a dire, che  quella  fubordinazione  dell’uno 
all’  altro  non  è (lata  (labilità  dagli  uomi« 
ni,  ma  che  ella  viene  dall’iftituzione  me- 
defima  di  Gesù-Crifto  ; e che  per  confe- 
guenza  non  può  mai  accadere , che  il  Pre- 
te fia  uguagliato  al  Vefcovo  . Per  quello 
il  Concilio  di  Trento  pronunzia  anatema 
contro  quelli  (i)  , i quali  diranno , che  i 
Ve f covi  non  fono  [opra  de'  f empiici  Preti , 
o che  effi  non  hanno  la  potejlà  di  dare  la 
Confermazione  e P Ordine  , o che  la  po- 
tcjià , che  ejfi  ne  hanno  , è loro  comune  co 
ì Preti . 

r.  Tutta  la  Tradizione  ha  fempre  con- 
fiderati  i-  Vefcovi  come  i fucceftori  degli 
Apoftoli;  e i Preti  come  in  luogo  de’ fet- 
tantadue  Difcepoli . Or  la  Scrittura  diftin- 
gue  gli  Apoftoli  da’ fettantadue  Difcepoli, 
e rapprefenta  j prilli  come  in  un  grado 
più  elevato  de  i fecondi 

2.  Le  lettere  di  S.  Ignazio  Martire  , e 
contemporaneo  degli  Apoftoli  , fon  piene 
di  teftimonianze  , che  (labili fcóno  la  fu- 
periorità del  Vefcovo  . Seguitare  tutti  il 
Vefcovo  , die’  egli  (2) , come  Gesù-Crifto  fe- 

Y 2 guita 

fij  SeJf.ij.c.7.  [2]  Ep.ad  Smyr.ai  Trall. 
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tutta  fuo  Padre  ; ed  i Preti  come  gli  Apo- 
lidi , Dice  .ancora  : Finché  voi  fiele  fotta- 
tnejjì  al  vojlro  Vefcovo  come  a Gesù-Crifio , 
mi  fembra  , che  vìviate  , non  fecondo  C uo- 
mo , ma  fecondo  Gesù-Crifio  . . . . T utti  deb - 
bon  rtf pettate  i Diaconi , come  fi  ab  ili  ti  dal - 
f ordine  di  Gesù-Crifio  • il  Vefcovo  come 
quello  , che  è P immagine  del  Padre  ; i Pre- 
si come  il  Senato  di  Dio  , come  la  compa- 
gnia degli  Apofiolì . Quelle  parole  non  han- 
no bifogno  di  comento , 

3.  I Vefcovi  hanno  la  poteftà  d’  ordi- 
nare i Preti  je  disiare  lo  Spirito-Santo  per 
mezzo  della  Confermazione  : e quella  dop- 
pia poteflà  almeno  quella  dell’  Ordina- 
zione , ( mentre  per  P altra  , vi  è qualche 
difficoltà  ) è Tempre  Hata  confiderata  come 
appartenente  al  folo  Vefcorvo , ed  incomu- 
nicabile a i Temprici  Preti . 

La  fuperiorità  del  Vefcovo  . fopra  del 
Prete  confifte  adunque  in  quello-  , che  1, 
la  poteflà, che  egli  ha  ricevuto  daGesù- 
,Criftp , è più  ampia  di  quella  del  Prete, 
poiché  vi  fon  delle  cofe , che  il  Vefcovo 
la*  e ehe  il  Prete  nftapuòfare  . 2.  Ei 
poffiede  il  primato  , la  fovranità  , e l’  in- 
dipendenza del  Sacerdozio  : dimodoché  an- 
che quando  egli  fa  le  medefime  cofe , che 
il  Prete  ancora  può  fare  , come  quando 
egli  offre  il  Sagrifizio , rimette  i pepeati,  1 
amminiftra<  i Sagramenti , iftruifce,  e go- 
verna j egli  opera  come  fupremo  Prete , e ( 
con  una  piena  autorità  : doyecchè  il  fetn- 

plice 
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plice  Prete  fa  tutte  quelle"  cofe  con  fu- 
bordinazione  , e con  dipendenza  dall’  au- 
torità del  Vefcovo.  Tutti  .e  due  fon  Vi*- 
carj  di  Gesù-Crifto  : tutti  e due  hanno 
tla  1 ui  il  potere  , di  cui  fon  rivettiti,  co- 
me gli  Apottol^  e i fettantadue  Difcepoli| 
ma  l’uno  è Vicario  in  capite  , e 1*  altro 
gli  è alfociato  ed  inferiore  : egli  opera  fot- 
to  la  fua  autorità  : il  fuo  potere  è li* 
mitato  da  Gesù-Crifto  medefimo  ; e per 
efercitar  legittimamente  e nell’  ordine  le 
funzioni  Ecclefiattiche , bifogna,  che  egli 
vi  fi  a applicato  dalla  miflione  del  Vefcovo. 

VI.  Una  comparazione  finirà  di  fare 
intendere  quella  verità  , che  è il  fonda- 
mento 'della  Gerarchia  ecclefiattica  . La 
Scrittura  paragona  la  Chiefa  ad  un  eferci- 
to  ordinato  in  battaglia  (1)  ; tenibìlis  ut 
caftrorum  acies  ordinata  . Secondo  quella, 
idea,  il  Generale  d’un  efercito  rapprefen- 
ta  il  Vefcovo  nella  Chiefa  ; e i Luogo- 
tenenti  generali , i Marefcialli  di  Campo, 
ec.  rapprefentano  i Preti . Tutti  ugualmen- 
te hanno  la  loro  poteftà  dal  Re  folo  : ma 
quella  del  Generale  è univerfale , fuprema, 
e indipendente  : dovecchè  quella  de’  Luo- 
gotenenti generali  è limitata  , ed  effen- 
zialmente  fubordinata  all’  autorità  del  Ge- 
nerale . Quelli  comandano  come  elfo  , ma 
fotto  i fuoi  ordini . Egli  è , che  gli  appli- 
ca a un  tale  o tal  comando  ; che  moitra 

Y 3 loro  ; 

fi]  C ant.S.f.  - 

* • » ^ 
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loro  i diverti  pofti , ove  debbon  portarli, 
ec.  E'  in  tutti  una  medefima  autorità  di 
comandar  le  truppe  del  Re  , ma  la  cui 
pienezza  rifiecìe  nel  Generale  : dovecchè 
negli  altri  Ufiziali  ella  è con  limitazioni 
e con  reftrizione . 

CAPITOLO  III. 

Del  Mìniftro  del  Sacramento  dell ’ Ordine  / 
del  tempo  di  conferkli  , e degP Interfltzj. 

J.  TL  Miniftro  dell’Ordine  è il  folo  Ve- 
X fcovo,<corae  fi  è detto:  e ciafcuno 
dee  ricever  1*  ordinazione  dal  Tuo  proprio 
Vefcovo  ; quando  però  non  abbia  da.  lui 
una  dimifloria  , cioè  una  permiflìone  in 
ifcritto  , per  effere  ordinato  da  un  altro  | 
Vefcovo . LamedeGma  cola  fi  olTer va  an- 
che per  la  Tonfura . 

IL  II  tempo  di  dare  gli  Ordini  è il 
Sabato  de  i Quattro  Tempi  dell’  anno  , e 
della  quarta  fettimana  di  QuareGma  , ed  il 
Sabato  Santo  . Per  quello  fine  principal- 
■ mente  è comandato  il  digiuno  de’ Quattro 
Tempi,  affinchè  i fedeli  , che  hanno  tan- 
to intereffe  all*  ordinazione  de’  Miniftri 
della  Chiefa  , ottengano  con  le  loro  pre- 
ghiere e buone  opere , che  Dio  fpanda  la 
fua  benedizione  fu  i Vcfcovi  , che  ordi- 
nano , e fu  quelli , che  faranno  ordinati  ^ 

- Per  lo  fteflb  principio,  oltre  1*  ordinazio-  j 
ne  della  prima  fettimana  di  QuareGma  , 

che 
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che  è quella  de’  Quattro  Tempi  , la  Chiefa 
permette  a i Vefcovi  di  farne  anche  altre 
due  , perchè  ella  confiderà  la  Quarefima 
come  un  tempo  di  grazia  , e di  benedi- 
zione più  abbondante  . Gli  Ordini  minori 
fi  pofion  dare  le  Domeniche  e le  Fefte 
doppie;  e la  Tonfura  in  ogni  tempo. 

III.  Gl’  Interftizj , cioè  a dire,  gl’  in- 
tervalli di  tempo , che  fi  debbon  mettere 
tra  i differenti  Ordini , fon  notati  dal  Con- 
cilio di  Trento  (i);  cioè,  un  anno  da  un 
Ordine  maggiore  all* altro, e dagli  Ordini 
minori  al  Suddiaconato  : dimanierachè , co-  - 
lui  per  efempio , che  ha  ricevuto  gli  Or- 
dini minori  , non  dee  , fecondo  il  Con-  / 
«ilio,  elfere  ordinato  Prete,  fe  non  di  lì 
a tre  anni  ; / eppure  la  necejjltà  o P utilità 
della  Chiefa  non  richieda  , che  fi  accorci 
queflo  tempo  ; lo  che  è lafciato  al  giudìzio 
de  Vefcovi . 

Quanto  agli  Ordini  minori , il  Concilio, 
Lenza  fiflare  il  tempo  degl’  Interftizj  , fi 
contenta  d’  ordinare  in  generale  , che  ve 
ne  paffi  un  poco  tra  un  ordine  c l’ altro , 
qualora  il  Vefcovo  non  giudichi  più  efpe - 
diente  il  fare  altrimenti  ; certamente  per 
ragioni  cavate  , o dalla  neceflità , o dall’ 
utilità  della  Chiefa  : poiché  non  vi  è al- 
tro , che  una  di  quelle  due  cofe  , che  polfa 
giuftificare  -P  inolfervanza  delle  regole  . 
Ordines  minores  per  tcmporum  interfiitia , 

Y 4 , ' nifi 

(1)  Se 14. 
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i alittd  Epifcópo  cxpedire  magts  videre- 


CAPITOLO  IV, 


Delle  difpofizioni  necejjdrie  per  ricever 
l'Ordine , e per  entrar  nel  minifltro 
Ecclefiaftico  : e primieramente 

delle  difpqfizioni  interiori . 

. „ • «* 

LE  difpofizioni  interiori , per  entrar  nel 
miniftero  Ecclefiaftico , fono  la  Vo- 
..  cazione  e la  Santità  : Chi  entra  nel  mi- 
niftero Ecclefiaftico , dee  eftervi  chiamato} 
ed.«0er  fanto . 


Della  Vocazione  allo  Stato  Ecclefiaftico  * • 


LA  Vocazione  è un  atto  della  Provvi- 
dènza di  Dio , col  quale  ei  fa  corio- 
feere  quelli , che  elegge  pei  fervizio  della 
fua  Chiefa.  : 

Siccome  pon  vi  è cofa  pià  importante, 
che  la  materia  , di  cui  trattiamo  ; così 
noi  efamineremo  due  cofe  ; la  neceflìtà 
della  vocazione , ed  i fegni  della  vocazione. 


I.  Della  necejftth  della  Vocazione . 


E'  cofa  certa  in  generale  , che  non  vi 
è alcuno  fiato,  nel  quale  fia  lecito  d’en- 
trare 
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trare  altramente , che  per  la  Vocazione  dt 
"Dio  . Ma  quand’  anche  la  vocazione  non 
foffe  neceffaria  per  riguardo  agli  altri  fla- 
ti, lo  è certamente  per  riguardo  allo  fla- 
to e al  minifterò  Ecclefiaftico . Io  ne  ap- 
porterò tre  prove. 

Prima  prova  cavata  dalla  Scrittura. 

i.  S.  Paolo, dopo  aver  notato  quale  fia 
•la  dignità,  e quali ’fiano  i doveri  di  quel- 
lo , che  è prefo  tra  gii  uomini  per  effer 
Pontefice , foggi ugne  (i):0r  nejfuno  fi  at - 
tribuifee  da  fe  medefimo  quefi'  onore  , ma 
colui  folamente  che  vi  è chiamato  da  Dio 
come  Axonne  . Così  Gesà-Cri/lo  medejimo 
non  fi  è ufurpato  la  qualità  glorio  fa  di 
Pontefice  ; ma  T ha  ricevuta  da  colui , eh» 
gli  ha  detto  ; Voi  fiete  il  mio  Figliuolo , og- 
gi io  vi  ho  generato  ; fecondo  quello , eh'  et 
dice  ancora  in  un  altro  luogo  .*■  Voi  fiete  Sa - 
ccrdote  eterno  fecondo  C ordine  di  Melchifc - 
decco  . L’  Apertolo  in  quefte  poche  parole 
c’  infegna  la  neceffità  d’ effer  chiamato  da. 
Dio  ai  minifterò  delle  cofe  fante  , e il 
peccato  di  quelli , che  fi  attribuifeono  da^ 
fe  medefimi  queft’ onore  ; e ci  propone  i 
due  più  gran  modelli  di  vocazione  che  ab- 
biamo , cioè , quella  d*  Aronne  , Sommo 
Sacerdote  della  Legge  vecchia  ; e quella 
del  Pontefice  della  Legge  nuova , e de^be- 
jn i futuri , che  è Gesù-Oifto , * 

; Notate  primieramente , che  S.  Paolo 

Y "5  par-  - 

(a)  Htbr.  j.4.  ttc.  . i 
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parla  Colo  d’  Aronne , e non  già  de*  Tuoi 
figliuoli*  La  vocazione  era  differentifiìma 
nel  padre  e ne  i figliuoli . Quelli  eran  chia- 
mati in  virtù  della  loro  nafcita  , fecondo 
l’ordine  riabilito  da  Dio.  Ma  Aronne  lo 
era  per  una  elezione  perfonale  , che  Dio 
avea  fatta  di  lui  , e per  la  quale  egli  lo 
avea  feparato  dagli  altri  uomini , per  at- 
taccarlo al  fuo  fervizio,e  ftabilirlo  Capo  • 
de  i minifiri  del  Tabernacolo. 

Notate  in  fecondo  luogo  , che  Gesù- 
Ctifio  non  è fiato  follevato  , fecondo  la 
fua  umanità  , alla  dignità  di  Sacerdote 
dell’  Altifiìmo  , fe  non.  che  per  la-elezio- 
ne libera  , gratuita  ed  eterna  di  colui, 
che  gli  ha  detto  : Voi  fiete  il  mio  Fi- 
gliuolo, ec. 

Laonde  nè  l’uomo,  nè  niente  d’  uma- 
no ha  avuto  parte  nella  vocazione  sì  d’ 
Aronne , che  di  Gesù-Crifio  . Ella  viene 
da  Dio  folo  nell’  uno  e nell’altro  : dimo- 
doché fe  fi  domanda  perchè  Aronne  e Ge- 
sù-Crifio  fiano  Sommi  Sacerdoti , 1’  uno 
della  Legge  ferì tta , l’altro  della  Legge  di. 
Grazia noi  non  abbiamo  altro  da  rispon- 
dere, fe  non  fe , che  l’uno  e 1’  altro  fona 
fiati  feparari  dal  rimanente  degli  uomini 
per  la  elezione  e la  volontà  di  Dio  , per 
ricever  l’unzione,  che  gli  ha  fatti  Sacer- 
doti dell’  Altifiìmo  . Non  è già  così  de’ 
figliuoli  d’ Aronne:  fon  Sacerdoti,  perchè 
difeendono  da  lui  ^per  la  generazione  car- 
nale : e la  elezione  di  Dio  non  appare  nel- 
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la  loro  vocazione  , come  in  quella  del 
loro  padre. 

Quelli  due  efempj  ci  danno  , fecondo 
S.  Paolo , la  vera  idea  della  vocazione  le- 
gìttima.al  Tanto  miniftero.  Ella  non  vie- 
ne , nè  dalla  nafeita , nè  dalla  volontà  di 
quello,  che  è inalzato  a quell’onore,  nè 
da  quella  d’  alcun  altro  uomo  : non  è 
fondata  nè  fu  i talenti  citeriori , nè  fu  la 
feienza , nè  lu  qualche  vantaggio  umano, 
qualunque  polfa  clTere  ; ma  fu  la  volontà 
fovrana  , « fu  la  libera  elezione  di  Dio  : 
Nec  quifquam  fumit  Jibi  honorem , fed  qui 
•vocatur  a Deo  tanquam  Aaron  . Sic  & 
Chriflus  , & c. 

2.  La  Scrittura , parlando  di  Gesu-Cri- 
ilo , dice(i)  , che  chiami)  a fe  quelli , eh' 
ti  volle  . Vocavit  ad  fe  quos  voluti  ipfe  : 
che  tra  i fuoi  Difcepoli  n tleffe  dodici , a 
i quali  diede  il  nome  et  Apoflolt  (2)  . Il 
medefimo  Gesti  Grillo  , dopo  aver  fatto 
olTervare  a’ fuoi  Difcepoli , quanto  felfe  ab- 
bondante la  melfe  , e quanto  pochi  ope- 
jarj  vi  follerò  (3)  j Mejfis  qutdem  multa , 
1 operarii  autem  pauci  ,*  ne  couclufe  , non 
già , eh1  ei  debbano  andare  da  loro  llellì 
-a  lavorare  alla  mette  4 ma  bensì  .,  eh’  ei 
debbano  indirizzarli  al  Ladrone  medefimo 
della  melfe , che  è Dio,  e. pregarlo  a man- 
dare degli  operar;  alla  fu*  melfe  (4) Ro* 

Y 6 _gate 

(1)  M tre.  3.  *3.  <(3)  M*ttb.  9.  37. 

13.  u;  v.  38. 
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gate  ergo  Dominum  mcjjìs  , ut  mittett  ope- 
rar ios  in  meffem  'fuam . 

La  preghiera  de*  Difcepoli  nell*  elezione 
di  S.  Mattia,  è una  nuova- prova  , che  a 
Dio  Colo  appartiene  lo  fcegliere  i fuoi  Mi- 
niftri , e che  1*  uomo  non  ha  in  quella  ele- 
zione altra  parte  , che  di  confultarlo  e di 
feguirlo  (i)  . Signore  , voi  che  cono] 'cete  il 
cuore  di  tutti  gli  uomini  ^fate  conoscer  quel* 
lo , che  avete  eletto . 

Finalmente  S.  Paolo  al  principio  della 
maggior  parte  delle  fue  Epiltole  fa  men- 
zione della  fua  vocazione  all’  Apostola- 
to (2)  : Paolo  . . . chiamato  per  ejfere  Apo- 
flolo  , feparato  per  la  elezione  di  Dio , per 
predicare  il  fuo  Vangelo  . Paolo  chiamato 
per  la  volontà  di  Dio  , ad  ejfere  Apoftolo 
di  Gesù-Cri/io  (3) . E con  ciò  quello  San- 
to Apoftolo  fa  intendere  a tutti  quelli , 
che  fon  fuoi  fucceffori  nel  mini  fiero  , che 
debbono  poter  dire  con  ugual  verità  e 
confidenza  di  lui  , che  fon  chiamati  per 
la  volontà  di  Dio  all’  Apoftolato  , e alla 
predicazione  del  Vangelo  di  Gesù  Crifto  . 

Seconda  prova  cavata  dalla  natura  del 
miniftero  Ecclefiaftico . 

Gli  Ecclefiaftici , e fpecia!menre  i Preti* 
fon  feparati  dal  rimanente  degli  uomini , 
per  efter  come  i mediatori  tra  Dio  e gli 
uomini. 

1.  Sono  ^incaricati  d’  annunziare  agli 

uomi- 

(0  Att.  i.  24.  (z)  Rotn.i.i.  .(3)  x.  Cor.  x.i. 
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nomini  i voleri  e le  parole  di  Dio  : Io  vi 
ho  JìabilitOi  dice  Dio  al  Tuo  Profeta  (r), 
come  una  fehtinella  fu  la  cafa  d'  Ifraello  . 
Vói  a f colt crete  le  parole  della  mia  bocca , e 
le  annunzierete  loro  per  parte  mia  . E S.  Pao- 
lo dice  di  fe  tnedefimo , e degli  altri  Pre- 
dicatori del  Vangelo -(2):  Noi  facciamo  la 
funzione  cT  Amba f datori  di  Gesu-Crijìo  y ed 
è Dio  medefimo , che  vi  e fotta  per  bocca  no - 
fira  . Pro  Chrifio  legatione  fungimur , tan- 
quam  Deo  exhortante  per  nos . Eglino  coo- 
perano con  Dio  nella  cultura  del  campo 
della  Chiefa , e nella  corruzione  di  que- 
llo edilizio  fpirituale  (3)  : Dei  enim  fumus 
adfittorcs  :■  Dei  apicultura  ejìis  ; Dei  a di  fi - 
catto  efiii.  Il  Miniftro  piantale  innaffia, 
C Dio  dà  l’ accrefcimento 

2.  Dall’altro  canto  , eglino  fono  Aabi- 
liti per  portare  a Dio  1 voti  de’  fedeli , 
per  efporre  ad  dio  i loro  bifogni , le  loro- 
tentazioni  , e i loro  pericoli , per  folleci- 
tar  per  loro  la  fua  mifericordia , e per  of- 
ferire a nome  loro  la  vittima  , che  dee 
efpiare  i loro  peccati  (4) . Ogni  Pontefice , 
ejjendo  prefo  tra  gli  uomini , è fiabilito  per 
gli  uomini  in  ciò  , che  riguarda  il  culto  di 
Dio  affinchè  egli  offra  de'  doni  e de' f agri - 
fizj  per  li  pescati.  Or  chi  altro  mai  ardi- 
rà di  far  la  funzione  d’  Ambafciatore  di 
Dio  , fe  non  colui  , che  Dio  medefimo 

avrà 

(i)  Ezecb.j.  17,  (3)  1 . Cor.  3*9* 

(a)  a.  Cot.j.io.  (4)  Hekt . *- 
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avrà  eletto  ? Un  fuddito  d’  nn  Re  ardirà 
egli  mai  d’andar  per  Ambafciatore  ad  un 
Principe  ftraniero  , fé  il  Re  non  ve  lo 
manda?  Quindi  è , che  Dio  rinfaccia  a i 
falfi  Profeti  , che  s’ intrigavano  a parlare 
per  parte  fua  , fenzachè  effo  gli  avelie 
mandati  (i)  : Non  mittebam  Prophetas  , & 
ipfi  currebant . 

Chi  mai  ardirà  di  lavorare  al  campo  t 
alla  mede  , o alla  vigna  del  Signore  , fe 
non.  ha  ordine  d’ andarvi  ? A Dio  folo  ap- 
partiene di  deftinare  quei , che  debbon  la- 
vorare alla  cultura  e alla  mefife  del  fuo 
campo  , e di  mandarvegli  (2)  : Roga- 
te ergo  Dominum  mejfis  y ut  m.ittat  opera - 
rios  in  mejfem  fuam  « _ - - __ 

Finalménte  come  mai  pub  comparire  • 
dinanzi  a Dio,  come  deputato  de  i fede- 
li , per  portargli  t loro  voti,  le  loro  pre- 
ghiere, i loro  ringraziamenti  , colui  che 
s’  è incaricato  da  fe  medefimo  di  quello 
miniftero,  fenza  prenderli  faftidio , fe  Dio 

10  gradifce,o  no  , per  mediatore  tra  lui  e 

11  fuo  popolo?  Riguardando  il  Sacerdozio 
appunto  per  quello  verfo  , dice  S. Paolo  (3), 
thè  neffuno  fi  dee  attribuir  gue/F  -onore , fe 
non  c chiamato  da  Dio  come  Aronne . 

Onde  il  diritto  di  eleggere  e di  chia- 
mare i Cuoi  Miniftri  , è un  diritto  , che 
appartiene  incontraftabilmente  a Dio  (4): 

5 ed  il 

(1)  Jerem.  3.  ai.  f {]  Hebr.  5.  4. 

(2)  M*tth.  9.38.  [4 ]Num.i6. 
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td  il  gaftigo  di  Core  e de*  Tuoi  partigiani 
è una  prova  , che  nelfuno  intaccherà  mal 
impunemente  un  diritto  * del  quale  egli 
è sì  gelofo  . E vero  , ch’ei  non  puniice 
più  quello  attentato  , come  una  volta, con 
gallighi  vifibilirma  la  vendetta , eh’ ei  ne 
prende, è più  terribile  agli  occhi  della  fe- 
de . Che  cos’  è la  morte  del  corpo , in  com- 
parazione della  cecità  e dell’ induramento 
del  cuore  , che  fon  le  confeguenze  ordi- 
narie dell’  efler  entrato  malamente  nello 
{lato  Ecclefiaftico  , e che  conducono  alla 
dannazione  eterna  quelli  , che  muojono 
fenza  averne  fatto  penitenza? 

Terza  prova  cavata  dal  bifogno  d*  una 
grazia  per  lo  flato  Ecclefiaftico . 

Ognuno , in  quel  genere  di  .vita  che  ha 
abbracciato,  ha  bifogno,  per  fantificarvi- 
fi,di  quelle  grazie, che  fi  chiamano  gra- 
zie di  flato , le  quali  ne  fanno  adempiere 
fedelmente  i doveri..  Ma  di  tutti  gli  flati 
non  ve  n’  è alcuno  , che  ricerchi  grazie 
così  abbondanti , come  quello  d’  un  mini- 
firo  della  Chiefa,e  fpecialmente  d’ un  Sa- 
cerdote ; perchè  non  ve  n’  è alcuno  , le 
funzioni  del  quale  fiano  così  fante  , così 
eflefe  le  obbligazioni  , così  grandi  le  dif- 
ficoltà e i pericoli , e ove  le  colpe  abbia- 
no così  terribili  confeguenze  . Or  quelle 
grazie  tanto  neceflarie  inon  fon  dovute  a 
neffuno  ; ma  fon  doni  d’una  mifericordia, 
che  Dio  fa  a chi  gli  piace.  Nientedime- 
no , per  quanto  fian  gratuiti  quelli  doni, 

pare, 
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pare , che  chi  è chiamato  da  Dio , e neri 
è entrato  nel  minifiero,  fe  non  per  ordi- 
ne Tuo, vi  abbia  qualche  fpecie  di  drirto, 
e polfa  dire  a Dio  con  una  ferma*  ed  umi* 
le  confidenza  : Signore  , voi  liete , che  mi 
avete  impegnato  in  quello  fiato  sì  Tanto 
e sì  péricolofo  : io  non  vi  fono  entrato  , 
come  voi  ben  fapete , fe  non  che  per  ti* 
more  di  disubbidirvi  : non  mi  negate  adun- 
que, vi  prego,  il  potente  ajuto,del  qua- 
le ho  bifogno,  per  adempierne  fedelmen- 
te i doveri  : non  permettete , che  io  refi» 
opprelfo  fotto  un  pefo,che  voi  medelimo 
n avete  impofio . > 

£cco  quelche  pub  dire  un  Ecclelìaftico 
veramente  chiamato  : e quello  è quelche 
dicea  Salomone  al  principio  del  fuo  re- 
gno (i):  Signore  mio  Dio , voi  avete  fatto 
regnare  il  vojìro  fervo  in  luogo  di  David -■ 
de  mio  padre  ; ma  io  fono  ancor  giovinetto^, 
e non  fo  in  che  modo  io  mi  debba  regolare. 
Date  dunque  , fe  vi  piace , al  voftro  fervo 
un  cuor  docile  , acciocché  io  poffa  giudicare  il 
voftro  popolo , ec.  (2).  Ma  che  dirà  colui , che 
è entrato  nella  Chiefa  ,fenza  vocazione , 
per  fua  propria  volontà,  e non  per  quel- 
la di  Dio  ? Per  la  cupidità  , e non  per 
Gesìi-Crifio  ? Con  che  faccia  può  egli  ri- 
voltarfi  i Dio; e con  che  titolo  gli  chie- 
derà egli  il  fuo  ajuto  e il  fuo  lume  , per 
efeir  da  ùn  pericolo  , nel  quale  lo  ha  mef- 

£0 
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fo  la  fua  fola  Temerità  ? Come  mai  avrà 
egli  la  confidenza  dv  affettar  da  lui  , che 
lo  fantifichi  in  un  miniftero,  di  cui  egli 
fi  è caricato  fenza  averlo  confutato?  Se 
quelli  fteflì , che  fono  i meglio  chiamati, 
debbon  tremare  per  paura  di  non  aver  la 
medefima  forte  di  Saulfe  , che  fu  rigetta- 
to da  Dio  , benché  la  fua  vocazione  al 
Trono  d’  Ifraello  forte  legittimiflima  e 
fantirtima  ; che  non  debbon  temer  poi 
quelli  , il  cui  primo  palio  verfo  -del  Sa- 
cerdozio è fiato  un  delitto  , e un  atten- 
tato contro  i diritti  di  Dio  ? 

Concludiamo  da  tutto  cib  , che  fi  è 
detto,  che  ogni  Criftiano  dee  per  fe  me- 
defimo  , ad  efempio  di  S.  Agoftino  , ftar- 
fene  all’ultimo  porto  nella  Chiefa,e  non 
fai  ir  piti  alto  fe  non  quando  Dio  glielo 
comanda  (i)  : Nec  in  convivio  Domini  met 
fuperiorem  locum  elegi  , fed  inferi  or em  & 
abjtttum  : & placuit  illi  dicere  mihi  , a f ten- 
de furfum.  Onde  è chiaro,  che  non  è le- 
cito defiderare  il  Sacerdozio  , nè  gli  altri 
Ordini  a proporzione  , nemmeno  fotto  pre- 
tefto  del  lervizio  di  Dio  e della  Chiefa.  . 

II.  De  i fogni  della  Vocazione  , t primiera- 
mente de'  fegni  interiori  . * 

Tra  i fegni  della  vocazione  ve  ne  fo-  • 
no  alcuni  , che  fono  in  noi  medefimi  , 

ed 
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cd  altri , che  fon  fuor  di  noi . 

I fegnì  di  vocazione , che  fono  in  noi, 
fon  lo  fpi rito  Ecclefiaftico , un’ intenzione 
pura  e retta,  un  fanto  fpavento  , che  fa 
tremare  e fuggire . 

Spirito  Ecclefiaftico 

E'  un  principio  certo , e fondato  fu  le 
Scritture,  che  quando  Dio  chiama  qual- 
cuno ad  uno  flato,  gliene  dà  lo  fpirito; 
che  quando  ei  lo  deflina  ad  un’ opera, gli 
dà  le  qualità,  i talenti , le  mire,  i fenti- 
menti  confacevoli  a queft’opera , e neceffar; 
per  farla  bene  . Un  folo  efempio  fervi  rà 
per  molti  . Il  Signore  diffe  a Mos'è  (i): 
Io  ho  chiamato  ed  ho  fcelto  fra  tutti  gli 
altri  Befeleele  figliuolo  c!  Uri  : e P ho  ripie- 
no -dello  fpirito  di  Dio  : Pho  ripieno  di  fa- 
pienza , cP  intendi  mento  , e di  feienza  per 
tutte  le  forte  cP  opere  ; per  inventare  tuttodì) , 
che  Parte  può  fare  con  Poro  , Pargcnto  , il 
bronzo , il  marmo , le  pietre  prcziofe  fe  ogni 
forte  di  legno  . Gli  ho  dato  per  compagno 
Ooliabbo  ; ed  ho  infufa  la  fapienza  nel  cuo- 
re di  tutti  gli  artefici  bravi , affinchè  faccia- 
no tutto  quello  , che  ti  ho  ordinato  di  fare . 

Se  dunque  Dio , per  una  elezione  della 
fua  Provvidenza,  deflina  un  uomo  al  mi- 
nuterò della  Chiefa,gli  dà  lo  fpirito  Ec- 
clefiaflico , vale  a dire , eh’  ei  diffonde  fo- 

_ , pra 
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pra  di  lui  un’abbondanza  di  lume  .t  di 
grazia  , che  lo  rende  capace  di  adempie- 
re i doveri  del  Tuo  flato  : e quelche  un 
Profeta  ha  detto  di  Gesù-Criflo.  .(0  > fi 
può  applicare  con  una  certa  proporzione 
a tutti  quelli-,  che  Dio  chiama  alla  par- 
tecipazione del  fuo  Sacerdozio  (2)  : Ècco 
il  mio  fervo  , che  io  ho  eletto  ....  farò  ri - 
pofar  j opra  di  lui.  il  mio  Spirito , ed  egli 
annunzierà  la  giuftizia  alle  nazioni . 

; Or  lo  fpirito  Ecclefìaftico  , che  è un 
fegno  della  vocazione  di  Dio, fi  fa  cono- 
fcere  da  certi  contralfegni  , che  fono  di 
due  forte  ; gli  uni  meno  certi  , che  io 
chiamo  equivoci  ; gli  altri  più  certi  , e 
più  decitivi . 

I.  Aver  dello  fpirito,  del  giudizio  , del- 
la .fodezza , della  difpofizione  alle  fcienze 
ecclefiafliche  ; portar  volentieri  i fegni  del 
Ciericato  *,  elfer  modello  ne’  fuoi  abiti  , 
nel  fuo  portamento  , e in  tutto  il  fuo  efte- 
riore  5 flimar  le  funzioni  ecclefiafliche , ed 
efercitarle  con  piacere  , con  deftrezza  , e con 
modeftia  \ quelli  fon  fegni  dello  fpirito  ec- 
clefiaftico , che  fi  polfon  chiamar  equivo- 
ci , perchè  uno  può  avergli  tutti  fenz’aver 
quello  fpirito . Per  altro  non  fi  dee  fotto 
quello  pretefto  lafciar  di  efaminarglj  ; per- 
chè , quantunque  pollano  elfere  in  un  log- 
getto  fenza  lo  fpirito  ecclefìaftico  , è ve- 
ro però,  che  quello  fpirito  non  è in  quel- 
lo , che  non  gli  ha,  IL 

(>)  lfa.  42.1.  , (2)  Matt.  *x.  18. 


Digitized  by  Google 


524  DEL  SACRAMENTO 

IL  Gli  altri  fegni  dello  (pirico  ecelefia- 
ttico  fi  poffon  ridurre  a tre  . 

Il  primo  è l’oppofizione  allo  fpirito  del  . 
mondo , e alla  triplice  concupifcenza , che 
vi  regna;  il  gufio  della  ritiratezza,  della 
preghiera,  e delle  opere  di  pietà;  un  di- 
finterefle , che  (olle vi  l’anima  (opra  tutte 
le  fperanze  del  mondo  . 

Il  fecondo  è l’amor  della  Chiefa  , uno 
zelo  ardente  per  gl’  interettì  di  Dio , per 
la  purità  della  dottrina,  pel  rittabiliment» 
della  difciplina  ecclefiaftica  , e per  la  fa- 
iute  dell’anime . 

Il  terzo  è una  fermezza  d’animo  accom- 
pagnata da  moderazione  , che  renda  uri 
Ecclefiaftico  invincibile  alle  minacce  e 
alle  promette  del  mondo  , e che  lo  met- 
ta nella  difpofizione  , di  cui  parla  S.  Ci- 
priano , quando  dice  : Sacerdos  Dei  Evan - 
gelium  tcncns  , Chrijli  prxcepta  cufìodicns  * 
occtdi  poteji , vinci  non  potejì  . Un  S acer- 
dote  di  Dio  attaccato  al  Vangelo  , e fedele 
ad  ofjervar  i precetti  di  Gesù-Crijìo  , pub 
ben  effere  uccifo , ma  non  pua  effer  vinto . 

D’uno  in  cui  fi  vedono  tali  difpofizioni, 
fi  pub  aderire  , ch’egli  ha  lo  fpirito  Ec- 
clefiiftico  e Sacerdotale  . S’ ei  non  le  ha 
.tutte,  almeno  in  qualche  grado  , e molto 
prìi  s’ ei  non  nè  ha  nettuna  , non  è chia- 
mato al  minittero  . 

Nè  fi  dica , che  noi  ne  vogliamo  trop- 
pa , che  mettiamo  il  Sacerdozio  a trop- 
po alto  prezzo  , e che  fe  fotte  necettario 

etter 
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«fif er  tale , quale  diciamo  per  efifer  degno 
•del  Sacerdozio  , non  fi  troverebbe  quali 
•nefluno  ben  chiamato . Perocché  chiunque 
avrà  prefo  nella  Scrittura  , ne  i Padri , e 
ne  i Concili,  la  vera  idea  del  Sacerdozio, 
confetì'erà,  che  non  v’è  niente  d’ecceden- 
te in  ciò , che  fi  è detto  dello  fpirito  Ec- 
clefiaftico . *. 

E'  vero , che  da  ciò  fi  può  conchiude- 
re , che  vi  fon  dunque  pochi  Preti  ben 
chiamati:  e quello  appunto  è quello,  che 
dee  far  tremare  quelli , che  fi  fono  inge- 
riti feoza  vocazione  in  uno  fiato , 'ove 
ella  è tanto  neceflaria  ad  eccitare  i ge- 
miti , e le  preghiere  de’  fedeli . 

Intenzione  pura  eretta » 

10  fono , dice  Gésù-Crifto  (1)  , la  porta 
delle  pecore . T utti  quelli  , che  fon  venuti 
C prima  di  me  ) fon  ladri  e ajfaffìni  ; e le 
pecore  non  gli  hanno  af coltati . Io  fon  la  por- 
ta . Se  alcuno  entra  per  me , farà  falvato  , ee. 

11  fecondo  fegno  di  vocazione  è adunque 
d’entrar  nell’ovile  per  Gesti-Crifto  ; cioè, 
d’abbracciare  la  profeflìoneecclefiaftica  con 
intenzioni  e motivi  ? che  vengano  dallo 
fpirito  di  Gesò-Crifto , che  è lo  fpirito  di 
Carità  ; e di  non  elfervi  portato  da  alcun 
movimento  della  cupidità , che  è lo  fpiri- 
to del  mondo  : di  non  aver  nelfun  altro 
difegno,  che  di  confagrarfi  al  fervizio  di 

Dio, 
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Dio,  c della  Tua  Chiefa  , fenz’ alcuna  i&i- 
ra  d’intereffe  temporale,  e neppure  d’atfèr 
femplicemente  di  che  vivere . Perocché  è 
cofa  giufta  a dir  vero , che  chi  annunzia 
il  Vangelo'  viva  del  Vangelo  ; e Dio  fief- 
fo  ha  così  ordinato  . Ma  non  è lecito , nè 
d’annunziare  il  Vangelo  , riè  d’incaricarfi 
del  miniftero,  con  quella  intenzione.  Al- 
tramente, dice  S.  Agoftino,  noi  veniamo 
a.  far  meno  conto  del  Vangelo , che  del  nu- 
trimento del  corpo  (i)  . Vìlius  habemus 
Evangelium  , quam  cibum  : poiché  noi  fac- 
ciamo del  Vangelo  un  mezzo  per  avere 
di  che  nudrirci  » ' 

\ r 

Temere , tremare , fuggire. 

Il  terzo  fegno  d’  una  vera  vocazione  è 
quando  uno , ferito  dalla  fantità  del  Sa- 
cerdozio ; dalla  purità  di  cuore  , che  egli 
efige  per  offerire  il  Sagrifizio  ; dalle  virtù 
eminenti  , colle  quali  fi  dee  edificare  i fe- 
deli ; dal  pericolo  , a cui  uno  {la  efpolto 
di  cadere  nel  rilalfamento  ; dalle  difficoltà, 
che  s1  incontrano  nella  condotta  delle  ani- 
me ; e finalmente  dall’  efempio  di  tutti  i 
Santi , che  hanno  riguardato  il  Sacerdozio 
con  un  Tanto  {pavento, a fegno  che  S. A- 
goftino  credeva  , che  in  gaftigo  de*  Tuoi 
peccati  gli  foffe  fiato  fatto  violenza  per 

ordi- 

(t)  De  ferm.  Dom,  in  monte  l.  a.  e.  16. 
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ordinarlo  Prete  (1):  Vis  mih't  fatta  ejì  me- 
rito peccatorum  meotum  : quando  uno  , di- 
co , ferito  da  tutte  quelle  confiderazioni  , 
trema  e fugge , e non  confente  di  ricever 
l’impofizion  delle  mani,o  un  impiego ec- 
clefìaftico , fe  non  colla  mira  alla  volontà 
di  Dio,  e per  timore  di  difubbidirgli . 

Nell’  Irruzione  del  Signor  Niccole  fo- 
pra  l’ Ordine  , vi  fon  due  Capitoli , i qua- 
li importa  moltiflimo  di  legger  con  atten- 
zione ; il  quinto,  ove  quello  Autore  am- 
pliai fviluppa  con  molto  lume  la  maggior 
parte  delle  ragioni , che  fi  fon  qui  tocca- 
te in  poche  parole  , e che  portavano  i 
Santi  ad  allontanarli  da  fe  medefimi  dal 
Sacerdozio  \ ed  il  fello  , ov’  ei  dimollra  , 
che  vi  fono  anche  pici  ragioni  di  appren- 
dere il  Sacerdozio  in  quelli  tempi,  che  a 
tempo  de’ SS.  Padri.  Donde  ne  fegue,che 
chi  non  lo  teme,  e non  lo  fugge,  e chi 
anzi  lo  ricerca. e vi  s’intrude  da  fe  mede- 
fimo,  quando  anche  ciò  folfe  con  la  mi- 
gliore intenzione  del  mondo  , certamente 
non  lo  conofce , e per  confeguenza  ne  è 
indegno. 

III.  De  fegni  ejìeriori  di  Vocazione  . 

I fegni  di  vocazione , che  fon  fuori  di 
noi , vengono  o dalla  elezione  del  Vefcovo, 
o dal  configlio  d’ un  Direttore, o fecondo 

Topi- 
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l’opinione  comune,  della  volontà  deig* 
nitori . \ • m 

In  quello  particolare  il  Vefcovo  i Fin* 
terpetre  ordinario  della  volontà  di  Dio  . 
Quando  adunque  unc  Vefcovo  illuminato, 
attento  al  governo  della  fua  Diocefi , che 
ci  conofce  per  fe  medefimo  , o per  rela- 
zione di  perfone  difintereflfate  , ci  chiama, 
c ci  comanda  d’  andare  avanti  ne’  fanti 
Ordini  ; o di  prendere  un  impiego  eccle- 
fiaftico;  bifogna  ubbidirlo  , feppure  nonri- 
conofciamo  in  noi  qualche  cofa,  che  ce  n* 
efcluda  vifibilmente . Quella  èt  la  regola  di 
S.  Gregorio  (i):  Virtutibus  pollens , coati us 
ad  re  girne  n veniat  ■:  virtutibus  ! vacuus  néc 
coaSlus  accedat  . Fa  àuopo  , che  > colui  , il 
quale  pojftede  le  virtà  necsjj arie  pel  governa 
dell'  anime  , vada  al  Sacerdozio  , quando 
vi  c cojlretto  ; ma  colui , che  conofce  di  non 
averle , non  dee  andarvi , quando  anche  uno 
volejfe  cojlringervelo . . . 

Se  un  Direttore  favio  e fperimentato , 
Iftruito  delle  regole  eVdello  fpirito  della 
Chiefa , ed  al  quale  noi  abbiamo  fcòperto 
il  fondp  del.nollr^  cuore  , giudica  , che 
noi  dobbiamo  andare  avanti  negli  Ordini  ; 
fìarao  obbligati  a ubbidire  alla  fua  voce  , 
come  a quella  di  Dio  , perchè  allora  è Dio, 
che  caparla  , e che  per  bocca  di  lui  ci 
fpiega  la  fua  volontà  . Si  pub  anche  ag- 
giugnere,  che  quella  via  di  conofcerla  è 

mol- 

(i)  Rff.Psfl. 


Digitized  by  Google 


DELL’  ORDINE.  529 
molte  volte  per  noi  più  ficura , che  il  co- 
mando del  Vefcovore  ciò  per  due  ragioni. 

; La  prima  fi  è,  che  il  Vefcovo  non  co- 
nofce  il  nofiro  interno  . Or  con  un  éfterno 
regolatiflìmo  , e anche  di  fomma  edifica- 
2Ìone,  noi  polliamo  aver  de’  vizj  occulti, 
che  agli  occhi  di  Dio  ci  danno  1’  efclufi- 
va  da’  fanti  Ordini  . Il  Direttore  pei  gli 
conòfce  ; e per  conseguenza  i tuoi  confi- 
gli in  certe  occafioni  fon  più  ficuri . 

La  feconda  fi  è , che  alle  volte  un  Vefco- 
vo , il  quale  non  può  averloggetti  tali , qua- 
li ei  vorrebbe, chiama  al  miniftero  per  ne- 
cefiìtà  perfone  d’  un  merito  e d’  una  virtù 
inferiore  alle  regole, per  non  lafeiare  i fe- 
deli fenza  foccorfò  : dovecchè  il  Direttore 
ne  i configli , che  dà  , è obbligato  a ftar- 
fene  fempre  alle  regole . 

Affermo  arditamente  e con  chiarezza  , 
che  la  volontà  de  i genitori  non  è un  fe- 
gno  di  vocazione  , fui  quale  uno  fi  pofla 
ripofare  ; perchè  1.  efli  non  fono  fu  di  ciò  gl’ 
interpetri  della  volontà  di  Dio , ma  bensì, 
come  fi  è veduto , i Superiori  Ecclefiafti- 
ci . 2.  La  maggior  parte  di  effi  non  fono 
ifiruiti  delle  regole , e non  pofion  per  con- 
feguenza giudicare  della  vocazione  de’loro 
figliuoli . 3.  La  maggior  parte  ancora  non 
desinano  i loro  figliuoli  allo  fiato  Eccle- 
fiaftico,  fe  non-  per  mire  d’intereflfe  o d’ 
ambizione,  fenza  confiiltare  Dio. 

Se  adunque  un  padre  e una  madre  vo- 
gliono impegnare  nella  Profeflìone  eccle- 
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'■'fallica  un  figliuolo,  che  non  vi  ha  incli- 
nazione, o che  manca  di  capacità;  lochè 
non  fanno  mai  fé  non  per  motivi  pervertì; 
egli  dee  far  loro  refihenza  , e non  aver  pau- 
ra di  difubbidire  agli  uomini, per  ubbidire 
a Dio . Se  poi  all’  incontro  un  figliuolo  è 
chiamato  da  Dio  , e fuo  padre  e fua  madre 
s’ oppongono  alla  fua  vocazione , e vogliono 
impegnarlo  nel  mondo  ; egli  dee  feguitare 
la  voce  di  Dio,efuperar  gli  oftacoli,che 
vi  mettono  gli  uomini , Levi  è lodato  da 
Mosè  (0,  per  aver  detto  a fuo  padri  e a 
fua  madre  ,*  Io  non  vi  conofco  ; quando  fi 
trattava  degl’  interefiì  e della  gloria  di  Dio. 
Non  chiamate  , dice  Gesù-Crifto  (2) , nejfuno 
fu  la  terra  , vojìro  padre  y perchè  voi  non 
avete  altro  che  un  Padre  , il  quale  fìa  in 
Cielo . Noi  dunque  non  abbiamo  propria- 
mente altro  che  un  padre  , a cui  dobbia- 
mo ubbidire  : e quando  a1  fuoi  ordini  con** 
tradicono  quelli  , che  fi  chiamano  nofiri 
padri  fu  la  terra  , e che  non  han  diritto 
di  comandarci  fe  non  quelle  cofe  , che  fofi 
fecondo  la  fua  volontà  ; perdono  per  tal 
riguardo  tutta  l’ autorità , che  loro  è fiata 
data  fopra  di  noi  . Saremmo  certamente 
rei , fe  l’amore  e il  rifpetto  , che  abbiam 
per  loro,  ci  portaffe  a fare  quelche  difpia- 
ce  a lui,  perchè  efiì  lo  vogliono  : mentre 
Gesu-Crifto  medefimo  ha  detto  (5)  . Co- 
lui , che  ama  fuo  padre  0 fua  madre  più  di 
me  , non  è degno  di  me  . 

Ma 

(1)  Deut. 33.9.  (2)  Mattb. 23-9*  [3]  Matti/. i 0.37. 
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Ma  in  una  materia  così  delicata  come 
quella,  ove  fi  tratta  di  mantenere  a Dio 
la  fedeltà  , che  gli  è dovuta , fenza  man- 
care al rifpetto  e alla  fommiflìone,  che  ci 
comanda  egli  fletto  d’ avere  pe’  noftri  geni- 
tori , non  fi  dee  far  niente , fe  non  col  con- 
figlio d’un  uomo  prudente  e illuminato  . E 
in  quelle  occafioni  principalmente  fi  dee 
rammentarli  quelche  dice  il  Savio  (1)  : Mio 
figlio , non  fate  niente  fenza  configliarvi  ; e 
voti  vi  pentirete  mai  di  ciò , che  avrete  fatto* 

Non  tocca  egli  a i genitori,  mi  direte 
voi  j a collocare  i loro  figliuoli  ? Non  ap- 
partien’  egli  a loro'  il  prenderli  cura  di 
ftabilirgli?  E‘  egli  ben  fatto  di  togliere  ad 
etti  fu  quello  punto  ogni  autorità  riguar- 
dp  a i loro  figliuoli  ? 

Rifpofta  . Non  confondiamo  le  cofe  l 
Tocca  a i genitori  a collocare  e a dare 
{iabilimento  a i loro  figliuoli  ; io  lo  con- 
fetto. Ma  debbon  farlo  fecondo  la  Volon- 
tà di  Dio:  ed  io  folamente  dico,  che  al- 
lora non  hanno  in  quello  particolare  al- 
cuna autorità  fu  i loro  figliuoli  , quando 
non  vogliono  concitarla  , e ad  effa  con- 
tradicono . Il  loro  dovere  è di  dare  alloro 
.figliuoli  un’  educazione  criftiana  ; di  pro- 
curar loro  tutte  le  buone  iftruzioni  , che 
poflono  ; di  confidargli  a un  buon  diret- 
tore : di  fludiar  le  loro  inclinazioni , la  loro 
capacità  , e la  volontà  di  Dio  fopra  di 
loro  ; di  pregar  molto  per  loro  ; di  pren- 
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der  configlio  da  perfone  favie  e fperimen- 
tate , per  conofcer  col  mezzo  loro  a che 
cofa  Dio  delfini  i loro  figliuoli;  di  riget- 
tar feveramente  tutte  le  mire , e tutti  i 
motivi , che  fuggerifce  la  cupidità  , e di 
afcoltar  folamente  quelli  , che  ifpira  la 
fede,  1’ amor  di  Dio,  e il  defiderio  della 
falute  de  i loro  figliuoli  : e quando  Dio 
ha  fatto  ad  elfi  conofcere  a che  cofa  ei 
gli  deflini  , di  feguir  fedelmente  la  fua 
volontà  ; di  fargli  entrar  nella  via  , che 
egli  ha  loro  moflrata  ; di  non  rifparmi'ar 
niente  per  procurar  loro  gli  ajuti  efteriori 
che  gli  poflon  rendere  abili  nella  profeflìo- 
ne  , a cui  gli  mettono  ; e di  attrarre  fo- 
pra  di  loro  la  benedizione  di  Dio  con  le 
preghiere  , e le  limofine  , affinchè  vi  fi 
fantifichino  . Ma  il  pretender  di  difporre 
de’ propri  figliuoli  fecondo  il  loro  capric- 
cio e i loro  intereffi  , è una  rea  usurpa- 
zione de  i dritti  di  Dioiche  è quafi  fem- 
pre  punita  anche  nella  vita  prefente  con 
delle  afflizioni , che  i loro  figliuoli  ad  elfi 
cagionano; ma  che  lo  farà  ben  ficuramente 
nell’ eternità  , fe  per  una  grazia  , che  Dio 
concede  di  rado  dopo  tali  colpe  , non  procu- 
rano di  ripararle  con  una  feria  penitenza. 

Secondo  tutto  ciò,  che  fi  è detto  , vi 
fon  molti , che  hanno  da  rimproverare  a 
fe  fteffi  d’efler  malamente  entrati  nel  Sa- 
cerdozio . Che  cofa  dunque  , mi  direte 
voi , può  far  colui  , a cui  Dio  fa  cono- 
fcere il  difetto  della  fua  vocazione  ? Vi 

è egli 
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Vi  è egli  alcun  mezzo  di  riparare  un  sì 
gran  male  ? 

Io  rifpondo , che  , fecondo  i Padri  del* 
la  Chiefa , egli  fi  dee  ritirare  dalle  fun- 
zioni del  ^miniftero  , che  ha  ufurpato  , giu- 
dicarfene  indegno  , ed  effer  difpofto  vera- 
mente di  cuore  ad  aftenerfene  perfempre, 
come  fi  è praticato  nella  Chiefa  permeiti 
fecoli . Tocca  poi  al  Vefcovo  , o al  Di- 
rettore, a giudicare  , dopo  un  maturo  e* 
fame  ed  una  prova  feria,  fe  il  bene  della 
Chiefa  richiegga,  ch’ei  fia  riftabilito  nel- 
le fue  funzioni , mediante  una  nuova  vo- 
cazione , che  ripari  il  difetto  della  prima, 

§.  II. 

Della  fantitct  necejfaria  pel  Sacerdozio  . 

I.  OI  cotnprende  facilménte , dopo  quel- 
li che  fi  è detto  della  fantità  del  Sa- 
cerdozio , e del  fine  per  cui  egli  è’  (lato 
iftituito  , che  una  difpofizione  necefiaria 
per  eflervi  inalzato , è l’aver  menato  nel- 
lo fiato  laicale  , e negli  Ordini'  inferiori , 
una  vita  fanta , pura,  ed  innocente.  Of- 
ferviamo  ancora: 

i.  Che  l’Apoftolo  parlando  di  Gesìi- 
Crifto,noftro  fupremo  Pontefice  , dice  (i), 
Era  cofa  conveniente  , che  noi  aveffimo  un 
Pontefice  come  quefio  , fanto  , innocente  , 
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fenza  macchia  , feparato  da'  peccatori  , ec.  Co- 
lui dunque  , che  entra  alla  partecipazione 
di  quello  divin  Sacerdozio  , dee  parteci- 
pare altresì  dell’ innocenza  e della  fantità 
del  Pontefice , del  quale  egli  è Minifiro . 

2.  Che  i Padri  della  Chiefa  , e dietro 
a Toro  S.  Tommafo  e i Teologi  infegnano, 
che  vi  è quella  differenza  tra  lo  fiato  Mo- 
nadico e lo  fiato  Ecclefiafiico  , che  il 
primo  fi  abbraccia  , per  formarvifi  , me- 
diante la  ritiratezza  , ed  i fanti  efercizj 
della  vita  Monadica  , alla  pratica  delle 
virtù  crifiiane  : dovecchè  quando  uno  è 
inalzato  al  Presbiterato  , dee  già  efier£ 
formato  e affodato  nella  virtù  . Il  primo 
è uno  fiato  di  penitenza  ; l’altro  uno  fia- 
to di  perfezione . Per  entrar  nell’  uno  , ba- 
lìa avere  il  difegno  di  purificarli  : e per 
quello  vi  fon  ricevuti  anche  i più  gran 
peccatori  . Ma  per  efler  ammeflo  nell’  al- 
tro  , bifogna  efler  già  puro  . Ecco  come 
fi  è fempre  penfato  nella  Chiefa  ; e non 
fi  è mai  creduto  , eccettochè  da  alcuni 
particolari  negli  ultimi  tempi , per  man- 
canza di  lume  ; non  fi  è mai  creduto  , di- 
co , che  foffe  lecito  entrar  ne’  fanti  Ordi- 
nile di  giugner  fino  al  Presbiterato  , per 
farvi  penitenza. 

II.  Se  fi  domanda  in  che  confida  que-  - 
Ila  fantità; 

ItTrifpondo,  che  ella  confifie  i.  In  eC- 
fere  efente  da  peccati  fcandolofi  : 2.  In  non 
aver  la  cofcienza  imbrattata  da  alcun  pec- 
cato 
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cato  mortale , anche  occulto . , 

1.  LaChiefa  ricerca  in  quello , che  ella 
ammette  a’ fanti  Ordini,  un’  efenzione  to- 
tale da  peccati  pubblici  e fcandolofi  . Chiun- 
que fe  ne  trova  reo  ,è  alfolutamente  efclu- 
fo  dai  Sacerdozio , quando  ancora  ne  avef- 
fe  fatto  penitenza  : ed  è facile  il  vederne 
la  ragione  . Perocché  fe  il  Sacerdozio  avef- 
fe  folamente  relazione  a Dio  , i delitti 
anche  più  fcandolofi  , purgati  con  la  pe- 
nitenza , non  ne  efcluderebbono  l’uomo, 
come  non  lo  efcludono  dalla  Comunione 
Eucariftica  . Ma  effendo  il  Sacerdote  il 
mediatore  fra  Dio  e gli  uomini  ; bifogna 
per  confeguenza  , per  efercitar  quell’  uf^zio, 
che  egli  fia  non  folamente  riconciliato  con 
Dio , ma  anche  irreprenfibile  davanti  agli 
uomini  : bifogna  , che  non  vi  fia  in  lui 
cofa  alcuna  , che  polfa  diminuir  la  loro 
{lima  , e alienar  la  loro  confidenza  . Or 
quello  non  fi  può  mai  dire  di  colui , che 
ha  fcandalizzato  il  pubblico  colla  fua  cat- 
tiva vita  . Per  quella  ragione  gli  antichi 
Canoni  non  ammettevan  nel  Clero  colo- 
ro , che  erano  flati  mefii  in  penitenza 
pubblica  ; nè  quelli , che  erano  flati  con- 
vinti di  qualche  gran  peccato  . Ed  anche 
oggigiorno  , quando  un  Ecclefiàftico  fi 
difpone  a ricevere  il  Suddiaconato , il  Ve- 
fcovo  fa  avvifare  il  popolo  della  Parroc- 
chia dell’  intenzione , che  egli  ha  d’ordi- 
nario ; affinchè , fe  qualcuno  ha  contro  di 
lui  de’ motivi  .di  lamento, o delle  ragioni 
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d’ oppofizione , gli  dichiari , e vi  fi  abbia 
furto  il  riguardo , fecondo  il  dritto  e la 
Tagione  . . 

2.  I Concili  e i padri  della  Chiefa  in- 
fegnano,  che  per  effere  inalzato  al  Sacer-* 
dozio  , bifogna  aver  confervato  V innocen- 
za battefimàle  : come  fe  ne  poffon  veder 
le  prove  nella  Difciplina  della  Chiefa , del 
P.  Tomaflino  (i) . Onde , fecondo  le  maffi- 
me  e la  difciplina  dell’  antichità  , i delitti 
anche  piu  occulti  , chiudean  per  fempre 
f ingreflb  a’  fanti  Ordini  . Or  le  ragioni, 
fulle  quali  era  fondata  quella  difciplina, 
ha  tino  luogo  in  tutti  i tempi  , perchè  il 
fagro  miniftero  non  richiede  al  prefentc 
in  quei  , che  lo  efercitano  , una  fantità 
meno  perfetta  , che  un  tempo  fa  . Si  dee 
dunque  penfare , che  lo  fpirito  della  Chie* 
fa,  il  fuo  defiderio,fi  è,  d’aver  de’mini- 
ftri  innocenti , e che  non  abbiano  macchia- 
ta la  fantità  del  loro  Battefimo  ; e che  non 
pub  eflfer  altro,  che  la  neceflità , e l’im- 
polfibilità  di  trovarne  de  i tali  , che  la 
porti  ad  ammetter  nel  numero  de’ fuoi  Mi-* 
xiiftri  , quei  che  fon  caduti  in  qualche 
delitto . 

III.  Che  fe  ella  ha  rilavato  alquanto , 
riguardo  a loro , il  rigore  delle  antiche  re- 
gole , ricerca  però  almeno , i.  Che  eglino 
abbiano  purgato  i loro  peccati  con  degni 
frutti  di  penitenza  : 2.  Che  fiano  da  lungo 
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tempo  > alludati  nella  pratica  delle  virtù 
criftiane  ; e che  unitamente  col  lume  del- 
la fcienza  abbiano  una  pietà  foda  , che 
polla  fparger  nella  Chiefa  il  buon  odore 
di  Gesù-Crifto . 

Per  provar  ciò , ballerebbe  citare  il  Con- 
cilio di  Trento , il  quale  vuole , che  quel- 
li , a cui  fi.  conferisce  1*  Ordine  del  Pref- 
biterato  (1),  frano  totalmente  commendabili 
per  la  pietà  , e per  la  nettezza  de'  cofrumi\ 
thè  vi  fra  luogo  a fperare  , che  porteranno 
i fedeli  alla  pratica  delle  opere  buone , colC 
efempto  della  fantità  della  lóro  vita  , e col- 
le loro  iflruzioni . Quelle  poche  parole  di- 
con  tutto . Ma  comecché  fi  ha  nel  mondo 
un’idea  troppo  balla  della  virtù  necelfaria 
ad  un  Sacerdòte  , e ci  contentiamo , che 
egli  fia  efente  da’  vizj  grolfolani  ; giudi- 
chiamone da  alcuni  doveri , che  la  Chie- 
fa impone  al  Sacerdote, e a’ Miniftri , che 
lo  fervono  all1  Altare  ; e vediamo  , fe  fi 
pollbno  adempiere  con  una  virtù  medio- 
cre , e 'anche  fotto  la  mediocre . 

1.  Che -pietà  non  ricerca  ne  i Miniftri 
del  Signore  V obbligo  di  recitar  tutti  i 
giorni  della  vita  PUfizlo  divino  ? Peroc- 
ché la  Chiefa,  facendone  loro  un  precet- 
to, intende,  eh’  ei  lo  adempiano  irt  tirai 
maniera  degna  di  Dio  ; che  con  quella 
preghiera  quafi  continua  attraggano'  e fo- 
pra  di  loro  ftefli  e fopra  del  popolo  le  bei* 
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riedizioni  del  Cielo  ; che  quello  fanto  efer- 
tizio,  tenendoli  applicati  a Dio,  manten- 
ga nel  loro  cuore  l’unzione  della  carità  , 
t li  prefervi  dalla  diffrazione  e dall’  ari- 
dità . S’  imponga  la  recita  dell’Ufizio  a’ 
Preti  , che  non  fiano  fodamente  ^abiliti 
nella  pietà , e che  non  abbiano  lo  fpirito 
di  preghiera  : come  lo  farann’  eglino  ? Con 
che  negligenza  , con  che  noja  , con  che 
precipitazione!  Riguarderanno  queff obbli- 
go come  un  pefo  infopportabile  , del  quale 
parrà  loro  mill’  anni  di  Scaricarli  . Ciò 
che  fa  la  confolazione  de’  fanti  Ecclefia- 
ftici  , farà  il  loro  fupplizio  ; e le  loro  pre- 
ghiere, invece  di  attrarre  fopra  di  loro  le 
grazie  di  Dio , non  faranno  buone  ad  al- 
tro, che  ad  elìinguer  fempre  piò  nel  loro  ' 
cuore  Io  fpirito  di  pietà  . 

2.  Un’altra  legge,  che  laChiefa  impo- 
ne a quei , che  ella  promove  agli  Ordini 
fagri^è  quella  d’una  perpetua  continenza. 
La  Chiefa  Seguendo  S.  Paolo  (i) , configlia 
il  matrimonio  a quei  criftiani , che  fon 
troppo  deboli  per  offervar  la  continenza . 
Ma  lo  interdice  a’  Miniftri  dell’ Altare;  e 
comanda  loro  come  un  obbligo  , quelche 
ella  non  propone  agli  altri , fe  non  come 
una  perfezione  di  configlio  . Non  è egli 
dunque  evidente,  che  ella  Suppone  in  eflì 
una  virtù  così  provata , così  ferma  , così 
radicata,  da  foftenerfi  contro  le  tentazio- 
ni 
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ni  quali  infeparabili.  dalie  loro  funzioni  I 
Perocché  i Preti  non  fon  già  folitarj,che 
vivanp  lontani  da  tutti  gli  oggetti  peri-, 
colofi  alla  purità.  Il  loro  flato  gli  ritiene 
nel  mondo,  ove  tutto  è pieno  d’  infìdie , 
Sono  incaricati  del  miniftero  della  Con» 
feffione  , e molte  volte  in  un’  età , in  cui 
la  menoma  fcintilla  pub  accender  le  paf* 
lìoni , e cagionar  de’  funefti  incendi . E‘  egli 
poflibiie  , che  la  Chiefà  , la  quale  continua 
ad  efiger  da  loro,  come  ha  Tempre  fatto, 
la  più  perfetta  caftità  , fi  fìa  fui  reftante 
rjlaffata  a fegno  di  contentarfi  , che  la  lo- 
ro virtù  vada  del  pari  con  quella  del  co- 
mico de’  Crifliani  , che  vivono  nel  ma- 
trimonio? . 

-3.  Finalmente  il  Concilio  di  Trento  (1) 
ordina  a i Vefco vi  d’ invigilare  , che  i Pre- 
ti celebrino  i fanti  Mifterj  , almeno  le 
Domeniche  e le  Fefte  folenni;e  che  quel* 
li , i quali  hanno  cura  d’anime  , lo  facciano 
tutte  le  volte  , che  farà  neceflario  per  foddif- 
fare  alle  loro  obbligazioni . Secondo  quello 
regolamento , tutti  i Parrochi  fon  tenuti  a 
celebrar  la  Mefla  più  volte  la  fettimana. 
Quanto  agli  altri  Preti , fegue  di  fatto  , che 
la  maggior  parte  vanno  all’  Altare  ogni 
giorno  . Or  una  pietà  tal  quale  , o una  con- 
verfione  imperfetta  è vacillante,  bada  ella 
per  mettere  un  Prete  in  iflato  d’offerir  co- 
sì fpeffo  il  fagrifizio  dell’  Agnello  fenza 
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macchia,  e di  ci  bar  fi  della  Tua  carne  e del 
fuo  fangue  ì A chi  de*'  fecolari  fi  per- 
mette mai  la  Comunione  ogni  giorno  ? 
Quello  è un  privilegio  e una  grazia  rifér- 
bata  a un  piccoliffimo  numero  d’  anime 
fante  . Inoltre  non  fi  viene  a quello  fé  non 
per  gradi , e dopo  elferiì  alficurati  , quan- 
to mai  fi  pub,  con  una  lunga  provaceli’ 
eccellenza  delle  loro  difpofizioni , e del  frut- 
to , che  pòfifon  ricavare  dal  frequente  ufo 
dell’ Eucarillia . E crederemo  poi  , che  un 
giovane,  il  quale  fi  dillingue  dalla  molti- 
tudine fol  per  1'  abito  e per  la  tonlura  ; 
non  fia  appena  rivellito  del  carattere  Sa- 
cerdotale , che  diventi  degno  di  celebrare 
ogni  giorno  quei  Millerj  , che  fon  terri- 
bili agli  Angeli  fieli!  ì E crederemo , che 
la  Chiefa,la  quale  non  lafcia  accollar  co- 
sì fpeffo  alla  fagra  Menfa  , fe  non  i fede- 
li d’ una  pietà  rara  ed  eminente,  non  ri- 
cerchi ne  i Preti , fe  non  una  vita  ed  una 
virtù  delle  più  comuni  ? Ah  difinganniarno- 
ci  d’ un  tal  errore  . Non  facciamo  quella 
ingiuria  allaChiefa  di  Gesù-Crillo  , di  cre- 
dve  , che  ella  fia  al  prefente  meno  fenfi- 
bile  per  la  gloria  del  fuo  Spofo  ; e che 
ella  metta  il  Sacerdozio  a più  baffo  prez- 
zo , che  ne’  primi  tempi  . Ella  non  ha  mu- 
tato fpirito  : ella  non  fi  partirà  mai  dalla 
dottrina  de’  fuoi  Padri  intorno  alla  lantità 
del  Sacerdozio  : ed  i regolamenti , che  el- 
la ha  fatto  nel  Concilio  di  Trento  (i), e 

. poi 
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poi  in  molti  altri  , per  1*  erezione  de’  Se- 
minar;* fono  una  prova  fuffirtente  del  de- 
fiderio,  che  ella  ha  Tempre  di  dare  aGe- 
sìi-Crifto  de’ JVIiniftri , che  fiano,  come  gli 
A portoli  deftderavano  che  foffero  i primi 
fette  Diaconi,  cioè  (i  uomini  duna  pro- 
bità nota  , pieni  dello  Spirito-Santo , di  fe- 
de , di  grazia  , di  fapienza  e di  fortezza. 

CAPITOLO  - V. 

Delle  difpofiziont  efleriori  pe  fanti  Ordini. 

. r * • * • - t 

• . * . « 

I.  T'TNo  dee  aver  ricevuto  la  Confer- 
ii/ maxione  ; aver  la  età  competen- 
te ; ventidue  anni  còmincicati  pel  Suddr- 
conato  , ventitré  anni  pel  Diaconato  , e 
venticinque  pe  ’1  Presbiterato  \ e non  a- 
vér  incorfo  nefluna  cenfura  Ecclefiaftica , 
come  la  (comunica . 

II.  Bifogna  non  avere  alcuna  irregola- 
rità , cioè  , alcun  impedimento  canonico 
di  ricevere  o d’eferei tare  gli  Ordini:  e fi 
chiamano  impedimenti  canonici , certi  di- 
fetti, pe*  quali  le  regole  della  Chiefa  proi- 
bifcono  ad  alcuno  d’  effer  promorto  agli 
Ordini . Quefti  difetti  fono  principalmente. 
- Una  deformità  notabile  di  corpo  , che 
porta  efporre  un  uomo  al  difprexzo , e che 
gì’  impedifca  d*  efercitar  le  funzioni  con 
decenza  - 

II 
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Il  difetto  di  nafcita , cioè  , il  non  effer 
nato  d’ un  matrimonio  legittimo  ; o di  e- 
tà , cioè , il  non  effer  giunto  ancora  all’e- 
tà Affata  da  i Canoni . 

Certe  infermità , che  pofTono  aver  del- 
le confeguenze  funerte , come  il  mal  cadu- 
co , la  privazione , o la  debolezza  di  ra- 
gione per  intervalli  ; 1’  effer  poffeduto  o 
offeffo  dal  Demonio . 

L’ effer  neofìto  , cio^  , aver  ricevuto  il 
Battefimo  poco  tempo  prima  ; oppure  , 
quelche  oggigiorno  è più  comune  , voler 
paffare  in  un  tratto  dalle  cariche  e dalla 
vita  fecolare  alle  dignità  della  Chiefa. 

La  Bigamia  , cioè  , 1*  aver  avuto  mo- 
glie due  volte , o avere  fpofato  una  vedova. 

La  cattiva  fama  ; quando  uno  è flato 
fottomeffo  alla  penitenza  pubblica  ; quan- 
do uno  è riguardato  pubblicamente  come 
reo  di  qualche  delitto,  del  quale  non  fia 
flato  altamente  e notoriamente  giuftifica- 
to . Per  quello  dice  S.  Paolo  , effer  necef- 
fario , che  il  Vefcovo  fux  irri prenfi  bile  . 

L’aver  cctatribiiito  alla  morte  o alla  mu' 
tilazione  di  qualcuno  , fia  per  difgrazia , 
o facendo  l’ufizio  fuo , come  i Giudici,! 
Notai , i teftimonj  . 

La  profanazione  del  Battefimo  in  uno  , 
che  1’  abbia  dato , o ricevuto  due  volte  . 

L’aver  commeffo  de  i delitti  ,che  ren- 
dano infame  , come  il  facrilegio , l’apofta- 
fia,  l’ufura  pubblica,  lo  fpergiuro,  l’ im- 
pudicizia, la  fimonia.j.ilmeftiero  di  Com- 

me- 
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mediante,  l' ubriachezza . 

L’ erefia  , o l’omicidio  , a cui  uno  abr 
bia  contribuito  volontariamente . 

L’Ordine  ricevuto  , quando  uno  è legata 
con-  qualche  cenfura  : o i’  aver  esercitata 
funzioni  fenza  effer  validamente  ordinato; 
o elfendo  Scomunicato  , 0 fofpefo  , o in- 
terdetto . 

DE’  BENEFIZI  ECCLESIASTICI . 


QUattro  cofe  vi  fon  da  efaminare  : Che 
^cofa  fia  Benefizio,  e quali  ne  fiano 
le  varie  fpecie  : Che  intenzioni  deb* 
bano  avere  quelli , che  danno  i Benefizi , 
e quelli,  a i quali  fi  danno,:  Quali  fiano 
gli  obblighi  di  quei,  che  glLpoflìedono : 
Se  fi  polla  poflederne  più . 


CAPITOLO  PRIMO. 


Che  eofa  fia  Benefizio  , e delle  fue  varie 

fpecie . 

I.  TL  Benéfizio  è un  titolo  ecclefiafiico, 
A che  dà  al  Titolare  il  dritto  di  godere 
perpahsanaente  de*  frutti  > o -rendite  d’una 
certa  porzione  de’  beni  conflagrati  a Dio 
dalla  pietà  de’  fedeli  ; e cib  a ragione  di 
qualche  ufizio  0 funzione  fpirituale . 

La  parola  di  Benefizio  prefa  in  quello 
fenfo  era  fconofciuta  ne’  primi  fecoli  della 
Chiefa . i beni  della  Chiefa  eran  medi  in 

comu- 
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comune  : il  VefeoVo  ne  avea  la  principale" 
difpehfazione  ; ed  eran  diftribuiti  a tutu 
quelli»  che  preftavan  feryizio  allaChiela, 
a proporzione  de’  loro  bifogni  » e del  fer- 
vizio  che  predavano  ? 11  rimanente  era* 
m piegato  in  opere  buone  , e in  ri  fard- 
menti  . Si  è dipoi  appoco  appoco  fuccel- 
fivamente  determinato  quale  folle  fu  que- 
lli beni  la  porzione  del  Vefcovo^,  la  por- 
zione del  Clero  » la  porzione  de’  poveri , 
la  porzione  deftinata  alle  riparazioni  . Fi- 
nalmente le  cofe  fon  venute  , per  diverfe 
mutazioni  » al  punto  ove  oggidì  le  vedia- 
mo : e fui  piede  appunto  dell  ufo  prefentc 
della  Chiefa  , noi  tratteremo  brevemen- 
te i principali  punti , fu  cui  è necenario  » 
che  ognuno  fia  iftruito  a propofito  de  Be- 
nefizi . ..  . r ; 

II.  Ofiferviamo  primieramente  due  cole 

importantrffime  nella  definizione , che  li  è 
d5tlr  qui  foprà.  La  prima,  che  le  rendite 
temporali  de’  Benefiziati  fon  beni  conja- 
grati  a Dio . La  feconda , eh’  ei  non  han- 
no dritto  di  godere  di  quelle  rendite  , le 
non  a ragione  di  qualche  ufizio , o funzio* 
ne  fpirititale , eh’  ti  facciano  per  lo  fervi- 
do di  Dio  e della  fila  Chiefa  . Quelli  fo- 
no come  i due  punti,  fu  quali  fi  dee  rag- 
girar tutto  quello  , che  fiam  per  dire  la 

quella  materia  . ; . . 

♦Vi  fono  tre  fpecie  principali  di  Bene- 
fizi: benefizi  con  pefo  d’anime  , come  1 
Vedovati  e le  Cure:  benefizi  corali!  co- 
me 


Digitized  by  Google 


w ■ 

DITLL’  ORDINE.  345  - 
me  i Canonicati , le  Prebende  , ec.,  bene* 
v fizj  femplici  , che  non  hanno  , come  le 
due  prime  fpecie,  certe  funzióni  efteriori 
didimamente  fidate  ; come'  fono  le  Abazie 
e i Priorati  in  commenda  . 

«*  r 

CAPITOLO  IL 

Che  intenzioni  debbano  aver  quelli , 
che  danno  i Benefizi  j * -quelli  a 
cui  fi  danno  « 

I.  T Benefizi  fon  conferiti , o per  elezio* 
jL  ne  del  Vefcovo  Diocefano , o in  virtò 
delle  provvide  fpedite  in  Curia  da  Roma; 
oppure  per  nomina  de’ Patroni , Collatori, 
Prefentanti , o fian  Secolari  y o fi  ano  Ec- 
clefiaftici . Si  può  anche  aggiugncre  quelli, 
che  fanno  ricadere  un  benefizio  a qualcu- 
no per  via  di  permutazione , o di  rifegna. 
Si  chiama  permutazione  il  cambio  , che 
un  Benefiziato  fa  del  fuo  Titolo  con  un 
altro  : e la  rifegna  chiamata  in  favorcm , 
è la.d  irai  filone  , che  uno  fa  del  fuò  bene- 
fizio nelle  mani'  del  Papa  ; defignandogli 
un  foggetto , a cui  fi  prega  di  conferirlo. 

II.  Ciò  fuppofto  , fi  domanda  i.  che 
cofa  debbano  avere  in  mira  , e quali  re- 
gole debban  feguire  le  perfone  , di  cui  par- 
liamo , nella  fcelta  de  i foggetti  , eh’  ei 
nominano  ai  benefizi  ,o  co  i quali  permu- 
tano, o in  favor  de’  quali  rifegnano'.  2. 
In  quale  fpi rito  , 0 con  quale  intenzione 

colui, 
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colui , al  quale  li  conferì fce  un  benefizio, 
debba  accettarlo.  - • 

La  rifpofta  è facile  per  li  principi  gene- 
rali della  Religione',  e per  li  due  principi 
particolari  contenuti  nella  definizione  de' 
Benefizi . 

i.  Chi  conferifce  un  Benefizio , non  dee 
proporli  altro  fine , che  la  gloria  di  Dio  , 
e l’utilità  della  Chiefa;  nè  altra  regola, 
che  la  volontà  divina , confutata  con  un 
ferio  efame  , e foprattutto  con  umili  ed 
iftanti  preghiere.  Ogni  mira , ogni  moti- 
che  non  fi  riferi fca  a quello , è inde» 


vo 


gno  di  Dio , e non  conviene  a*  Criftiani . 

a.  Le  rendite  de’ Benefizi,  eflendo  beni 
confagraù  a Dm  dalla  pietà  de’ fedeli , non 
fi  debbon  confidare  fe  non  a quelli  , che 
fi  giudicano  i più  capaci  di  aftaminifirargli 
fedelmente,  fantamente  , conformemente 
{.  intenzioni  di  quelli  , che  gli  hanno 
ati,  e alle  regole  della  Chiefa  , che  gli 
ha  accettatr. 

Quei , che  pofliedono  i Benefizi , aven- 
do neceflfariamen tè  delle  funzioni  da  corti* 
piere,  funzioni  fante,  fpirituali  , che  ri- 
guardano direttamente  il  fervizio  di  Dio, 
e la  falute  de’ fedeli  ; è fuor  di  dubbio , che 
nella  fcelta , che  fi  fa  de’  foggetti , fi  deb- 
bon preferire  a tutti' gli  altri,  qualunque 
fi  fiano  , quelli  ne*  quali  fi  conofce  più 
virtù,  più  merito,  e più  capacità  per  far 
degnamente  quefte  funzioni  , e per  fati- 
care utilmente  all’opera  di  Dio. 

4.  Chi 
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4.  Chi  è nominato  a un  Benefìzio , non 
dee  avere  altro  difegno,che  di  confagrar- 
vifi  al  fervizio  di  Dio,  di  compierne  fe- 
delmente i doveri  , e d’  amminiftrarne  i 
beni  fecondo  le  regole  . Ei  non  lo  debbe 
accettare , fe  non  dopo  aver  confultato  Dio; 
mi  fu  rato  le  fue  forze  col  pefo  , che  gli 
s’ impone  ; ed  efaminato  al  lume  della  ve- 
rità , e in  un  perfetto  difintercfle , fe  egli 
è provveduta-  di  tutto  quello  <,  che  è ne- 
ceffario , per  1*  imbarcamento  pericolofo  , a 
cui  s’impegna. 

III.  Quelli  principi-  tanto  femplici  t 
tanto  chiari  decidono  un’  infìuità  di  que- 
flioni , e condannano  la  maggior  parte  di 
quelli  , che  danno  , e che  ricevono  Be- 
nefizi. i . » w 

Decidono  1.  che  i Collatori , i Regna- 
tori , ec.  non  debbon  confederare  , nè  la 
parentela  , nè  l’ amicizia , nè  le  raccoman- 
dazioni, nè  le  brighe, nè  le  premure: che 
fi  fanno  rei  d’  un  gran  peccato,  fe  fi  de- 
terminano per  qualcuno  di  quelli  .motivi: 
e che  finalmente  fe  ricevono  , o fperano 
del  danaro  , conferendo  un  Benefizio  , o lo 
danno  a riflelfo  di  qualche  fervizio  tempo- 
rale ricevuto  , o afpettato  ; commettono  il 
peccato  orribile  di  fimonia  , che  confile 
in  vendere  o comprare  quelche  è fpi  ritua- 
le , come  i Sagramenti , le  funzioni  Eccle- 
fialliche  ; 0 annelfo  allo  fpirituale  , come 
}e  rendite  della  Chiefa  Vedete  il  primo 
efempio  di  fimonia  5 e l’ origine  di  quello 

nome 
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nome  al  cap.  8.  degli  Atti  degli  A portoli.. 

Decidono  2.  che  non  è lecito  far  pre- 
mure per  un  Benefizio , nè  per  fe  medefi- 
mò , nè  per  altri  ; lo  che  non  fi  fa  mai , 
fe  non  per  mire  colpevoli  d’  intererte  o 
d’  ambizione , e per  1*  opinione  prefontuo- 
fa  , che  fi  hà'  del  proprio  merito  : e per 
quell’ ifteffo  uno  n’ è indegno. 

Decidono  finalmente  , che  non  fi  può 
in  buona  cofcienza  follecitare  un  Benefizio 
per  un  altro.,  fe  non  in  quanto  che  fiamo 
indotti  a ciò  dal  defiderio  della  gloria  di 
Dio  e del  bene  della  Chiefa  , e dalla  co- 
gnizione della  degnità  del  foggetto  , che 
fi  propone 


t. 

CAPITOLO  III. 

> 

.Jtl  'jj*"  T*- 

Vegli  obblighi  de'  Benefiziati . 


M: 


fon  degli  obblighi  comuni  a tutti  ; 
e ve  ne  fon  de’ particolari  per  ciafcu- 
na  fpecie  di  Benefìzi . 

§.  I. 

Vegli  obblighi  particolari  a ciaf  cuna  fpecie 
di  Benefizj . 

I.  DEr  conlinciare  dagli  obblighi  parti- 
1 colari  , quelli  de’  Beneficiati  con 
pefo  d’anime,  come  fono  i Vefcovi , ed  i 
Parochi , fon  notati  dal  Concilio  di  Tren- 
' to 
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to- in  due  divertì  Decreti  della  Riforma-* 
zione , uno  della  VI.  Seflione  , e 1*  altro 
della  XXIII.  E'  comandato  , dice  quello 
Santo  Concilio  (i)  , per  precetto  divino  a 
tutù  quelli  , che  fono  incaricati  della  cura 
delle  anime  , di  conofcere  le  loro  pecorelle  ; 
di'  offerir  per  effe  il  Sagri  fili  o ; di  nudrirle 
colla  predicazione  della  parola  di  Dio , coll' 
amminifirazione  de ’ S agromenti , e coll' ef em- 
pio di  tutte  le  forte  d'opere  buone  ; d'avere 
una  cura  paterna  de  i poveri , e di  tutte  le 
perfine  afflitte  , e d'  effere  inccffantemente 
occupati  in  tutte  l'  altre  funzioni  pafiqrali . 
Ma  non  è poffibile  , che  egli  adempiano  tutte 
quefie  obbligazioni  , e che  lo  facciano  come 
debbono , /e,  in  vece  di  filare  preffo  la  loro 
■ greggia , e di  vegliarvi  continuamente  V ab- 
bandonano come  mercenari  . Il  Santo  Con- 
cilio gli  avverte  dunque  e'  gli  efirta  a ricor- 
dar fi  di  ciò  j che  è loro  comandato  per  parte 
di  Dio  ....  e dichiara  loro  , eh'  ci  fon  tenu- 
ti ed  obbligati  a rifedere  perfonalmentc  nella 
toro  Chiefa  ìe  a fidi  sfarvi  a tutti  i doveri 
della  loro  carica , fenzachè  poffano  affentar- 
fene , fi  non  per  caufi  legittime  e indifpen- 
f abili.  ...  V 

Non  è neceflario  riferir  qui  minuta- 
mente i regolamenti  del  Concilio  fu  le 
caufe  , che  poflon  render  lecita  1’  aflenza 
d’un  Pallore;  fui  tempo  eh’  ella  può  du- 
rare ; (u  i mezzi  d’  alficurar  1*  efecuzione 

V • de’ 

[i]  2tyr.23.r.r. 


5$o  DEL  SACRAMENTO 
rie’  fuoi  Decreti  circa  larefidenza;  e fui  le 
pene  , a cui  riebbon  efler  foggiti  quei  , 
che  non  rifeggono  . Contentiamoci  d’  of- 
fervare  in  generale,  i.  ch’ei  gli  dichiara 
rei  di  peccato  mortale  , qualunque  fi  fiano, 
Curati  , o Vefcovi  , e anche  Cardinali  : 
2..  ch’ei  rinnuova  tutti  gli  antichi  Cano- 
ni , che  fono  fiati  pubblicati  contro  di  loro; 
ma  che  per  l’infelicità  de  i tempi , e per 
colpa  degli  uomini  , fi  trovavano  allora 
quali  affatto  indifufo:  3.  ch’ei  vuole  , che 
j due  Decreti  (1)  fiano  pubblicati  ne’ Con- 
cili Provinciali  , e ne’  Sinodi  Vefcovili  ; 
avendo  , com’  ei  dice  , un  gran  defiderio , 
c-fy  le  cofe  , le  quali  toccano  sì  da  vicino  i 
doveri  de'  Pafiori , e la  falute  dell'  anime  , 
Jìano  frequentemente  ripetute  , e profonda - 
mente  imprefje  nella  mente  d ’ ognuno  ; af- 
finchè , coll'  ajuto  di  Dio , non  poffan  mai 
m avvenire  ejjere  abolite  dall  ingiuria  de 
tempi , dalla  dimenticanza  degli  uomini , 0 
dal  non  ufo , 

La  ragione  , per  la  quale  quello  Con- 
cilio (2)  infifte  tanto  full’ obbligo  della  re- 
fidenza  , è , che  ogni  Pallore  è tenuto  a 
vegliare  alla  cufiodia  delle  fue  pecorelle  ; 
che  egli  è debitore  del  loro  l'angue  al  Su- 
premo Giudice  ; e che  , fe  il  lupo  viene 
a divorarne  qualcuna,  il  Pallore  non  farà 
giufiificato  , col  dire  eh’  ei  non  ne  ha  fa- 
puto  niente . 

A que- 

- (1)  Sejf.23.f-I,  (2)  Sejf.ó.c.u 
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A quello  motivo  sì  prelfante  e fondato- 
fulP  autorità  delle  Scritture , aggiungiamo», 
ne  un  altro  « non  meno  forte  e non  meno 
fondato  $ ed  è,  che  le  pecore  affidate  alla 
cultodia  di  quello  Pallore  fon  malate  ; e 
che  egli  ne  è il  Medico , obbligato  fotto 
pena  della  vita  medefima  a faticar  conti- 
nuamente per  guarirle  , e per  dar  loro  il 
cibo , e i rimedi , di  cui  elle  hanno  bifo- 
gno  . Ei  ne  vede  morire  un’  infinità  fotto 
gli  occhi  fuoi  : perchè  vi  fon  fem pre  di 
quelle  malate  , che  perifeono  : e non  ne 
va  meno , che  la  vita  del  Medico , fe  elle 
perifeono  per  fua  negligenza , per  fua  igno- 
ranza , e per  fua  poca  carità  . Egli  dee 
guarirle  colle  fue  preghiere , coll’  efempio 
della  fua  vita  , colle  fue  iftruzioriì  . Egli 
dee  dtverfificare  i fuoi  rimedi  fecondo  le 
loro  diverfe  malattie  ; e per  confeguenza 
ei  dee  continuamente  ftudiare  fopra  di  effe 
e informarli  di  tutto  ciò , che  loro  acca- 
de. Or  come  mai  adempirà  egli  tutti  que- 
lli diverfi  doveri  verfo  il  fuo  popolo, s’ei 
non  è fedele  a quello  d’  una  efatta  refi- 
denza  ? 

Non  vi  è altro  dunque  , che  1*  ordine 
di  Dio , e un  ordine  ben  chiaro , che  polfa 
{frappare  il  Pallore  alla  fua  greggia,  e te- 
nerlo per  qualche  tempo  da  ella  lontano. 
Ma  anche  allora,  non  contento  d’ averne 
affidata  la  cura  a perfone  , delle  quali  ei 
conofce  i lumi  e la  carità  , non  celTa  di 
vegliarvi  da  fe  medefimo  : e ficcome  ei 
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ne  fta  feparato  di  corpo  , unicamente  per 
ubbidire  a Dio  ; così  egli  afpetta  con  una 
fpecie  d’  impazienza  il  momento  , in  cui 
la  Provvidenza  gli  permetta  di  rìcongiu- 
gnervifi . 

II.  Gli  obblighi  de’ Canonici , Dignità, 
ed  altri  Beneficiati  incaricati  della  pre- 
ghiera pubblica  fono  , di  rifedere  ,d’aflìftere 
a ’ divini  Ufizj  con  affiduità  e modeflia, 
e di  cantarvi.  Perocché  il  canto  è d’una 
ftretta  obbligazione  per  ogni  Canonico, 
anche  nelle  Chiefe , ove  fono  de’  Cantori 
e de’  Vicarj  incaricati  di  cantar  PUfizio . 
I Cantori  fono  folamente  per  aiutare  i Ca- 
nonici ; e non  gli  difpenfano  dal  cantare, 
come  non  gli  difpenfano  dall’  aflìftere  al 
Coro  . Il  Concilio  di  Trento  , parlane 
do  delle  Dignità  , e de’  Canonici  delle 
Chiefe  Cattedrali  e Collegiate  , dice  (i)  : 
Si' obbligheranno  tutti  a jare  i Divini  Ufi- 
zj da  J e Mede fimi , e non  per  mezzo  di  fa 
Jtituti  ; ad  ajjìfiere  al  Coro  defiinato  alla 
falmodia  di  lodarvi  il  Janto  Nome  di  Dio 
con  Inni  e Cantici  , con  rifpetto  , difiinta - 
mente , e divot amente  . Vien  loro  anche 
proibito  da  un  Canone  del*  Concilio  di 
Parigi , di  dir  le  ore  in  particolare  nel  tem- 
po deH’Ufizio  pubblico. 

III.  Quanto  a quelli,  che  poflìedono  de’ 
Benefizi  femplici , come  Abazie  , Priorati, 
Cappelle  , non  è così  facile  l’affegnare  i 

loro 

( i)  Sejf.  24.  c.  12.  de  Refir, , 
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loro  obblighi  particolari . Eccettuate  forfè 
alcune  fondazioni  , ch’ei  fono  obbligati  a 
fodisfare  non  vi  è Legge  Ecclefiaftiea  , che  , * 
loro  imponga  efpreffamente  certe  funzioni 
fpirituali  proprie  del  loro  flato.  Non  fonp  in- 
caricati nominatamente  ?.nè  della  cura  delle 
anime  , nè  della  celebrazion  de’divini  ufizj, 
e nemmeno  fono  obbligati  alla  refidenza. 

Ma  non  s’ingannino , fuppónendo  fotte» 
quello  pretefto,  che  tutte  le  loro  funzio- 
ni fi  riducano  alla  recita  deH’Ufizio  . Se 
i fedeli , come  prova  S.  Paolo  (i)  , fono  ob- 
bligati a contribuire  alla  fufliftenza  di  quel- 
li , che  loro  annunziano  il  Vangelo  ; quel- 
li a cui  i fedeli  fanno  una  parte  sì  con- 
fiderabile  de’  loro  beni  temporali,  farann* . 
eglino  difpenfati  dal  diflribuir  loro  il  ci- 
bo fpirituale  ? Bifogna  Tempre  avere  in  1 
mente,  che  per  la  definizione  del  Benefi- 
zio , il  dritto  di  tirar  le  rendite  Ecclefia- 
fliche  non  fi  concede  j fe  non  a ragione 
dì  qualche  ufizio  0 funzione  fpirituale  . Or 
fi  può  egli  dite  , che  un  Ecclefiaftico , 
provviflo  d’un  Benefizio  femplice , acqui- 
ci davanti  a Dio  il  dritto  di  tirare  qua-  ■ 
ranta  cento  , ducento  feudi  di  rendita , 
fenza  efercitare  altro  ufizio  , o funzione, 
che  la  recita  del  Breviario  , a cui  tanti 
Suddiaconi  , Diaconi  , e Preti  fono  ob- 
bligati fenz’avere  un  foldo  di  rendita? 

È'  dunque  cofà  evidente  , come  decide 

A a qual- 

{1)  I.Cor.  9- 
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qualche  Rituale  (i)  , che  neffuno  pub  tene- 
re in  cofcienza  un  benefizio  femplice  , fen - 
za  eh*  et  prefii  firvizio  alla,  Ch'tefa  : che 
quefii  Beneficiati,  vivendo  dell'altare  , debbon 
fervire  all'Altare  ; che  non  bafia  recitare  il 
loro  Ufi  zio  y e che  bi fogna  , che  fi  applichi- 
no , fecondo  tl  parere  del  loro  Vefcovo  , o 
d'un  favài  direttore , a qualche  impiego  uti 
le  e di  edificazione  per  la  Chiefa ’ ,*  o Jlu- 
diando  per  renderfi  capaci  d ifiruire  o di- 
fcrivere  per  lo  bene  delle  anime  , o catecht- 
zando  q predicando  ; o dandofi  in  una  ma* 
niera  edificante  a delle  opere  di  carità  ( fpi - 
rituali  e temporali  , principalmente  verfo 
quelle  Parrocchie  , donde  cavano  le  loro  en- 
trare. ) Che  fe  uno  non  fa  niente  dj  tutte 
quefie  cofe  , e fe  non  vi  è altra  differenza 
tra  la  vita  di  quefii  Beneficiati  e quella  del « 
le  perfine  del  mondo  , che  la  recita  del  Bre- 
viario ; egli  è indubitato  , che  cojroro  non 
fon  nella  via  della  falute  , e che  fi  perdono 
affolutamentc  , fe  continuano  in  quefio  dif or- 
dine per  quanto  poffa  mai  efferc  autorizzato 
dall'efimpio  d'un  infinità  di  perfine  , 

§.  IL 

Vegli  obblighi  comuni  a tutti  quei  che 
godono  Benefizj . 

QUefti  fon  due  ; cioè  , la  recita  del- 
l’Ufiiio  divino;  e il  buon  ufo  de  i 
' beni  Ecclefiaftici . PRI- 

£i]  De  Benef.tit,  de  rejìd . 
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--  : v.  ' „ ' 

PRIMO  OBBLIGO. 

Recita  dell'  Ufizio  Divina . 

I.  /^Li  Ecclefiaftici  negli  ordini  fagri, 
VJ/e  tutti  i Beneficiati,  ftudenti , 
o altri , fono  obbligati  a recitar  1’  Ufizio. 
La  fola  malattia , 'O  qualche  aitila  ragione 
equivalente  , può  difpenfarneli  : ed  i Be- 
neficiati , che' -vi  mancano  , fon  tenuti  al- 
la rellituzione  de’  frutti  de1- loro  benefizi, 
a proporzione  delle  loro  rendite  , e delle 
loro  ommiflioni . * 

Vi  è per  tutti  i Fedeli  un  obbligo  ge- 
nerale e indifpenfabile  di  pregare  , e di 
pregare  fpelfo  , maMa  maggior  parte- de* 
fecolari,  diftrattì  da  i lavori , dagli  affari, 
e dalle  cure  domeftiche  , non  avendo  /fe 
non  de’  corti  Jntervalli  - per  foddisfare  a 
quefl’obbligo  ; gli  ecckfiaftici  fono  fpecial- 
mente  deputati  dalla  Chiefa  per  pregare, 
lodare , ringraziare  Dio , e per  loro  lleflì, 
.e  per  tutta  la  focietà  de’  fedeli . Se  adun- 
que non  fanno  quell’  augnila  funzione  in 
una  maniera  degna  di  Dio  , a cui  parlano, 
e della  Chiefa  di  cui  fon  l’organo  , e la 
voce  ; rellan  debitori  al  tribunale  di  Ge- 
sii-Crifto  delle  grazie , che  il  fervore  delle 
loro  preghiere,  avrebbe 'tirate  fopra  i fe- 
deli , e delle  quali  gli  priva  la  loro  fred- 
dezza e la  loro  indevozione  ; come  un  Av- 
vocato , che  trafeura  la  caufa  delia  fua 

A a 2 ,par- 
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parte , è debitore  del  danno  che  ad  erta 
ne  viene  . 

II.  Supporto  ciò  , fi  domanda  che  co- 
fa  bifogni  fare  , per  recitare  il  Breviario 
come  conviene . 

Io  rifpondo,che  tutto  dipende  dall’aver 

10  fpirito  di  preghiera  , cioè  , dall’  amare 
querto  fanto  efcrcizio  ; dal  trovare  una 
dolce  confolazione  nel  diffondere  il  fuo 
cuore  davanti  a Dio  , nel  lodarlo  , nel 
ringraziarlo  ; dal  fentir  vivamente  i Tuoi 
bifogni,  e quelli  di  tutta  la  Chiefa  ; dal- 
l’efporglieli  , col  gemito  d’ un  cuore  tra- 
fitto ; dal  fofpirar  continuamente  verfo  la 
vita  beata  . Con  querto  fpirito  non  v’ è bi- 
fogno  nè  d’avvertimenti  , nè  di  metodo 
per  ben  pregare  . Senza  querto  fpirito  , 
tutti  i metodi  , tutti  gli  avvertimenti 
immaginabili  fono  inutili.  Quella  dunque 
è la  grazia  grande  , che  un  Ecclefiallico 
dee  chieder  continuamente  a Dio  , e di 
cui  dee  procurare  di  conofcer  bene  il  va- 
lore . Ciò  non  oftante  io  proporrò  alcune 
regole , che  credo  utili  , fe  non  per  dare 
dell’attenzione,  del  gufto  nella  recita  dell’ 
Ufìzio  divino  , almeno  per  tener  lontano 

11  difgurto  e la  diffrazione . 

ìli.  La  prima  è di  prender  per  fe  iti 
particolare  l’avvifo  , che  è dato  a tutti  i 
fedeli  , che  tutta  la  vita  dee  effere  una 
continua  preparazione  alla  preghiera  , 
per  l’attenzione  a Dio  , per  la  vigilanza 
fopra  fe  raedefimo  , pel  raccoglimento, 

c per 


D E L I*  O R D I N E 557 
e per  la  diligenza  in  fchivare  tutto'cib, 
che  non  elfendo  un  dovere , non  ferve  ad 
altro,  che  a diftrar  la  mente  c a render 
arido  il  * cuore  7- 

La  feconda  , di  far  precedere  la  recita 
di  ciafcun  ora  dell’tJfizio  da  qualche  bre- 
ve lettura,  che  richiami  il  cuore  a Dio 
«a  fe  medefimo . - v ' 

La  terza  è di  prefcriverfi  per  regola  in- 
violabile^ di  pronunziare  tutte  le  parql# 
deirUfizio  didimamente  e pofatamenté . 

• La  quarta  dì  recitar  feparatamente , per 

quanto  fi  pub , tutte  le  Ore  deli-  Ufizio  » 
a fine  di  fchivare  , o una  lunghezza  che 
opprima,  o upa  precipitazione,  che  con- 
duca quali  infallibilmente  ' all’  induramen- 
to e aU’infeB  Abilità  J *.  . . 

• La  quinta  ,-di  dirle  preflo  a poco  nel 
tempo  indicato  da  ' ciafcun’ Ora  , fecondo 
il  fuo  nome  : i Notturni  o Vigilie  la  n on- 
te , cioè , nello  fpazio  di  tempo , che  cor* 
re  dalle  24.  ore  della  fera  al  principio 
della  mattina  feguente;  le  Laudi , all’ ap- 
parir del  giorno  ; Prima  , dopo  levato 
Solere  cosi  delle  altre.  ' 

La  feda , di  fcegliere  i luoghi  pici  adat-ì 
tati  al  raccogliménto, e di  prender  la  po- 
litura più  convenevole  a1  fuoi  bifogni . La 
tegola  generale  dettai  Chiefa*-  è di  pregare 
in  piedi , e di  federe  in  tempo  delle  Le- 
zioni. La  genufleflione  èriferbata  ai  gior- 
ni di  penitenza  : nel  tempo  che  fi  recita*- 
no  4e  preghiere  particolari  di  quelli  gior* 

A a 3 ni; 
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ni;  Ma  quando  uno  è folio  e in  libertà ^ 
toma  bene  ilmetterfi  nella  fi tuazione-,  ove 
uno  fi  fenta  più  difpofto  ad  effer  còttunof- 

fó , intenerito , ed  umiliato  nella  preghiera. 

» . *• . • 

$ EC  ONDO  OBBLI  G O. 

* % • » - * . „ • *«i  • * ^ 

■*  Il  buon  ufo  de'  beni  Ecclefiaflici V 

^ /^\Uefti  beni , di  qualunque  natura;  fi 
fiano , effetti,  decime»  oblazioni, 
fon  beni  conf agrati  a Dio. , fecon- 
do la  definizione  ; o come  .dice  il  Con- 
cilio  di  Trento,  che i appartengono  a Dio  r 
rcs  Ecclèfiajlìcas  , qu&  Dei  funi  . Donde 
ne  fegue,  che  i . Beneficiati  , fecondo  1% 
dottrina  di  tutti  i Padri  della  Ghiefa,no& 
fon  padroni , e proprietari  , ma  fe’mpliee* 
mente  economi  e arnrai  nitratori  delle  lo- 
ro entrate; che  non  poffon  difporre  a lo- 
ro piacerete  che  finalmente  faranno  pu- 
niti come  economi  diffipatori  e infedeli, 
fe  gl’im piegano  altramente  , che  fecondo 
là  volontà  di  Dio  le  regole  della  Chiefa» 
li.  Or  l’intenzione:  di  Dio  e della  Chie? 
fa  fi  è,  che.  i Beneficiati  , i quali  non 
hanno  un  patrimonio»  fufficiente  per  vivo 
ver,  pendano:  da  quella  porzione  de’  beni 
confagrati  a Dio  , della  quale  fono  incap» 
rìcati , ciò  che  è neceffario  per  vivere, -e 
xnantenerfi  con  modeftia  e Semplicità,  fer 
condo  la  loro  condizione  Ecclefiaftica  ..Quc- 
fio  è tuttq  quello, che  ad  etti  appartiene, 
* . ; * < r L per 
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per  ragion  de’  fervizj  , che  predano  alla 
Chbfa  . Quel  che  loro  avanza  dopo  prefò 
il  neceflario , dee  effere  impiegato  in  opere  * 
di  pietà , come  fono  l’.aflfiftenza  de*  poveri 
e ce’  malati , 1’  ofpitalità  lo  ftabilimento 
e il  mantenimento  delle  fcuole  per  l’iftru- 
zione  de’  fanciulli , la  diftribuzione  de’  li- 
bri di  pietà  a i poveri , la  riparazione,  e 
l’ornamento  delle  Chiefe . Tale  è la  dot* 
trina  de’  Santi  Padri  : Afcoltiamo  S.  Ber- 
nardo , 1’  ultimo 'di  tutti  . Ecco  come 
egli  feri  ve  a Fulco  Arcidiacono  di  Lan- 
gres  ( 1 ) . Voi  vi  levate  per  f Ufizio  del- 
la notte  : affifiete  alle  Mejfe  : fiete  affi- 
dilo alle  Ore  della  notte  e del  giorno  » Io 
vi  lodo.  Voi  non  fiete  pr  ovvi fio  d' una  Pre- 
benda per  non  far  nulla . E'  giufio  ancora^ 
che  chi  ferve  all ’ Altare  viva  dell  Altare i 
Onde  vi  è lecito  dì  vivere  delle  oblazioni 
dell*.  4ltare  , ma  non  già  di  mantener  con- effe 
il  tuffo  e la  vanità  . Conceditur  tibi  , ut 
de  Alt  ario  vivas  ; non  autem  ut  de  Aita- 
rlo luxurieris , ut  de  Aitarlo  fuperbias . Sap- 
piate , che  tutto  quello  , che  voi  ne  ritene- 
te , dopo  aver  prefo  quelche  vi  è necejfario 
per  vivere  e vefiirvi  con  femplicità  , non  £ 
vojìro  : voi  commettete  non  folo  un  latrocinio t 
ma  un  fagrìlegio  . Quicquid  precter  neceffa - 
rium  viSlum  , ac  fimplicem  vefiitum  , de  Al - 
. tarlo  retines  , tuum  non  eft  : rapina  efl , fa- 
crii  e gium  ejì . , 

A a 4 il 
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Il  medefimo  Padre  , in  un  Trattato  de- 
gli obblighi  de’  Vefcovi  , indirizzato  ad 
Arrigo  Arcivefcovo  di  Sens , fi  rivolta  ton 
una  libertà  Apoftolica  contro  il  ludo  de- 
gli Ecclefiafiici . Afcoltate  , die’  egli  (:), 
i poveri  nudi  ed  affamati  , che  fi  lamenta- 
no altamente  , e che  vi  dicono  : Voi  ci  Infoia- 
te morir  di  fame  e di  freddo  , mentre  voi 
avete  degli  abiti  fontuofi  e de  fuperbi  equi- 
paggi . E'  roba  nofìrà  , quella  che  voi  così 
Jcialacquate  : e rapite  crudelmente  a noi 
tutto  ciò,  che  voi  inutilmente  fpendete.  No- 
ftrum  ejì  quod  effunditis  j nobis  crudelitet 
fuhtrahitur  ,.  quod  inaniter  expenditis . 

III.  Infatti , quand’  anche  non  fi  con- 
fultaffe  altro  , che  l’ intenzione  di  quelli, 
i quali  han  dato  alla  Chiefa  i beni , che 
ella  poffiede  i è egli  credibile  , che  tanti  fe* 
deli  abbian  lafciato  per  ifpirito  di  Religióne 
fondi  sì  confiderabili  , per  mantenere  il 
ludo  degli  Ecclefiafiici?  Non  è egli  fiato 
piuttofio  per  efiender  le  loro  limofine  di 
là  dalla  loro  vita,  e penfando,  ch’ei  norv 
poteano  affidarne  la  difpenfazione  più  ficu- 
ramente , che  alla  Chiefa , ed  a’  tuoi  Mi- 
nifiri , come  ad  economi  fedeli  ? Perocché 
la  Chiefa,  dicea  S.  Ambrogio  ad  un  Im- 
peratore , non  poffiede  propriamente  altro , 
che  la  fua  fede  ,(2).  Qifflc  fon  le  fue  ren- 
dite e le  fue  entrate  . Le  altre  pojjcffioni  del- 
la Chiefa  fon  pel  mantenimento  de  i ne  ceffi' 


(1)  C. 2.0.7.  (2)  Ep.edValeM» 
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tcffi . Noi  pojfiamo  far  vedere  quanti  fchià» 
•vi  ì nojlrt  templi  hanno  rifcattato  , quanti 

f averi  hanno  alimentato  , quante  perfone 
andite  e cacciate  dal  loro  paefe  hanno  fatto 
fufftjìcre.  \ > 

Io  ho  detto , i.  che  Vincenzione  di  Dio 
e delia.  Chiefa  fi  è,  che  fi  Beneficiati,  i 
quali  non  hanno  un  patrimonio  (ufficien- 
te per  vivere  fufliftanci  delle  rendite  Ec- 
clefiaftiche  . Perocché  quelli  , che  polfort 
vivere  del  loro  patrimonio  , non  hanno 
diritto  a i beni  della  Chiefa  , che  fono 
il  patrimonio  dfe’  poveri  ; Se  quelche  noi 
po fediamo  di:  noflro  capitale  j dice  S.  Ago- 
(lino  (i),  è fufficiente  pel  noflro  manteni - 
mento  , fe  rendite  EcclejtaJìiche  non  appar - 
tengono  a noi , ma  a ì poveri . Noi  ne  fia» 
tno  folamente  i difpenfatori  ; e farebbe  una 
dannevole  ufurpazione  l' attribuircene  la  prò* 
fritth  , >Si  privatimi  , qua  nobìs  f ufficiane- 
pojfidemus , non  funt  illa  nojìra  , fed  pau* 
perum  , quorum  procurdtionem  quvdammodo 
gerimus  , non  proprietatem  nobis  ufurpat io- 
ne damnabili  vindi camus . Chi  vorrà  pren- 
derli il  penderò  di  cònfultare  il  luogo  me- 
defimo  , donde  io  cavo  quelle  parole , re- 
fterà  convinto,  che  quello  non  è un  fen<- 
tiraento  ,che  fi  poffa  confiderar  come  prò-» 
prio  di  S.  Agollirro , ma  una  dottrina  co- 
mune della  Chiefa  , alla  quale  egli  rende; 
teilimonianza . Laonde  il  Concilio  d’Aq«if-> 

’ Aa  5_  grana 
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grana  dell’anno  8 1 <5.  ne  fa  una  regola  nel 
cap.  107.  di  cui  ècco  qui  il  titolo  : • Curri 
quo  damno  anima  fua  ab  Ecclefia  qua  pau- 
percs  pafcit , accip'tunt  Hit  , qui  de  fuo  fuffi- 
ciunt . Lo  che  lignifica  , che  gli  Ecclefia- 
ftici , i quali  hanno  da  fe  medefimi  di 
che  vivere  , non  pofifono  in  buona  cofcien- 
z.a  effere  alimentati  dalla  Chiefa  , che  non 
dee  alimentare  fe  non  de’  poveri . Quel 
che  io  ho  aderito  , non  è dunque  una 
propofizione  detta  a cafo  , ma  una  dot- 
trina sì  collante  e sì  certa,  che  la  Chie- 
fa ne’  fuoi  Concili  l’ha  propofla  agli  Ec- 
clefiaflici , come  la  regola,  ch’ei  debbon 
feguitare  . 

IV.  Ho  detto  2.  che  un  Beneficiato  non 
può  prender  da  i beni  della  Chiefa  , fe 
non  ciò,  che  gli  è neceffario  per  vivere 
è mantenerfi  con  femplicità  e modeftia  , 
non  fecondo  la  condizione  , in  cui  egli  è 
fecondo  il  mondo  per  la  fua  nafcita , e 
nemmeno  fecondo  le  regole  generali , che 
il  Criflianefimo  prefcrive  a i femplici  fe- 
deli i ma  fecondo  la  fua  condizione  Eccle - 
JiaJlica  : lo  che  è molto  diverfo . Un  Ec- 
clefìaflico,  cioè  un  uomo  , che  ha  abbrac- 
ciato lo  flato  piò  perfetto  della  Religione, 
non  dee  credere,  che  gli  fia  lecito  di  re- 
golar la  fua  fpefa  fu  quelche  parrebbe  fem- 
plice  , e modello  in  un  fecolare  della  fua 
qualità  ; ma  bensì  fu  lo  fpirito  del  fuo  fla- 
to, fu  le  regole  della  Chiefa,  ful’efempio, 
ch’ei  debbe  dare  ai  fedeli  , e fu  l’obbligo, 
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eh’  egli  ha  di  viver  con  rifparmio  , per  aver 
il  modo  di  follevare  il  bi fogno  de*  poveri. 

V.  Giudichiamo  della  frugalità,  e mo- 
della, colla  quale  gli  Ecclefiaftici  inferio- 
ri debbon  far  ufo  delle  rendite  de  i loro 
Bentfirj,  da  ciò  , che  i canoni  de’  Con- 
cili ordinano  agli  (leffi  Vefcovi  fu  quello 
propofito  . Io  mi  contento  di  citare  il  quar- 
to Concilio  di  Cartagine  (i)  * II  Vefcovo 
abbia  nella  fua  ca[a  de'  mobili  vili  ; la  fua 
tavola  dia  fogno  della  fua  povertà  ,*  e non 
cerchi  di  render  la  fua  dignità  rifpettabile , 
fe  non  còlla  fede  , e co'  meriti  della  fua 
vita  . Epifcopus  vilem  fupellefìilem  , & 
menfam  ac  vicìum  pauperem  ha  beat  j & . 
d igni  tali  fua  auEìcritatem  fide  ac  meritis 
quxrat  . 

Ed  affinchè  non  fi  creda , come  fanno 
alcuni  , che  quelle  leggi , le  quali  fono  (la- 
te fatte  pe’  Vefcovi  de’  primi  fecoli , fianp- 
fiate  abolite  dall’ ufo  contrario  degli  ukiV- 
rni  tempi  , la  Chiefa  le  ha  rinmiovate 
efpreffiamente  nel  Concilio  di  Trento  (iX 
Il  fanto  Concilio  avverte  tutti  i Vefcovi  di 
regolare  i loro  cofiumi  in  maniera,  che  tutti, 
gli  altri  poffan  prender  da'  loro  efempj  di, 
frugalità  , di  modejìia  , di  continenza , e di 
quella  fanta  umiltà  , che  et  rende  sì  grati, 
agli  occhi  di  Dio-*  P tritò  j fegutndo  le  ve^ 
ftigia  de'  nofiri  padri  adunati  nel'  Concilio', 
di  Cartagine , il  fanto  Conàilio  comanda  et 

A a 6 > v;  'i  Ve^-r, 
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$ Vefcovi , non  folo  dì  contentarfi  dì  mobìli 
modejìi  , e d*  una  tavola  frugale  , ma  anco - ' 
va  di  guardarfi  , che  in  tutta  la  loro  cafa 
non  fi  veda  niente , che  s1  allontani  da  que~ 
Jìa  fanta  dif ciplina  , e che  non  rifenta  la 
f empii  cita  Crifiiana , lo  zelo  della  gloria  di 
Dio  , e il  difprezzo  delle  vanità  del  mondo . 

Or  il  Concilio  dichiara  , che  tutto  ciò  , 
thè  è detto  qui  per  li  Vefcovi , non  piamen- 
te dee  e (fere  offervato  da  tutti  quelli  , che 
hanno  de ’ Benefizi  Eccleftajìici  , tanto  feco - 
lari  , che  regolari  , ciafcuno  fecondo  il  fuo 
flato  , ed  il  grado  , in  cui  è fituato  ; ma  che 
riguarda  ancora  i Cardinali  della  fanta  Chic* 
fa  Romana  . Perocché  affluendo  co  loro  con- 
figli il  fanto  Padre  nell*  amminifirazion  del- 
la Chiefa  , farebbero  molto  colpevoli , fe  nel 
tempo  fieffo  non  fi  vedejfero  in  loro  virtù  s) 
Iuminofe , ed  una  vita  sì  regolata  , che  ti - 
ruffe  giufiamente  fopra  di  loro  gli  occhi  di 
' lutto  il  mondo  . 

» Ecco  i regolamenti  dell’  ultimo  Conci- 
lio Generale  circa  la  vita  femplice,  mo- 
della , e edificante  degli  Ecclelìaftici  : lo- 
chè  inoltra  evidentemente , che  la  Chiefa 
non  ha  mai  derogato  fu  quello  punto  al- 
l’efattexza  degli  antichi  Canoni. 

Ma  non  pollo  tralafciare  un  altro  ar- 
ticolo , che  riguarda  Y ufo , che  molti  Be- 
• fidati  fanno  delle  loro  entrate  a favore 
della  loro  famiglia  . Il  Concilio  proibifcc 
ajfolutamentt  a i Vefcovi  ( e a tutti  gli  al- 
tri 
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tri  Beneficiati  (i)  ) <?  arricchire  i loro  pa- 
renti o domefiici  delle  rendite  della  Chicfa ,* 
gli  flefli  Canoni  degli  Jpojìoli  vietando  ad 
ejji  di  dare  a i loro  parenti  i beni  della  Ghie - 
fa- y che  fon  quelli  di  Dio  medefimo  . Che 
fe  i loro  partati  fon  poveri , ne  facciano  ad 
effi  pane  come  a poveri  ,*  ma  non  gli  diffip /* 
no , e non  gli  difiraggano  in  lor  favore  . Anzi 
ti  Concilio  gli  avverte  ,per  quanto  è in  lui, 
a rinunziare  ajfolutamente  a queflo , affetto 
tutto  umano  e tutto  carnale  verfo  de'l oro  fra- 
telli , nipoti , e parenti , che  é V origine  $ 
molti  mali  nella  Chiefa . 


CAPITOLO  IV. 


N • . ( ~ \ • 

Della  pluralità  de  Benefizj 


SI  tratta  ,di  fapere  , fe  un  Ecclefiaflieo 
; pp(5fa  tenere  pii»  Benefizi  infieme . 
Comecché  non  fi  pub  fcioglier  quéfia 
quiftione  con  una  fola  e femplice  rifpoftaj 
per  quello.  io  la  dividerb  in  p.ib  articola . 
.1  I,  Non  elfendo^  come  già  fi  è oflerva- 
to  y tacita  antichi  i Benefizj  , nel  modo 
che  fi  prendono  oggigiorno  v la  jjìuralita 
non  ha  potuto  effer  condannata  m quelli 
- fttffi  termini  da  i Concili  de’pnm^feco- 
li  « i Si  vede  per  altro,  lo  fpiijitp^  della  Chi e- 
fa  fu  quello  propofito  nel  decimo  Canone 
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del  Concilio  di  Calcedoni , che  proibifce 
agli  Ecclefiafiici  di  farli  arrolare  in  due 
Chiefe  . Ne  liceat  Clericum  conferiti  in 
duabus  Ecclefiis  . Quello  cadeva  fu  la  plu- 
ralità de  Benefìzj  $ perciocché  alimentan- 
do08,!11 Chiela  i fui  Cherici  , colui  che 
folle  fiato  membro  di  due  Chiefe  , avrebbe 
potuto  ricevere  in  ciafcuna  di  effe  la  diffri- 
buzione  ordinaria  . Molti  de’  feguenti  Con- 
cn^efra  gli  altri  il  fello  Concilio  di  Pa- 
rigli anno  829.  fi  fon  rivoltati  con  molta 
forza  contro  di  quello  abufo  ,,  del  quale 
ofiervano,  che  è principio  l’avarizia. 

. II»  D°po  lo  ffabilimento  de  i Benefi- 
ci’ !a  .^iefa  . ne  ha  condannato  la  plu- 
ralità in  molti  de’ fuoi  Conci!;,  come  in 
quello  di  Clermont  , nel  terzo  e quarto 
di  Laterano , e in  quello  di  Bafilea  . La 
Chiela  Gallicana  in  particolare,  nella  Prag- 
matica Sanzione  lotto  Carlo  VII.  tratta 
d efecràbile  1’  ambizione  di  poffeder  più 
benefiz;.  ' 

III.  Il  Concilio  di  Trento  fi)  proibifce 
Ja  pluralità  de’  Vefcovati , delle  Cure,  e 
de  Benefizi  > che  richieggono  una  refiden- 
za  perfonale  , per  quanto  piccola  ne  Ti  a 
Ja  rendita . 

Ma  va  pib  avanti  in  un  altro  decreto 
del  quale  ecco  qui  le  parole  (2) . Effendi 
pervertito  l ’ ordine,  della  Chic  fa  , quando 
un  folo  Ecclefiajìico  occupa  i pojìi  ì e fica* 

1 ].?  fica]; 
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r ie  a degl'  impieghi  di  più  y i /agri  Canoni 
hanno  [untamente  ordinato , che  nefjuno  f of- 
fe anolato  in  due  Chiefe . Ma  perchè  mol- 
titrafportati  dalla  malnata  pajfione  dell' 
■avarizia  , ed  ingannando  fe  Jìejft  fenza 
potere  ingannare  Dio , non  fi  vergognano  d? 
eludere  con  varj  artifizi  le  Ordinazioni  me- 
gito  fiabilite  , e di  pojfedere più  Benefizj 
alla  volta  y • il  fanto  Concilio  deftderando  di 
r ifi  ab i lire  la  dì f cipl  ina  ne  teff  aria  pel  buon 
governo  delle  Chiefe  , ordina  col  prefente 
Decreto , ( il  quale  vuole  e intende , che  fia 
offervato  da  tutti , di  qualfivoglia  titolo  che 
fiano  rivefiìti , anche  'del  Cardinalato  ) che 
in  avvenire  non  fi  conferì fca  t fe  non  un  fo- 
le Benefizio  Ecclefiafiico  per  ciafcheduno  * 
Se  per  altro  quefio^B  enefizìo  non  è J uffi- 
ciente per  l' onefio  mantenimento  di  quello  , 
a cui  vien  conferito  y fia  lecito  di  dargli 
ancora  un  altro  benefizio  femplìce  [ufficien- 
te , purché  non  richieggono  tutti  e due  una 
itefidenza  per  fonai  e . La  qual  cofa  avrà  luQr 
go  riguardo  a tutti  i Beneficiati  ^ di  qual t 
fivoglia  titolo ' e qualità  fi  fiano  . , 

Ecco  in  poche  parole  quelche  rifulta 
da  quelli  Decreti* del  Concilio.;  » 

1.  Non  fi  può  tenere  nel  medefimo 
tempo  due  Benefizi  , ciafcun  def  quali  ri- 
-chiegga  una  refidenza  perforale  , come  , 
Vescovato,  Cura,  Canonicato  ^ e la  te- 
nuità ddla  rendita  di  quelli  Benefizj  non 
dà  al  Beneficiato -.la  facoltà  d’ unirne  due 
infieme,  perché  egli  non  può  compier  te 
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funzioni,  fe  non  d’ un  folo  . Quello  rego- 
lamento è olfervato  in  Francia  ; e quelli 
che  vi  contravenilfero , farebbon  {ottopo- 
di al  rigor  delle  Leggi  . 

2.  Ma  ficcome  è fecondo  l’ordine,  che 
ehi  ferve  ah’  Altare  , viva  dell’Altare  ; 
perciò  fe  un  folo  Benefizio  non  dà  a qual- 
cuno tanto  da  vivere  onefiamente  ( s’  in- 
tenda bene  , dopo  ciò  che  fi  è detto  di 
fòpra , che  cofa  lignifichi  riguardo  ad  un 
Ecclefiaflico  , il  vivere  onefiamente ) fi  può 
fupplirvi  col  conferirgli  un  fecondo  Be- 
nefizio , che  non  obblighi  Erettamente 
alla  refidenza  . Il  Concilio  permette  la 
pluralità  in  quello  folo  cafo . 

IV.  I Teologi  di  Parigi  confultati  da 
Guglielmo  Vefcovo  di  quella  città  nel 
1238.  dopo  un  maturo  efame , giudicaro- 
no , che  neffuno  Ecclefiallico  potelfe  fen- 
za  peccato  mortale  aver  due  Benefizi  t 
quando  un  folo  baflalTe  pel  fuò  manteni- 
mento : Neminem  pojje  duo  Beneficia  , fi 
unum  fujficcret  ad  alendum  eum  , obtìnere 
fine  mortali  peccato  . Da  quel  tempo  in 
poi  quelli  Teologi  non  hanno  mai  va- 
riato fu  quello  punto  j e fono  flati  fegui- 
tati  da  tutte  le  perfone  piò  dotte  e piò 
illuminate  della  Chiefa. 

Laonde  egli  è certo  in  generale  , non 
oliarne  tutti  i pretefti  e gli  efempj,  che 
fi  polfono  allegare  in  contrario  , che  il 
pofledere  due  o piò  Benefizi  fuor  del  ca- 
fo 4’  una  vera  necefiità  * è un  abufo  e un 

di-  ' 


Digitized  by  Google 


. .Xf 


deli:  ordine:  ^ 


difordine  condannato  della  Chiefa  ; che 
ha  per  principio  la  malnata  pajfionc  dell ' 
avarizia  ; improba  cupiditatis  affeclu  ; che  ' 
rende  vana  l’ intenzione  de’ fondatori  ; che 
offende  1’  equità  © la  giuftizia  con  una  tal 
didribuzione  delle  rendite  Ecclefiafliche  ** 
ove  gli  uni  hanno  tutto , e gli  altri  nien-<. 
te  o quali  niente;  e che  apre  la  porta  al 
ludo , al  bel  tempo , e a mille  altri  difor- 
dini  fcandolofi. 

* Per  altra  non  vi  è Copra  di  ciò  nelfuna 
legge  coattiva  ; e la  Chiefa  , che  non  può 
far  altro  i che  moftrare  il  dovere  , lafda 
a Dio  il  giudizio  ed  il  gaftigo  de  i pre- 
varicatori . 
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DEL  MATRIMONIO. 

Oi  ci  contenteremo  di  prefcntar  le 
verità  fondamentali , che  uno  è ob- 
bligato a fapere  fu  quella  materia  , e le 
regole  più  importanti  , che  fi  debbon  fe- 
guire , efponendo  i.  Che  cofa  fìa  il  Ma- 
trimonio, e l’idea  , che  fi  dee  avere  di 
quello  fiato  . 2.  Con  quali  intenzioni  bifo- 
gni  entrarvi  , e come  uno  vi  fi  debba  pre- 
parare . 3.  Ciò  che  dee  precederlo  ; gl’  im- 
pedimenti , che  pofion  mettervi  oliacelo; 
l’ amminiftrazione  medefinra  del  Sagramen- 
to , e ciò  che  là  fegue . 4.  Quali  fiano  i 
doveri  di  quelli,  che  vi  s’impegnano. 

CAPITOLO  PRIMO. 

• _ • r 

Che  cofa  fta  il  Matrimonio . 

I.  T)Er  prenderne  un’idea  giuda,  andia- 
X mo,  ad  efempio  di  Gesù  Crifto  (1), 
a ritrovarne  1’  iftituzion  primitiva  , e da 
ciò  apprendiamo  che  cola  fìa  il  Matri- 
monio nell’  intenzione  deLCreatore  . Il 

Si- 
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- Signore  Dio  dijfe  ancora  (1)  .•  Non  é bene , 

. f uomo  fia  folo  : Facciamogli  un  ajuto 
firn  ile  a lui . . . . Il  Sig  nore  Dio  fece  dun • 
qye  venire  a ^ Adamo  un  profondo  fonno  ; e 
mentre  era  addormentato  , truffe  una  delle 
fue  cofìole  , e m 'tfe  della  carne  in  luogo  di 
effa  j e il  Signore  Dio  formò  la  donna  del- 
la cofla , che  uvea  tratta  a Adamo , , e la 
conduffe  a Adamo . Allora  Adamo  dijfe  : 
Ecco  ora  P offo  de'  miei  offi , e la  carne  del- 
la carne  mia ....  Per  queflo  P uomo  la - 
feerà  fuo  padre  e fua  madre,  e s' attaccherà 
alla  fua  moglie  ; e faranno  tutti  e due  una 
fola  carne  . Quelle  parole  del  primo  uomo, 
proferite , dice  il  Concilio  di  Trento  (2), 
per  movimento  ed  ifpirazione  dello  Spirito- 
Santo  , in  feguito  di  ciò  , che  la  Scrittu- 
ra ri  fenice  della  maniera , colla  quale  Dio 
formò  la  donna  , c*  infegnano , che  il  Ma- 
trimonio , fecondo  la  fua  i (li tu z ione  , è T 
unione  dell’  uomo  e della  donna  ; unio- 
ne formata  da  Dio  medefimo  , come  di- 
ce Gesù-Grifto  , e il  cui  fine  è d’  aiu- 
tarli fcambievolmente  , durante  la  vita 
prefénte;  unione  la  piò  intima  e la  piò 
, ftretta , che  quella  medefima , che  la  na- 
tura mette  tra  1*  uomo  e quelli  , che  gli 
hanno  dato  da  vita,  poiché  gli  lafcia  per 
attacj carfi  alla  fua  moglie  ; unione  indiffo- 
lubile , poiché  Dio  medefimo  ne  è 1*  au- 
tore. ed  il  vincolo  -j  e poiché  non  può 

.»*  ..  - .JO  Si 
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cfler  lecito  di  feparare , come  dice  Cesò- 
Crifto  (i)»  quelli  che  Dio  ha  uniti.  Ec- 
co il  fondo  e la  foftanza  del  Matrimonio. 

II.  Ma  quello  , che  nella  fua  origine 
non  era  altro  , che  un*"  unione  naturale  , 
ed  un  contratto  civile  , è flato  follevaro 
da  Gesh-Crifto  alla  dignità  di  Sagramene 
to  ; e ci  ha  meritato  con  la  fua  Paffione  y 
dice  il  Concilio  di  Trento  (2),  la  grazia 
neceffaria  per  perfezionare  quefio  amor  na~ 
turale  ; per  affodarc  quefla  unione  in  di  (fa 
} ubile  y e per  fantini  care  leperfone  acca  fate  f 
dimanierachè  il  Matrimonio  , continuane 
do  ad  edere  quelche  era  fecondo  1?  ordine 
primitivo,  è diventato  inoltre,  per  P illi- 
tuzione  di  noftro  Signore  , ii-fegno  t ÌZ. 
immagine  d’ un  gran  miflero , ed  inficine 
una  forgente  di  grazie  e di  benedizioni 
fpirituali  per  quelli , che  lo  ricevono  con 
un  cuore  puro,  e libero  dalle  paflioni  car- 
nali . Procurerò  di  fpiegare  quelle  due  cofe.: 

TU.  Il  Matrimonio  è la  figura  d’  uno 
de’ piò  grandi  millerj  della  nóltra  Religio- 
ne : e quello  mifteró  è l’unione  intima, 
indiflfolubile  , ed  eterna  , che  Gesù-Crìllo 
ha  contratta  colla  fua  Chiefa}  cioè  , colla 
focietà  de’ figliuoli  di  Dio  . E'  S.  Paolo  *che 
c*  infegna  quella  verità.  Afcoltiamolo  trat- 
tar quello  gran  (oggetto  neU’Epillola  agli 
Efefi  (3)  . Le  mogli  fatano  fottomeffe  a i 
: - loro •> 

fi]  £3]  Cap.  5.  22.  &e. 
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torà  mariti  come  al  Sipnore  ; perchè  il  ma- 
rito è il  capo  della  moglie  , come  Gesà-Cri- 
flohìt  capo  della  Chiefa , che  è il  fuo  cor- 
po y e di  cui  egli  è * anche  il  Salvatore  . Sic- 
come adunque  la  Chiefa  è fottomeffa  a G e- 
cà-Cri/ìo  / così  le  mogli  debbono  ejjer  fot- 
tomeffe  in  tutto  a i loro  mariti  . E voi  y o 
mariti , amate  le  vofìre  mogli , come  Gesù- 
Cri/lo  ha  amato  la  Chiefa  , fino  a dar  fe  , 
fieffo  per  lei , a fine  di  fantificarla  , puri- 
ficandola nel  battefimo  dell * acqua  per  la 
parola  di  vita  ; per  farla  comparire  davan- 
ti a lui  piena  di  gloria  , non  avendo  -riè 
macchia  , nè  grinza  , nè  co  fa  fimi  le  ; ma 
effendo  fanta , e fenza  alcun  difetto  . Così 
debbono  / mariti  amar  le  lóro  mogli , come  ì 
loro  proprj  corpi  . Chi  ama  la  fua  moglie  , ama 
f e fieffo  . Perocché  neffuno  mai  ha  odiato  la 
fua  propria  carne  : anzi  la  nudrifee  e ne  ha 
cura  ; come  Gesù-Crifio  fa  riguardo  alla 
Chiefa  j'  perchè  noi  fiamo  i membri  del  fuoi 
corpo  y formati  della  fua  carne  e delle  fue 
effa.  Perciò  ( dice  la  fcrktura  ) /’  uomo  la - 
feerà  fuo  padre  e fua  madre , e s'  attacche- 
rà alla  fua  moglie  ; e di  'due  che  erano , di* 
venteranno  uria  fola  carne  . Quèfio  Sagra- 
menta  è grande  , io  dico  in  Gesà-Crifio  e 
nella  Chiefa  . Giafcun  di  'Voi  ami  dunque 
la  fua  mogliè  come  fe  mede  fimo  , e la  mo- 
glie rifpetti  il  fuo  marito -, 

IV.  Comecché  non  fi  tratta  qui  ancora 
di  notare  i doveri  delle  perfone  accafate  ; 
quindi  io  non  mi  fermerò  a quelche-  ne 

dice 
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dice  S.  Paolo  nel  palio  ora  riferito . Olfer-* 
verò  (blamente  -,  che  P Apottoto  fondato 
fu  le  parole  della  Genefi  , eh’  ei  cita  ad 
efempio  di  Gesh-Critto  , confiderà  il  ma- 
rito e la  moglie  criftiana  , come  coftituen- 
ti  un  Ibi  corpo  , del  quale  il  marito  è la 
tetta  , e la  moglie  il  retto  del  corpo  pe,  che 
P uno  e r altro  così  uniti  rappre Tentano 
T unione  ineffabile  , che  è tra  Gesft-Cri- 
fto  e la  fua  Chiefa  , Egli  ne  è il  capo  : 
egli  P anima,  la  vivificale  la  nudrifee  : 
ei.  la  governa  e la  indirizza  : ei  1’  ama 
teneramente  come  una  parte  di  fe  mede- 
fimo  ; e quello  amore  è arrivato  fino  a 
Pegno  di  ^arfi  alla  morte  per  lei  . Peroc- 
ché ei  P ha  trovata  coperta  della  lebbra 
del  peccato  , ifpida  , e capace  di  far  or- 
rore : ma  P ha  purificata  col  fuo  fangue , 
coll’  acqua  del  battefimo  , e colla  parola 
di  vita  : e rendendola  Tanta  e irriprenfibi- 
le  , le  ha  comunicato  una  rifplendente 
bellezza , per  la  quale  ella  è diventata  de- 
gna d’ effer  fua  fpofa,ed  una  fpofa , a^cui 
egli  ftarà  eternamente  unito  coll’  amore 
il  più  tenero,eche  ella  ftarà  a Jui  eterna- 
mente fottomelfa  , non  già  come  una  fchia- 
va  al  fuo  padrone  , ma  bensì  come  una 
fpofa  al  fuo  fpofo  , pel  Polo  defiderio  pi 
piacere  a lui, e di  renderfi  Tempre  piti  de- 
gna d’elfer  da  lui  amata,  Tale  è il  gran 
mittero  j del  quale  il  matrimonio  de’  cri- 
ttiani  è il  Pegno , come  lo  era  (lato  l’ unio- 
ne d’  Adamo  e d’  Èva  innocenti  : e per 

que- 
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quello  S.  Paolo  efclama  ; quanto  è grande 
quefio  Sagramento  ! io  dico  in  Gesù-Crijìo 
e nella  Chiefa. 

V.  Il  matrimonio  è anche  un  Sagra- 
melo nel  fenfo  proprio  j perchè  è il  ca- 
nale delle  gratin,  che  Dio  diffonde  (opra 
quelli  , che  lo  ricevono^  con  difpofìzioni 
crifliane  . Quello  è quelche  è flato  decifb 
dal  Concilio  di  Trento  , fecondo  1*  auto- 
rità della  parola  di  Dio  . Perocché  ?•  dopo 
aver  riportato  quelche  dice  S.  Paolo,. che 
quejìo  Sacramento  è grande  in  Gesit^Qrijìo 
e nella  Chiefa  i conchiude  così ( 1 ) : Il  Ma- 
trimonio , nella  Legge  Evangelica  -,  effendo 
piu  eccelleqte  de  matrimoni  antichi , a caufa 
della  grazia  , eh'  ei  conferifce  per  Gesà-Cri- 
Jìo  ,•  con  tutta  ragione  i noflri  fanti  Padriì 
i Concilj^e  la  Tradizione  un  'tverfale  della 
■ Chiefa  hanno  in  ogni  tempo  infegnato  , eh ’ 
ei  debbe  effer  meffo  nel  numero  .de  i Sagra - 
menti  della  nuova  Legge  , 

Intorno  al  che  , giova  rammentarli  quel- 
che è flato  detto  altrove,  cioè, che,  fic- 
corae  tra  i Sagramenti  ve  rie  fono  di  quel- 
li, che  fon  per  tutti  i Crilliani  fenzadfi- 
Ilinzione  di-  flato  ; ( e quelli  fono  i cin- 
que primi  ; ) cosi  ve  ne  fono  altri  , che 
fon  proprj  di  certi  flati  di  vita  . Tali  fo- 
no r Ordine  e il  Matrimonio  iflituiti  da 
Gesh-Criflo  ,1’ uno  per  fantificar  la  focie- 
tà  dell’  uomo  e della  donna  , l’altro  per 

dare 

(0  Sejf.  24.  - 
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dare  a quelli  , che  fono  inalzati  al  fanto 
M imiterò  , la  grazia  d’  efercitarne  Tanta- 
mente le  funzioni . 

Nel  modo  adunque  , che  uno  riceve  i 
fagri  Ordini  unicamente  per  feguire  la  vo- 
cazion  di  Dio  , fenza  nefiuna  mira  d’ in- 
re re Ife , nè  d’ambizione  , rifoluto  di  con- 
fagrarfi  al  fervizio  di  Gesù-Crifto  e della 
Tua  Chiefa  , mettendo  tutta  la  Tua  confi- 
denza nell’  ajuto  dello  Spirito-Santo  ; nel 
modo,  dico,  che  coltui  riceve  nell’ Ordi- 
nazione lo  fpirito  di  lume  , di  zelo,  e d’ 
unzione  per  faticar  Tantamente  all’  opera 
di  Dio  : cosi  è verità  * certa  , che  un  uo- 
mo ed  una  donna  , che  non  /i  accafano 
fe  non  dopo  d’  aver  confultato  Dio  , con 
intenzioni  crifiiane , col  cuore  libero  da 
ogni  cupidità  , colla  cofcienza  monda  da 
ogni  peccato  f con  una  ferma  rifoluzione 
di  vivere  in  tale  fiato  in  una  maniera  de- 
• gna  di  Dio  , e oppofia  alle  mafiime  del 
Mondo;  è certo  , dico , eh’ ei  ricevono  per 
la  virtù  del  Sagramento  l’ abbondanza  del- 
le grazie  dello  Spirito-Santo  , per  fantifi- 
càrfi  , adempiendo  fedelmente  le  obbliga- 
zioni del  loro  fiato  ,e  fopportando  con  un 
intera  fommifiione  alla  volontà  di  Dio  le 
pene  , che  ne  fono  infeparabili , 
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Con  quali  intenzioni  bifognì  legar ft  nel  Ma- 
trimonio , < come  uno  debba  preparar*  1 
■ fi  a riavere  il  Sagrarne  ni o . ‘ 

• /.■/*"  V.  , /;  1 

■ ■ . , ’ . ' ’ . - tf* 

I.  TJ*  * Cofa  evidente  , per  quelche  fi  è 
■Tj  detto , che  quella  grazia- sì  abbon- 
dante e sì  necelfaria , che  Dio  dà  nel  Sa-  ‘ 
graraento  del  Matrimonio , dipende  foprae- 
tutto  dalle  intenzioni , con  cui  fi  riceve  . 

Nei  fiamo  figliuoli  de%  fanti , dicea  il  gio- 
vane Tobia  a Sara  fua  fpofa  (i)  ; e non 
dobbiamo  acca  far  ci  come  i r Pagani  , che  non 
conofcono  Dio \ Un  matrimonio  non  è dun- 
que un  matrimonio  criftiano  , mentre  non 
ti  fi  trovi  niente  di  più  ^ che  ne’  matri- 
moni de’  Pagani  , cho  non  conofcono  Dio, 

Con  quefia  regola  bifogna  giudicarne  ; e 
da  quello  fi  pub  conofcere  , le  un  ©am- 
monio fia  crifiiano  o no.  ; ' 

Or  che  cofa  vediamo  ne  i matrimoni 
de’  Pagani  ? L’  tino  fpofa  Una  donna  per* 
averne  de’ figliuoli,  ne’ quali  fi  veda  rivi--’ 
vere,  ed  a’ quali  polla  lafciar'  la  fua  roba: 
l’altro,  perchè  ha  bifogno  d’  una  compa- 
gna fedele , che  lo  ajuti  a fare  i Tuoi  af- 
fari : quelli  !è  prefo  dalla  bellezza  ; quegli 
dallo  IpiritO  e dal  brio  ; un  altro  dalla 
gran  roba , b dalla  nafcjta , o da  qualche 
■-  i B b * ra-  ‘ 

. tifi  “ * v f ‘ , 
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ragion  d*  interefle  : alcuni , ma  pochi  , dal- 
la virtù  * quale  può  efiere  in  quelli  ,,  che 
non  conofcono  Dio,  cioè  , una  condotta 
favia  e regolata  , e fentimepti  L npbili  e 
generoH,  • Ecco  prefTo  a,  poco  le -diverte 
mire,  che  fi  feorgono  ne  i Pagani . Dopo 
di  ciò  fi  prendono  le  Tue  informazioni  da 
una  parte  e da|l’  afi/a  ; il  fanno  le  fu^ 
convenzioni  i fi  palla  al  contratto  ; fi  ce- 
lebra 71  matrimònio,'  i che  è . accompagna- 
to da  cirimonie  d^re^  , e feguito  da 
ufi  banchetto , e dal  tutti  i contraffegni  di 
allegrezza  T # ./* 

II.  Ecco  i matrimoni  degl’  Infedeli  « 
Tali  fono  fiati  i matrimoni  de’  Greci  e de’ 
Romani  ; e tali.  Tono  ancora  oggigiorno 
quelli  degl’  Indiani  idolatri  , e de’  Mao- 
metfapì>  Se  quei  de’  Crifiiani  non  hanno 
niènte  di  piò , Dìo,  invéce  di  benedirgli, 
gli  riguarda  con.  orrore  , perchè  non  dif- 
ferifeono  da,  quei  .degl’  Infedeli  , fe  non 
che  per  alcuni  atti  efterni  della  vera  Relt* 
gjone  , .fantiflimi  invero  per  fe  medefimi, 
neceflarj  per  i*  ufo  della  Chiefa  , e per  T, 
ifiituzioce  .fi  tGesù  Crifio  j ma  inutili  a 
qÙ£i  > ctie.  gH^praticano,  fe  non  fono  ani- 
mati dàlfa  rengfone  del  cuore . 

-E*  propfijamente,  quefto  fpirito  di  reli- 
gione, che  fa  il  matrimonio  criftiano.  Pe- 
rocché quelche  dice  Paolo  in  generale 
delle  azioni  della^  vita  , e fino  delle  piò 
comuni^e  delle  piu  ordinarie,  fi  dee  ap- 
plicare a quella,  che  è fenzaf  contradizio- 
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ne  una  delle  più  importanti  (1);  O man*- 
giate , 0 beviate  , 0 facciate  qualunque  altra 
cofa , fate  tatto  a gloria  di  Dio . Ed  altro- 
ve (2)  : T atto  ciò  , che  voi  fate , 0 parlando , 

0 operando  sfatelo  nel  nome  del  Signore  Ge- 
sù-Cr’tflo,  ' - 

III.  Laonde  un  matrimonio  crirtiano  è 
quello,  che  fi  contrae  nel  nome  e per  lo 
ipirito  di  Gesù-Crifto  ; con  intenzione  di 
ieguire  la  volontà  di  Dio,  che  vi  ci  chia- 
ma ; ed  in  cui  uno  fi  propone  per  ultimo 
fine  la  gloria  di  Dio,  e la  falute  eterna. 
Un  vero  Crifiiano  non  prende  moglie  per 
contentare  la  Tua  paflìone  , nè  per  mire 
d’  ambizione  o d’ interefle  ; ma  bensì  per 
avere  una  compagna  , con  la  quale  egli 
poffa,  in  mezzo  alle  cure  della  cafa  e de- 
gli affari  , attendere  alla  preghiera  ed  al 
fervizio  di  Dio  iche  divida  con  effolui  in 
una  perfetta  unione  di  mente  e di  cuore 
le  dolcezze -e  le  amarezze  della  vita  ; e 
che  concorra  con  lui  ali’  educazione  cri- 
fiiana  de’  figliuoli , che  a Dio  piacerà  di 
loro  concedere. 

IV.  Non  dico, che  fia  proibito  aiCrr- 
ftiani  d’  aver  qualche  riguardo  alla  nafcita, 
e a certi  vantaggi  , che  poffon  render  ama* 
bile  una  perfona  . E'  lorp  anche  lecitifli- 
4110  il  confiderare  la  roba  , che  ella  pu6 
avere  ; e ciò  relativamente  a’  difegni  che 
hanno  alla  loro  profefiìone , allo  fiato  de* 

B b 2 ' lorc» 

io.  31.  (a)  Col.  3.17^  /• 
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loro  affari.  Ma  neffuna  di  quelle  xfofè  ha 
da  ettere  decifìva  per  un  Crittiano  . Non 
è nè  il  più  nè  il  meno  de’ vantaggi  tem- 
porali, che  dee  farlo  inclinar  piuttollo  per 
lina  parte  , che  per  1’  altra  •,  ma  bensì  il 
buono, , fpirito  e la  virtù  ; io  dico  virtù 
criftiana , rettezza  di  cuore  , fpirito  di  re- 
ligione , oppofiziooe  al  mondo  : dimodo- 
ché egli  conti  per  niente  la  bellezza  e le  . 
ricchezze,  fe  non  vi  è la  virtù  , e fe  non 
vi  è tutto  il  motivo  di  fperare  di  viver 
crillianamente  e in  pace  con  quella , che 
gli  prefenta  pel  temporale  i vantaggi  più 
Tufinghieri  . 

V.  Fittati  quelli  prìncipi  , non  cì  retta 
quali  niente  da  dire  circa  la  preparazione. 
Quei  che  .fi  regolano  con  le  mire  , che 
ifpira  la  Religióne  , non  hanno  bifogno  fu 
quetto  ^puntò  di  molti  e minuti  difcorfi . 
Comprendono  la  fantità-  di  quetto  ilato  : 
ne  vedono  le  difficoltà  ed  i pericoli  j e con* 
fiderano  Pampiez-za  delle  obbligazioni , che 
vi  . fono  annette :t  "J'; 

..  i.  Onde  prima  d1  impegnarvi!!  ; prima 
ancora  di  ^prenderne  la  rifòluzione  , con- 
fultano  la  volontà  di  Dio  , e fui  legame  in 
fe  fletto  , e fu  h fcelta  della  perfona  , colla 
quale  debbon  legarfi  . Perocché  fi  tratta 
d*  un  patto  , che  è il  più  importante  di 
tutta  la  vita  , per  le  buone  o cattive  con- 
seguenze v che  pub  avere  . 

2.  Dopo  d’etterfi  atticurati,  per  quanto 
jfipuò  nelle  tenebre  e nelle  incertezze  della 
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vita  preferite,  che  Dio  gli  chiama  a que- 
llo flato , e d’  aver  feguito  nella  fcelta  d* 
una  perfona  le  regole  , che  fon  propofte  ; 
fi  applicano  a purificarli  colla  penitenza, 
e ad  attrarre  fopra  di  loro  colla  preghiera 
e colle  opere  buone  l’aiuto  dello  Spirito- 
Santo  , fenza  il  quale  fon  perfuafifUmi  di 
non  potere  , nè  entrar  fantamente  . 'nel  Ma- 
trimonio , nè  fuperarne  le  difficoltà  , nè 
fchivarne  i pericoli , nè  adempierne . le  ob- 
bligazioni . • > 

Quanto  è raro  , che  fi  oflfervino  quefle 
regole  ne  i matrimoni  ! Ma  quanto  è ra- 
ro altresì  , che  i matrimoni  fian  benedetti 
.da  Dio  ! Comecché  egli  non  vi  è flato 
.chiamato  , perciò  ei  non  vi  fi  trova  , E 
quale  può  edere  l’efito  d’un  legame,  ch’ei 
non  ha  benedetto  ? Che  conseguenze  dee 
aver  per  l’ eternità  una  unione , eh’  ei  ri- 
guarda con  orrore,  per  la  quale  fi  è con- 
iultato  la  fola  cupidità , e che  molte  volte 

è preceduta  da  una  Comunione  facrilega? 

•* 

CAPITOLO  III. 

Di  ciò  , che  dee  precedere  la  celebrazione 
del  Matrimonio  ; degli  impedimenti , che 
vi  poffon  mettere  oracolo  ; delt am-  ’ 
mintftrazione  del  S a gr  amento; 
e di  ciò  9.  che  la  fegue . - 

DOpo  d’aver  efpoflo  ingenerale  le  In- 
tenzioni , che  la  Religione  ifpira  a i 
Bb  3 . Cri- 
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Criftiani  fui  Matrimonio  e fu  la  maniera 
di  prepararvi  ; è neceflarip^  il  dar  loro 
gualche  cognizione  de  i foggetti  proporti 
nel  titolo  di  quefto  capitolo  , e delle  Re- 
gole della  Chiefa  , eh’  ei  debbon  oflervare, 

. quando  fi  tratta  di  procedere  alla  celebra- 
zione del  Matrimonio . 

I.  I figliuoli  non  poflono  accafarfi  , fefi- 
za  avere  il  confenfo  de’ loro  padri  e delle" 
loro  madri  . Quei  che  fi  àccafano  fenza 
farlo  ad  erti  fapere  ,.  o anche  contro  la  lo- 
ro volontà  , peccano  gravi  imamente  , fe 
fanno  ciò  -fenza  una  caufa  giufta  e ragio- 
nevole : Dico  , fenza  una  caufa  giufta  e 
ragionevole  ; perché  può  darli , che  un  fi- 
gliuolo non  pecchi , accafandofi  fenza  co- 
municarlo a fuo  padre  ; quando , per  efem* 
pio , egli  fta  sì  lontano  da  lui , eh’  ei  non 
potrebbe  fenza  grati  difficoltà  dargliene  av- 
vito, ed  afpettare  il  fuo  confenfo , e quan- 
do dall’  altro  canto  egli  ha  motivo  di  cre- 
dere, che  fuo  padre  vi  acconfentirebbe  , fe 
lofapeffe.  Così  Tobia  fposò  Sara  (i),fen- 
zachè  filo  padre  ne  fàpeflto  niente  . Può 
ancora  accadere  , che  un  figlio  non  pec- 
chi , accafandofi  contro  Volontà  di  filo 
padre  ; quando  il  padre  vi  fi  oppone  in- 
giuftamente  ,o  perchè  egli  non  vuole , che 
il  fuo  figlio  fi  accafi  , o perchè  gli  vuol* 
far  prender  una  contro  il  fuo  genio , e non 
©ftante  le  ragioni  cojafiderabili , eh’ egli  ha 
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di  non  voler  contrarre  un  tal  matrimonio. 
Tuttavolta  i matrimoni  de’  figli  di  fami- 
glia , che  Si  fanno  fenza  il  confenfo  , o 
contro  la  volontà  de  i genitori , fon  quali 
Tempre  (rimati  illeciti  e condannabili  ; co- 
me contrari  i.  allaScrittura  (i),  che  fu p- 
pone  un’  autorità  ne  i- padri  riguardo  al  ma- 
trimonio de  i loro  figliuoli  (2):  2.  a i fa- 
gri  Cartoni  (3) , a fegno  che&Bafilio  nella 
fila  Lettera  canonica  tratta  di  concubinato 
i matrimoni  contratti  da’ figliuoli  fenza  fi 
confenfo  de  i loro  genitori  : 3.  al  rifpettò, 
alla  deferenza , e alla  fom  miniane , che  fi 
dee  a i padri  e alle  madri ,'  che  per  altro 
fi  fuppone  , che  abbiano  più  efperienza  e 
éifcernimentd  de’  loro  figliuoli,  conofcan 
meglio  quelche  ad  elfi  conviene  , e^nop. 
defiderino  altro, che  il  loro  vantaggio.  » 

-■  li. .Benché  gli  fponfali  non  fiano  afTo- 
kitamente  neceffari  prima  del  matrimonio, 
è cofa  però  comune  , che  lo  precedano . 

Si  chiamano  fpònfali  Una  promefla  , che 
due  perfone  fi  fanno  Y una  all’  altra  di  fpo- 
farli  . Quella  prometta  è un  atto  di  relfc 
gione  >,  che  ufa  in  molte  Diocefi  di  farli 
nella  Chiefa  alla  préfenza  del-  Pàrocò  ,e  - 
con  teftimonj , ed  infieq^è  con  alcune  pre- 
ghiere . Quello  fi  chiama  fpofa rii  iper  pa- 
role di  futuro:  nel  che  gli  fponfali  dittè-  \ 
rifcono  dal  Matrimonio , ove  uno  fi  fpofe 
^ . Bb  4 per 

(1)  Detti. 7.3. t.  * (3)  Cin.ì 4. 

(2)  Qor,j.i6.yt.&. 
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per  parole  di  preferite.  Perocché , laddove 
negli  fponfali  fi  dice  , io  vi  fpoferò  / nel 
Matrimonio  fi  dice  , io  vi  fpofo . 

• Ciafcuna  delle  due  parti  è obbligata  in 
cofcienza  a mantenere  la  Tua  prometta  : e 
S:  Tommafo  dice  (i)  , che  uno  fi  fa  reo 
di  peccato  mortale  , fe  vi  manca  , fenza 
etterne  impedito  da  ragioni  legittime , ne* 
cettarie  , ed  autorizzate  dalla  Chiefa. 

III.  Il  Concilio  di  Trento  (2)  non  vuole  , 
che  dopo  gli  fponfali  fino  alla  celebrazio- 
ne del  matrimonio,  gli  fpofi.  ftiano  infie» 
me  nella  medefima  eafa  . E'  vero,  eh*  eì 
lo  proibifee  follmente  per  modo  d* eforta- 
zione  : Hortatut  ut  corìjugés  » ... . in  tadtm 
domo  non  cohabitent . Ma  S.  Carlo , il  mi» 
glior  interprete  di  quello  Concilio  Rapen- 
do a quanti  peccati  darebbe  luogo  quelli 
cogitazione , ordina  nel  fuo  fefto." Conci- 
lio Provinciale,  che  il  Vefcovo  proibisca 
efpreffamente  agli  fpofi  , fotto  quelle  pene 
e cenfure  che  (limerà  a propofito  , non 
fcrlo  d’ abitare  nella  medefima  cafa , prima 
d’ efferfi  aecafati  in  faccia  della  Chiefa  5 
ma  ancora  d’avere  infifme  alcuna  comu- 
nicazione , nè,  alcun  eom  mere  io . ; ‘ . - v/ 

IV.  Primachè  fi  còntragga  il  roatrimo-» 
Mo , , fecondo  il  Concìlio  di  Trento  ($} , il 
proprio  Patoco  delle  parti  contraenti  dee 
annunziar  tre  volte  pubblicamente  i loro 

nomi 

C 0 S.T b.  in  4 Mfl.  17.  tf.r.  n.  i.  *d  ».  v. 

(a)  Conc.Tr.  de  ref.  mst.  (|)  ibid.  ^ 

• • 
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nomi  nella  Chiefa , in  tempo  della  Meflfa 
folenne  , in  tre  giorni  di  Domenica  o di 
Fefta  consecutivi  : e quello  è .quelche  fi 
chiama  le  denunzie  de’  Matrimoni  i la  pub- 
blicazione de’ quali  ha  per  fine  di  rendere 
i matrimoni  pubblici , d’ indurre  i fedeli  a 
pregare  Dio  per  li  futuri  Spofi  , e di  fcuo- 
prire  gl’  impedimenti  , che  potrebbon  ren- 
dere un  matrimonio  illecito , o anche  rom- 
perlo . Perocché  quelli ,.  che  hanno  noti- 
zia di  qualche  impedimento  legittimo  e 
canonico  , fono  obbligati  a manifeftarlo  : 
e allorché  qualcuno  fi  oppone , o che  fo- 
pravviene  qualche,  impedimento  ; il  Paro- 
co  , fecondo  T ordinazione  di  S.  Carlo,  non 
. dee  nè  celebrare  il  Matrimonio  , e nem- 
meno continuare  a far  le  pubblicazioni  r 
fe  prima  non  abbia  dato  avvifo  di  tutto 
al  Vefcovo,  per  fentir  da  lui  quelche  ha 
da  fare . 

V.  Quelche  fi  è detto  degl*  impedimen- 
ti,'che  alle  volte  fi  fcuoprono  per  la  pub- 
blicazione delle  denunzie  , non  ci  permet- 
te di  paflar  oltre , fenza  parlarne , non  peq 
far  intender  perfettamente  la  materia  (lo 
che  richiederebbe  una  difcuffione  troppo 
lunga)  ma  per  avvertire  i lettori  con.  quel 
poco,  che  ne  diremo , diche  cònfegucriza 
fia  , anche  nelle  menome  dif^cpltaT  *.£hì| 
s’incontrano,  il  con  fui  tar , per/o  nc*iJÌ  Ujpài.- 
nate  . Perocché  molte  (^ofte ’ qi^Iche  - p^re 
piccola  cofa,  ed  a cui  non  fi  fa  quau  jit- 
v tenzione,  è un  impedimento,  che  avrpbr 

B b 5 Ve 


Digitized  by  Google 


58 6 DEL  SACRAMENTO  -, 
be  delle  funefle  conseguenze',  fe  non  fofle 
legato. 

Si  diftinguono  due  forte  d’impedimenti 
nel  Matrimonio  . Gli  uni  lo  rendon  nullo; 
e leperfone,  che  fi  trovano  àddoffo  qual* 
cuno  di  qiifcfti  impedimenti , non  poffcmò 
accafarfi  ; e non  tono  effettivamente  ac- 
cafaté  , quand*  anche  aveffero  ricevuto  la 
benedizione  nuziale  i Qdefti  fi  chiamano 
impedimenti  dirimenti . Gli  altri  rendono 
il  Matrimonio  illecito  , o non  permeilo  : - 
€ quelli  , che  lo  contraggono  , fon  vera- 
mente accafati  ; ma  peccano  , perchè  fi  ac- 
-cafano  in  qualcuno  de  i cali , ne  i quali  il 
Matrimonio  è adelfi  proibito . Quelli  im- 
pedimenti fi  chiamano  proibitivi  , o non 
dirimenti . Comincio  da  quelli  ultimi . 

VI.  Impedimenti,  che  rendono  il  Ma- 
trimonio illecito , fenza  renderlo  nullo  . ' 

^ Il  I.  è la  proibizione  della  Chiefa  , che 
interdice  la  celebrazione  del  Matrimonio: 

- i.  In  certi  tempi  , come  nell’  Avvento 
t:  fino  al  giorno  dopo  1’ Epifania  : in  Qua- 
refima,  e fino  al  giorno  dopo  l’ ottava  di 
Pafqua . 

2.  In  certi  luoghi  , come  altrove  fuor- 
ché nella  Chiefa  Parrocchiale  ; feppure  non 
fi  ottenga  difpenfa  per  celebrarlo  in  altra 
Chiefa , o Cappella  . 

j.  Con  certe  perfone  , come  con  gli 
Eretici  , e gli  Scomunicati  non  afifoluti . 

4.  Prima  di  certe  formalità  ; come  Ip 
denunzie , V efame  efatto  dello  flato  delle 
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parti  , a fine  di  fapere  fe  elle  fon  liberà 
per  contrarre  , e fufficientemente  iftruite 
per  ricevere  il  Sagramento . „ . 

Il  II.  è quello  delli  fponfali  contratti  ' 
con  un1  altra  perfona . Non  fi  può , come 
fi  è detto  , violare  quefia  prometta  fenxa 
un  gran  peccato  . Ma  1’  impegno  non  h*’ 
piò  luogo , fe  una  delle  due  parti  viene  a 
morire,  ó ad  entrare  in  Religione  ; oppu- 
re  fe  ambedue  confentono  di  fcioglierfi 
dalla  parola-  data  . . 

Il  III.  è il  voto  femplice  ,cbe  uno  ab* 
bia  fatto  di  non  accafarfi,  o d’abbracciar 
la  vita  religiofa . 

VII.  Impedimenti  dirimenti  , o che  rea» 
dono  il  Matrimonio  nullo  . f . ' » 

Il  I.  è 1’  errore  nella  perfona  , quando 
fi  crede  di  fpofare  altra  perfona  da  quella 
che  è prefente  ; come  Giacobbe  fposò  Lia, 
credendo  di  fpofar  Rachele  . In  quello  cafo 
il  Matrimonio  è nullo:  ma  non  lo  è già* 
quando  l’errore  riguarda  fidamente  la  qua* 
lità  della  perfona  » che  fi  crede  o piò  ric- 
ca, o di  miglior  famiglia,  ch’ella  non  è 
di  fatto  . 

Il  II.*  è T errore  nella  condizione  , quan- 
do uno  fpofa  una  perfona  fchiava,  ch’  ei 
crede  di  condizione  libera . < 

I1III.  é il  voto  folenne  di  eaftità,che 
hanno  fatto  le  perfone  che  abbracciano  la 
profeflion  religiofa  . Il  voto  , benché  tir-  • 
cito,  di  chi  riceve  H Suddiaconato.,  ha  la 
medcfima  fona . La  Chiefa  confiderà  que- 

Bb*.  fti 
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fti  voti  come  un  matrimonio  fpi rituale  * 
che  lega  indiflfolubilmente  le  perfone  a 
Gesù-Crifto  per  tutta  la  loro  vita . 

Il  IV.  è la  parentela  * Il  Matrimonio 
contratto  fra  parenti  in  linea  retta , è lem- 
pre  nullo,  fia  qualfi  voglia  il  grado  di  pa- 
lamela : un  padre  e Una  madre  non  pof- 
fono  fpofar  neffuno  di  quelli , eh#  difeen- 
don  da  loro  , Nella  linea  collaterale  , il 
Matrimonio  non  fi  può  contrarre  tra  pa- 
renti fino  al  quarto  grado  inclufivamente. 
La  Chiefa  ha  con  ciò  voluto  , i.  mohi- 
plicqre  iv  vincoli  d1  unione  tra  i Criltiani, 
moltiplicando  le  alleanze  tra  di verfe  fami- 
glie . 2.  Prevenire  molti  peccati  , che  le 
frequenti  occafioni  e la  libertà  di  vederli 
farebbon  commettere  a’  parenti  , fe  fpe- 
raflero  di  potere  unirfi-  infieme  in  matri- 
monio . 

Il  V.  è F alleanza  o affinità , la  quale  è 
o,  carnale  ó-  fpirituale  ..  • 

/ L’ alleanza  carnale  è quella , che  il  Ma- 
trimonio forma  da  un^parte  tra  il  mari- 
to e tutti  i parenti  .della  fua  moglie  , e 
dall’  altra  parte  tra  la  moglie  e tutti  i pa- 
renti del  fuo  marito . Dopo  la  morte  l’uno 
dell’  altro  , non  poflon  imparentarli  , o 
'prenderli  co  i loro  alleati , fino  al  quarto 
grado  inclufivamente,  lotto  pena  di  nul- , 
Iità  del  Matrimonio  » Ma  quetV  alleanza 
non  impedifee,  che  sparenti  d’ una  parte* 
e dell*  altra  non  pofifan  contratte  matri- 
monio infieme  : due  fratelli;,  pere/empio, 

■ / • , a pollò- 
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poffono  fpofare  due  forelle . Vi  è un’altra 
lpecie  d’alleanza  carpale  ; ed  è quella  , che 
nafte  da  un  commercio  illegittimo , quan- 
do il  peccato  è (lato  confumato  . In  tal 
cafo  neflfuno  de’  due  rei  pub  contrar  ma* 
trimonio  coi  parenti  idei  fùo,  compì  ice  , fi-; 
no  al  fecondo  grado inclufivamepte  , fotto 
pena  ^di  nullità  deLmatrimoftio . 

L’alleanza  fpiritu^le  fi  contrae,  i.  tra 
la  perfona , che  battezza , e quella  che  è 
battezzata  : 2.  tra  il  battezzato  , o ere  fi  - 
mato  , e i Tuoi  compare  e comare  del  Bat- 
' tefimo , o della  Crefima  : 3.  tra  il  com- 
pare e la  comare  del  Battefimo  o della. 
Crefima,  ed  il  padre  e la  madre  del- bat- 
tezzato o crefimato  . Quelli  , che  fi  tro- 
vano nel  cafo  di  quella  alleanza  , non  pof- 
fon  contrar  matrimonio  infieme . 

Il  VI.  è il  delitto.  Si. pub  ridurre  que- 
llo impedimento  alle  feguenti  fpecie . 

1.  Se  una  perfona  coniugata , che  com- 
metta adulterio  con  qualcuno  , gli  pro- 
mette , nel  tempo  del  fuo  Matrimonio, 
di  fpofarlo  ; e quegli , con  cui  ella  com- 
mette adulterio  , accetti  la  prometta  fatta- 
gli ; ella  non  pub  fpofarlo , anche  quando 
fià 'libera  ; benché  nè  l’uno, nè  l’altro  ab- 
bia contribuito  alla  morte  della  perfona, 
che  -ferviva  d’  oftacolo  a quello  Matri- 
monio - . ' : ...... . 

/t  < 2.  Se  l’uno  o l’altro  di  quelli , che  han- 
no commetto  adulterio,  abbia  contribuito 
alla  morte  di  quella  perfona  , con  inten- 
* . . * zìonc  , 
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zione  di  fpofare  il  fuo  adultero  : benché 
non  vi  fia  nettuna  prometta  di  matrimo- 
nio tra  loro  v nientedimeno  non  poflon 
pigliarli . • 

Il  VIE  è la  diverfità  di  culto  * o di  re- 
ligione . I Oriftiani  non  pottono  accafarfi 
con  gl’ Infedeli  . Il  Matrimonio  d’ un  Cat- 
tolico con  un  Eretico  è illecito , ma  non 

SU  nullo,  quando  non  vi  fia  altro  impe- 
mento . ' V , . 

L’ Vili,  è la  violenza  ufata  per  iftrap- 
pare  il  confenfo  d’  una  delle  due  parti  ; 
perchè  é d*  ettenza  al  Matrimonio  , che 
il  confenfo  fia  libero E4  da  offervarfi  , che 
colui , che  fia  confentito  per  forza  al  ma- 
trimonio^ che  fà,che  etto  è nullo;, non 
può  fenza  peccato  confumarlo  , feppure 
non  volette  ratificarlo  , confumandolo  . Per- 
ciocché quelle  fpecie  di  matrimoni  , che 
fon  nulli  per  mancanza  di  confenfo  , di- 
ventano validi  , quando  vi  fi  dà  il  con- 
fenfo  , fenzachè  fia  neceffario  il  rinnuo- 
vare  le  folennità  . : 

Il  IX.  è il  difetto  d’ età  : perchè  il  Ma- 
trimonio è nullo  , fe  una  zitella  ha  me- 
no di’  dodici  anni , e il  giovine  meno  di 
quattordici  ; feppure  non  vi  fia  prova , che 
la  pubertà  abbia  in  etti  anticipato . 

Il  X.  è la  confagraziofce  delle  perfone 
per  via  degli  Ordini  maggiori  , il  primo 
de’ quali  è il  Suddiaconato  .•  II  Vélco  vo , 
prima  d’  ordinare  ùtl  Suddiacono  , gli  di* 
chiara , eh’  ei  farà  Obbligato  ■ viver  cotl- 

I • tjnen- 
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tinente  : e 1*  accettazione  tacita  di  (fuefta 
condizione  per  parte  del  Suddiacono  , ha 
forza  d’ un  voto  , come  s’ è già  detto . 

L’  XI.  è il  vincolo  del  Matrimonio  già 
contratto,  il  quale  impedisce,  che  non 
fi  poflfa  contrarne  un  fecondo , fe  non  do- 
po la  morte  della  perfona  già  fpofata . 

- Il  XII.  è Tonerà  pubblica . Quello  im- 
pedimento nafce  dalli  fponfali,  e confitte 
in  quello  , che  anche  quando  ambe  le  par- 
ti fi  fono  legittimamente  fciolte  dalla  lo- 
ro prometta , non  poflono  fpofare  i paren- 
ti 1’  uno  dell’  altro  in  primo  grado  , vale 
a dire  , il  padre  e la  madre , il  figlio  , e 
la  figlia , il  fratello  e la  forella . 

Il  XIII.  è il  rapimento  d’  una  perfona, 
fia  contro  fua  voglia,  o di  fuo  confenfo, 
ma  contro  voglia  di  fuo  padre,  , o di  fua 
madre  , o de’  fuoi  tutori  e curatori . 

Il  XIV".  è 1*  impotenza  , quando  uno  è 
per  fempre  fuor  di  flato  di  - poter  confil- 
mare il  matrimonio  con  la  perfona , eh* 
ei  fpofa  . Eflendo  uno  de*  principali  fini 
del  Matrimonio  la  generazione  de’ figliuo- 
li , non  vi  è matrimonio , quando  fi  tro- 
va un  oftacolo  infuperabile  alla  generazione. 

Il  XV.  è la  clandeftinità  . Si  chiama 
clandetti  no  , cioè  , fatto  di  narcofto  , un 
matrimonio  , quando  non  vi  è prefente 
il  Paroco  con  due  o tre  teflimonj . 

Tutti  quelli,  che  fon  legati  da  qualcu- 
no di  quelli  impedimenti , non  poffon  col- 
trar matrimonio  > o il  loro  matrimonio  è 
nullo.  Ve 
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Ve  ne\fono  però  alcuni , come  quelli  di 
parentela  o d*  affinità , de’  quali  fi  può  ot- 
tenerla difpenfa  , e poi  celebrare  il  ma- 
trimonio . Ma  è cofa  importantiffima  il 
badare  alle  regole'  e alle  ottervazioni  fe- 
guenti , per  non  fi  allontanare  dallo  fpiri- 
to  della  Chiefa  * • éq 

1.  Quelli  , che  (apendo  d’ efler  parenti 
o affini  ne,i  gradi  proibiti , ardifcono  tut- 
tavia di  centrar  matrimonio  , e anche  di 
confumarlo.  ; oppure  che  non  Io  fapendo, 
hanno  trafeurato  d’  ottervare  le  cirimonie 
folenni  , richiede  per  celebrare  il  Matri- 
trimonio  ; il  Concilio  di  Trento  vuole  , 

, che  fiano  feparati , fenza  fperanza  d’ otte- 
ner difpenfa  Perocché  colui  , dice  quefto 
Concilio  (i),  che  difprezz a temerariamen- 
te i precetti  falutari  della  Chiefa , non  me- 
rita di  provarne  facilmente  la  bontà  . 

2.  Se  dopo  aver  oflervato  tutte  le  fo- 
lennità  richiede  (2)  , fi  viene  a feoprire 
qualche  impedimento  occulto  , del  quale 
fia  probabile , che  le  parti  non  abbian  Ca- 
puto niente  ; fi  potrà  in  tal  cafo  , fecondo 
lo  detto  Concilio  conceder  loro  la  difpen- 
fa più  facilmente  , e gratuitamente  . 

5.  Quanto  a i matrimoni  , che  fono 
ancora  da  centrar  fi , non  fi  darà  mai  alcu- 
na difpenfa  degC  impedimenti  dirimenti , 0 
fe  ne  concederà  fol  di  rado , per  eaufe  giu- 


; 


DEL  MATRIMONIO . 593 

fie  e ragionevoli , e,  gratuitamente  i Per  quel • 
thè  riguarda  il  fecondo  grado  di  parentela , 
non  fe  ne  darà  mai  difpenfa  , fe  non  fé  in 
favore  de ’ gran  Principi  , e per  qualche  in*  - 
terejfe  pubblico  . Quelle  fon  le  parole  del 
Concilio  ,j, 

4*  Quando  adunque  fi  trova  qualche 
impedimento  dirimente  in  un  matrimonio; 
benché  fia  di  quelli  , de  i quali  fi  può 
ottener  difpenfa  ; la  regola  generale  è di 
fottometteffi  alla  legge  della  Chiefa  , e di 
riguardar  quello  impedimento  come  una  . 
' prova  , che  Dio  non  vuole  , che  il  ma- 
trimonio fi  faccia  . Non  vi  è altro  , che 
delle  ragioni  confiderabili,  della  natura  di- 
quelle  , che  il  Crifiianefimp  approva  ed 
autorizza, fu  cui  potta  fondarli  la  diman- 
da d’una  difpenfa  . La  palfionej  gF  inte- v 
retti  temporali  de  i particolari  , e tutti  Ir  ; 
motivi  , che  fuggerifce  là  cupidità  , non 
debbon  ette  re  attefi  . Sarebbe  da  defiderarfi, 
che  tutti  i Criftiani  fapelfero ed  olfer- 
valTero  puntualmertte  quelche  prefcriye  il 
Concilio  di  Trento  (1)  a própofito  delle 
difpénfe,  per  ifchivar  di  fegtiire  un  erro- 
re, che  é pur  troppo  comune  tra  le  per- 
fòne.del  fecolo-,  le  quali  s’immaginano, 
che  balli  F andar  da  qualche  banchiere , e 
dargli  il  danaro  neceflario  ^per  .far  venir 
la  difpenfa ,.  fenza  prenderli  molto  fallidio 
d’  efaminare  , fe  fi  abbiano  forti  t vere 

ra- 
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ragioni  di  chiederla  e d’ ottenerla. 

Vili.  Se  non  vi  fono  impedimenti  al 
matrimonio,  o fé  fon  levati  con  una  dif- 
penfa  chieda  ed  ottenuta  fecondo  le  rego- 
le ; la  Chiefa  ricerca , che  uno  fi  prepari 
ad  un’azione  così  importante  e così  Tan- 
ta , con  la  preghiera  e con  le  opere  buo- 
ne : ed  il  Concilio  di  Trento- (i)  efortagli 
fpofi  a far  la  confefiione  de’ loro  peccati, 
e a ricever  con  pietà  la  SS.  Eucaristia  . 

IX.  Si  dee  dopo  procedere  alla  .celebra- 
zione del  matrimonio  in  faccia  della  Chie- 
fa . Ivi  il  proprio  Paroco  delle  parti  con- 
traenti , in  prefenza  di  due  o tre  teftimo* 
nj , dopo  aver  interrogato  lo  fpofo  e la 
fpofa  , ed  efferfi  afficurato  del  loro  con- 
fenfo  reciproco  , proferifce  quelle  parole , 
o altre  equivalenti  : Io  vi  unifco  infieme 
coi  viticolo  del  matrimonio  nel  nome  del  Pa- 
dre , e del  Figliuolo  , e dello  Spirito-Santo . 

La  benedizione  nuziale  dee  dunque  ef- 
fer  ricevuta  nella  Chiefa  , e data  dal  pro- 
prio Paroco  : e neffun  altro  , fuorché  il 
Paroco  , o il  Vefcovo  Diocefano  , può  dare 
ad  un  altro  Prete  la  permiflìone  di  farlo. 
Quanto  a quelli  , che  intraprendeflero  a 
contrar^matrimonio  altramente  , che  in 
prefenza  del  Paroco  ( o di  qualche  altro 
Prete , che  abbia  permifiìone  dal  Paroco , 
o-  dal  Vefcovo) e davanti  a due  o tre  te- 
fiimonj  j il  Concilio  di  Trento  ordina  , che 

tali 
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tali  matrimoni  fian  nulli  ed  invalidi  : e 
quelli  fi  chiamano  matrimoni  clandeftini. 

X.  Dopo  la  benedizione  nuziale,  i nuo- 

.vi  fpofi  afliltono  alla  Meda  , nella  quale 
tutto  ciò , che  è adattato  al  foggetto , ri- 
mette loro  davanti  agli  occhi  la  fantiià 
deli’  unione , eh’  ei  vengono  a contrarre  > 
il  Principal  fine  del  Matrimonio  Crifti*- 
no,che  è di  dar  de* figliuoli  a Dio  e alla 
Chiefa  ; 1*  indiffolubilità  del  vincolo  coniu- 
gale ; l’ alleanza  di  Gesù-Crifto  con  la  Tua 
Chiefa , che  è rapprefentata  dal  Matrimo- 
nio *,  l’unione  de’  cuori  delli  fpofi  in  Dio 
c per  Dio;  i loro  doveri  reciproci , e par- 
ticolarmente quelli  della  fpofa  , che  fon 
notati  dirutamente  nella  benedizione  , 
che  ricevon  prima  àc\Y  Agnus  Dei . Tut- 
ta quella  Meda  è belliflima  ; e farebbe  cò» 
fa  defiderabile , che  fpeflfo  fe  ne  fecefle  a 
i fedeli  la  fpiegazione  ; • *V 

XI.  Il  giorno  del  Matrimonio  è un  gior- 
no fanto  , cui  la  Chiefa  proibifee  di  pro- 
fanare con  diflfoluzioni  e divertimenti  con-? 
trarj  allo  fpiritodel  Criftianefimo.  Un  ban- 
chetto di  nozze  , a cui  s’  invitino  i pa- 
renti e gli  amici, non  è contro  l’ordine. 
Gesò-Crifto  medefimo  1*  ha  autorizzato , 
col  trovarfi  al  banchetto  delle  nozze  di 
Cana  . Si  può  dunque  rallegrarli  , pur- 
ché fia  ih  una  maniera  crillhmà,  e fenza 
dimenticarli  , che  I*  intemperanza , le  azio- 
ni e le  parole  licenziofe , i balli  e le  can- 
zoni profane  , che  la  Chiefa  condanna  in 

ogni 
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ogni  altro  tempo  , non  poffòn  diventar 

lecite  e legittime  il  giorno  delle  nozze  . . 

CAPITOLO  IV. 


Doveri  delle  perfine  coniugate . 


* i * 

QUefti  doveri  fon  di  due  forte . Ve  ne 
^fono  alcuni  reciproci  tra  marito  e 
v "moglie  j ed  altri , a i quali  fono  ob- 
ddigati  tutti  e due  verfo  i loro  figliuoli. 

§.  I. 


^ ’ 4 » , , . ' 

Doveri  del  marito  e della  moglie  f un 
. ■ verfo  f altro  . 

. _ • t • ’ \ 

MOi  non  abbiamo  qui  da  far  quali  al- 
tro , che  riportar  le  parole  della  Scrit- 
tura fu  quefti  principali  doveri . 

I.  O mogli , dice  S.  Paolo  (i)  , fiate  fot- 
tome ffe  a yofiri  mariti  , come  fi  dee  , per  chi 
è fecondo  il  Signore  . Mariti , amate  le  vo- 
Jlre  mógli , e non  le  trattate  con  rigore . 

Ecco  ciò  , che  la  natura  e le  leggi  uma- 
ne preferì  vonp , e ciò,  che  oflfervano  an- 
che gl’  Infedeli  . I mariti  amano  le  loro 
mogli  y e le  mogli  fon  fottomelfe  a’  loro 
mariti . Ma  S.  Paolo  nel  luogo  dell’  Epifto- 
la  agli  *EFesFf2) , riferito  di  fopra  ,infegna 
a i Criftiani  a fpiritualizzare  quelli  fentir 

men- 

: (l)  Col. 3.18.  ’ (i)  ctp.  1; 
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menti  , e m olita  loro  le  vere  ragioni  di 
quelli  doveri  (1):  Le  mogli  Jiano  fottome f- 
Je  a i loro  mariti  come  al  Signore  ; perché 
il  marito  } il  capo  della  moglie  , come  Gc- 
su-CriJìo  è il  capo  della  Chic  fa  , che  è il 
fuo  corpose  di  cui  egli  é anche  il  Salvatore, 

E voi y 0 mariti , amate  le  vojlre  mogli  , 
come  Gesù-Crijìo  ha  amato  la  Chic  fa  (2)  , 
fino  a dar  fe  JìeJfo  per  lei , . . Così  i ma* 
riti  debbono  amar  le  loro  mogli  come  i lor 
proprj  corpi  (f). 

II.  S.  Pietro  dice  (4)  : O mariti , vivete 
faviamente  con  le  vojlre  mogli  , trattandole 
con  onore  e con  di f emione  , come  il  fejfo  pià 
debole  ; e confi der andò , che  voi  dovete  effer 
eredi  con  loro  della  grazia  , che  dà  la  vita ; 
affinché  le  vojlre  preghiere  non  fiano  inter- 
rotte , nè  turbate  dalle  querele  e diffenfio- 
n'i  domeftiche.  • • • • A 

Egli  avea  detto  alcuni  verfetti  prima  (5)  : 
Le  mogli  ftario  fottomefj e a i loro  mariti  4 
affinché  , fe  vi  fon  di  quelli  , che  non  ere-' 
dono  alla  parola  , fan  guadagnati  fenzala 
parola  per  la  buona  vita  delle  loro  mogli  , 
quando  verranno  a confederar  la  purità  de' 
loro  cojlumi  y congiunta  al  rifpctto  , che  voi 
avete  per  effi  . Propone  loro  1’  efempio  di 
Sara  (<5) , che  ubbidiva  ad  Abramo  , chia- 
mandolo fuo  Signore  ; ella , di  cui  voi  fit- 
te figlie  , fe  fate  delle  opere  buone  . 

Ofler-  - 

(0  Eph. 5.2*.  (3)  v.  28.  (5)v.  t. 

(0  V.  25.  (4)  i.Pm.3.7.  (6)  V.6, 
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Ofierviamo  ancora  i motivi , che  que- 
llo S.  Apoftolo  propone  a i fedeli  , mo- 
ftrando  ad  elfi  1 loro  doveri , motivi  tut- 
ti fpirituali  , e di  cui  è fine  Iddio  : af- 
finchè le  Joro  preghiere  non  fiano  interrotte: 
affinchè  i mariti  infedeli  . o fregolati  fian 
guadagnati  a Dio  per  la  buona  vita  delle 
loro  mogli . 

-,  III,  Il  padre  e la  madre  di  Sara , mo- 
glie del  giovane  Tobia  (i) , avvertono  la 
loro  figlia  d'  onorare  il  fuo  fuocero  e . la  fua 
fuocera , di’ amare  il  fuo  marito  , di  regola -. 
re  la  fua  famiglia , di  governar  la  fua  cafa , 
e di  confervarji  irriprenfibile  in  tutte  le  cofe. 

S.  Paolo  vuole  , che  s' ifpiri  della  favie z- 
za  alle  mogli  giovani , e che  s infogni  ad 
effe  ad  amare  i loro  mariti  e i loro  figliuo- 
li , ad  effer  ben  regolate  , cafie  , fobrie  , at- 
taccate al  penfiéro  della  cafa  , buone  yfotto- 
meffe  a i loro  mariti  ,*  affinchè  la  parola  di 
Dio  non  fia  efpofia  alla  befiemmia  e alla 
maldicenza  degl ’ infedeli  , che  non  man- 
cheranno di  f ereditar  la  Religione  , fe  ve- 
dono le  donne  Crifiiane  viver  nel t ozi o fi- 
fa , nella  diffipazione  -,  e nel  piacere  . Ve- 
dete nell’ ultimo  Capitolo  de*  Proverbi  (2), 
dal  decimo  verfetro  fino  al  fine  , l’elogio,  . 
che  fa  il  Savio , della  donna  forte , cioè, 
della  donna  attenta  a compiere  i fuoi  do- 
veri riguardo  a Dio  , aL fuo  marito  , a’  fuoi 
figliuoli , a’  fuoi  domeftici , vigilante , fa-  3 

tican- 

[1]  T9b.10.ii,  (*)  Provai . 
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ticante,. caritatevole  verfo  i poveri. 

IV.. Polliamo  uhire  a quefte  autorità 
della  Scrittura  , un  grand’  efempio,,  che 
abbiamo  da  S.  Agoftino  ; ed  è quello  di 
S.  Monaca  Tua  madre . Egli  dice  di  lei  , 
che  eflfendo  ftata maritata  a Patrizio,  che 
era  pagano  (i),  diagli  ubbidì  come  afuo 
padrone  , e cjoe  ella  fi  affaticò , guanto  mai 
potè  , pey  guadagnarlo  a Dio  , parlandogli 
di  Dio  colla  purità  de  fuoi  cojìumi  . . . , 
che  r obbligavano  ad  aver  per  la  fua  mo- 
glie un  affetto  mefcolato  di  rif petto  > ed  una 
fi  ima  piena  d?  ammirazione . Ella  [offrì  le 
fue  infedeltà  con  tanta  manfuetuditte  e pa- 
zienza , che  non  gliene  fece  mai  neffun  rim- 
provero : perchè  afpettava  l ’ effufione  della 
mifericordia  di  Dio  fopra  di  lui  ,e  che , ve- 
nendo egli  a credere  in  Gesìt-Crifio  , la  fra* 
zia  del  fanto  Rattefimo  lo  rendeffe  cajto  . 
Siccome  egli  era  d'  un  buonijfimo  naturale , 
e tutto  pieno  dt  affetto  y così  era  strema- 
mente vivo , e andava  facilmente  , in  colle- 
ra : ma  ella  era  affuefatta  a non  tcfijìergli 
mai  j nè  colle  fue  azioni , nè  colla  menoma 
parola , finché  egli  era  in  collera  . Quando 
poi  era  ritornato  in  fe  , ella  prendeva  il  mo- 
mento favorevole  per  rendergli  ragione  di 
ciò  , che  ella  avea  fatto , fe  egli  fi  era  traf* 
portato  inconfideratamente  contro  di  lei ...  « 
Finalmente  la  favìa  condotta  , che  ella  ten- 
ne col  fuo  marito  fu  sì  potente  , che  lo 

gua- 
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guadagnò  a Dio  fui  fine  della  fua  vita  , 
Et  divenne  caffo  , divenendo  Crifiiano  : e 
dopoché  egli  ebbe  abbracciato  la  fede , non 
le  diede  pili  ne  fi  un  motivo  di  piangere  in 
lui  i me  de  fimi  difordini  , che  ella  avea 
f off  erti  da  lui  con  tanta  pazienza  , quando 
era  ancora  infedele  . "" 

V.  S.  Pietro  , nel  luogo  njedefimo  fo- 
praccitato  , raccomanda  alle  donne  la  mo- 
deftia  e la  femplicità  negli  abiti , e negli 
ornamenti  della  tefta  (1).  Non  vi  ornate 
tjlenormente  coll'arricciatura  de'capelli , con 
gli  ornamenti  d'  oro,  e con  la  magnificen- 
za degli  abiti  : ma  ornata  l'  uomo  invi  fit- 
tile nafcofo  nel  cuore  con  la  purezza  in- 
corruttibile d' uno  fpi/ito  di  manfuetudine  e 
di  pace  , che  è un  ricco  ornamento  agli  oc- 
xhi  di  Dio  . Perché  cosi  fi  adornavano  una 
volta  le  fante  donne  , che  f per  avano  in  Dio, 
c che  erano  fottomefie  a i loro  mariti  . 

S.  Paolo  indegna , la  medefima  cofa  (2). 
7 e donne  preghino  , vefìite  come  richiede  P 
oncfui:  fi  adornino  fecondo  le  regole  della 
modefiia  e della  cafìità  , e non  con  capelli 
arricciati  , né  con  ornamenti  d'  oro , né  di 
perle , né  con  abiti  fontnofi  ; ma  come  don- 
ne y che  moflrano  con  le  loro  buone  opere 
la  pietà  , di  cui  fanno  proj  e filone  . 

• Dalla  dottrina  di  quefti  due  Apoftoli 
ne  fegue,  che  una  donna  crede  fallamen- 
tc  d’aver  della  pietà,  fe  fi  adorna  in  una* 

manie- 
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maniera  mondana  ; e fe  non  ha  maggior 
pr.emura  d’ ornar  T «omo  interiore,  chei* 
efteriore . 

E'  vero , che  fe  il  Tuo  marito  vuole  , 
che  ella  fia  veftita  ed  ornata  mondana- 
mente  come  le  donne  della  Tua  condizio- 
ne , ella  dee  ubbidire  . Ma  è neceflario  , 
che  oflervi  due  cofe . La  prima  , di  non 
foffrir  negli  ornamenti  , che  ella  porta  , 
nertuna  cofa , che  Ha  contro  la  modeftia, 
e che  pofla  indurre  gli  altri  al  peccato  ; 
perchè  quefto  non  può  mai  diventar  leci- 
to. La  feconda  , d’ efler  nella  difpofizione 
della  Regirta  Efter  (i):  Voi  fapete , o Si- 
gnore , la  neceffità , in  cui  mi  trovo  ; e cbe 
ne  i giorni , in  cui  comparifco  nella  magni - 
ficenza  e nello  fplendore  , bo  in  abomina- 
zione il  fegno  fuperbo  della  mia  gloria  yclf- 

10  portir  fui  mio  capo  ; e che  lo  aete/lo  co- 
me un  panno  [porco , e che  fa  orrore  ; che 
non  lo  porto  ne  giorni  del  mio  ftlenzio  ; . .. 
e che  la  vcjìra  ferva  non  s è mai  rallegra - 
ta , fe  non  in  voi  folo  , o Signore  Dio  £ 
Abramo  (2). 

VI.  Il  marito  dice  S.  Paolo  (3)  , renda 

11  debito  alla  fua  moglie  , e la  moglie  al 
fuo  marito . Il  corpo  della  moglie  non  è piti 
fuo  , ma  del  fuo  marito  ; così  il  corpo  del 
marito  non  è più  fuo , ma  della  fua  moglie . 
Non  negate  ! un  l'  altro  il  debito  , fe 
npn  fe  di  confenfo  dell'  uno  e dell  altro  per 

C c qual - 
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qualche  tempo  fa  fine  di  attendere  alla  pre- 
ghiera . 

L’  Angelo  Raffaello  iftruifce  Tobia  del 
modo  , col  quale  è lecito  di  rendere  il 
debito  coniugale  . Coloro  , die’  egli  (i)  , 
che  impegnandoli  nel  matrimonio  , bandi- 
rono Dio  dal  loro  cuore  e dalla  loro  men- 
te , e penfan  folo  a fodisfare  alla  loro  bru- 
talità , come  i cavalli  ed  i muli  , che  fono 
fenza  ragione  , fu  di  quefii  ha  potere  il  de- 
monio . E dopo  d’  avergli  detto  , che  la 
eonfumazione  del  matrimonio  dee  effer 
preceduta  dalla  preghiera  e dalla  continen* 
za  , foggiugne  : Voi  prenderete  ' quefla  zi- 
tella nel  timore  del  Signore  , e nei  de  fide- 
rio  di  aver  figliuoli  , piuttojlo  che  per  un 
movimento  di  paffione  , affinchè  abbiate  par- 
te alla  benedizione  di  Dio  . 

Ecco  la  regola.  Non  folo  tutto  non  è 
lecito  nell’ufo  del  matrimonio  : ma  ogni 
azione  contraria  al  fine  del  matrimonio 
che  è la  generazion  de’ figliuoli , è pecca- 
minofa  : tutto  ciò , che  per  fe  fteflò  non 
tende  a quefto  fine , è sregolato  : e quan- 
do ancora  per  quefta  parte  tutto  è nell’ 
ordine , uno  non  è efente  da  peccato  , fe 
cerca  piuttofto  la  voluttà  , che  il  fine 
Matrimonio. 


, $.11. 
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§.  II. 

^ « , • . ■ t , 

Doveri  de' padri  e delle  madri  verfo  i loro 
' 1 ' ***  figliuoli.  ' ' ’ * 

TUtto  quello , che  poffìam  fare  fopra 
un  foggetto  così  ampio  come  que- 
llo , fi  è di,  prefentare  a i lettori  i prin- 
cipi e le  regole  generali  dell’  educazione 
criftiana  de  i figliuoli . Vi  fono  fu  queftó 
propofito  de’  trattati , fatti  con  una  efat- 
teiza  e diftinzione  molto  iftruttiva  : onde 
rimettiamo  ad  efli  i padri  e le  madri  , 
che  hanno  un  defiderio  fmcero  di  falvarfi, 
procurando  con  ogni  diligenza  di  mette- 
re i loro  figliuoli  nella  via  della  falute  . - 
Noi  crederemmo  d1  aver  fatto  affai  , fe 
quel,  poco,  che  fiam  per'dire  deffe  loro 
occafione  d’iftruirfi  più  a fondo  de  i loro 
doveri;  ' '■ 

I.  La  prima  cofa , che  i padri  e le  ma- 
dri debbon  eonfiderare , e che  è il  fonda- 
mento de’i  loro  doveri,  fi  è , che  i loro 
figliuoli  non  fon  fuoi  , ma  di  Dio  loro 
Creatore  e loro  Padre  , e di  Gesù-Crifto 
loro  Salvatore  , che  gli  ha  ricomprati  col 
fuo  fangue , e gli  ha  acquiftati  per  Iddio.  v 
Eflì  gli  hanno  fidamente  in  depofito  ; e 
colui  , che  ne  ha  loro  confidata  la  cura, 
nè  farà  loro  render  conto  . Son  dunque 
, obbligati  ad  allevargli-,  ad  iftruirgli , a for- 
margli , a ftabilirgli  non  fecondo  la  loro 

Cc  2 vo* 


Digitized  by  Google 


6o4  del  sacramento 

volontà  , i loro  interelfi  , le  loro  mirepatr 
ticolari  ; nè  fecondo  le  mafTime  e le  ufan* 
ze  del  mondo  ; ma  fecondo  le  Intenzioni, 
i difegni , e l’ordine  di  Dio.  Il  loro  do- 
vere e di  affaticarli  fopra  tutto  per  con- 
durgli al  fine,  per  cui  gli  ha  creati , cioè 
all’  eterna  falute . 

II.  Vi  fon  de  i doveri  , che  fi  riferi- 
fcono  al  corpo  e alla  vita  temporale  de  ì 
figliuoli  ; ed  altri , che  hanno  per  ogget-* 
to  il  bene  della  loro  anima  . Sono  uo» 
mini  e criftiani,  che  hanno  per  oggetto 
il  bene  della  loro  anima  . Sono  uomi- 
ni , e criftiani  : membri  dello  fiato  , e 
figliuoli  della  Chiefa  i defiinati  ad  efer- 
citare  alcune  funzioni  nella  loro  patria , e 
chiamati  ad  acquifiare  la  felicità  eterna 
con  la  pratica  della  virtù  . Sotto  quefti 
due  riguardi , e per  quefti  due  fini , deb- 
bono i padri  e le  madri  educare  i loro 
figliuoli.  Ma  l’uno  di  quefti  fini  ènecef- 
fariamente  fubordinato  all’altro  ; il  tem- 
porale dee  fempre  efier  riferito  allo  fpi- 
rituale  : tutti  gii  ajuti  e ì vantaggi , che 
fi  poffono  ad  efii  procurare  per  la  vita 
prefente fon  loro  più  dannofi  , che  utili, 
fe  non  vanno  a finire  alla  felicità  della  vi- 
ta futura . 

III.  I padri  e le  madri  hanno  il  pefo, 
per  l’ordine,  della  Providenza  , di  alimen- 
tare e d’allevare  i loro  figliuoli . Per  quello 
il  Creatore  ifpira  a i padri  e alle  madrj 
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. foci  tenero  affetto  pe’  loro  figli,  a cui 
hanno  dato  la  vita . Per  quello  » fubitochl 
un  figlio  è nato , le  mammelle  di  fua  Madre 
fi  empiono  di  quel  medefimo  latte , del  quale 
egli  era  ftatoìnudrito  dentro  al  Tuo  feno . Dio 
conciò  fi  fpiega  ; e non  Tolo  ipopoli  bar- 
bari e felvaggi,ma  gli  fletti  animali  i pi» 
feroci  intendon  perfettamente  quello  lin- 
guaggio . Non  vi  è madre  tra  di  loro , che 
non  nudrifc*  da  fe.medefima  i fuoi  figliuo* 
lini  con  uri*  afliduità  e tenerézza  mirabi* 
le  . E madri  Criftiane  (chi’l  crederebbe?) 
per  una  falfa  delicatezza  , e per  non  vo« 
ler  legature , perverton  l’ordine  del  Crea- 
tore , negando  a’  figli  , che  elle  hanno 
metti  al  mondo , il  latte',  che  egli  dà  ad 
effe  per  nudrirgli . Ardifcono , con  rìfchio» 
della  loro  falute  e della  loro  vita,  di  fra- 
ftornarne  il  corfo  artifiziofamente  , e di 
confidare  i loro  figli  a nudrici  ftraniere; 
fenza  temer  quelcne  pur  troppo  accade  $ 
che  quella  mutazione  di  nudrimento  non 
faccia  fu  corpi  sì  delicati  un*  impresone 
funefta  , o che  i figliuoli  non  facchino 
col  latte  L vizi  e le  cattive  inclinazioni 
delle  loro  nudrici  . ; , 

IV.  Non  è necettario  d’efortar  le  madri  . 
* tenere!  loro  figliuolini  allegramente  : men- 
tre elle  vi  fon  portate  abballala  dafeme* 
«cfime , e con  ragione . Maniere  ferie  non 
convengono  a quell’età  : ma  bifogna  be* 
ne  avvertire , fcherzando  con  loro  , di  non 
.fecondare  le  loro  paflìoncelle , e non  forti 
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ficare  le  loro  cattive  inclinazioni . Un  bam- 
bino di  latte  è capace  d’  ollinazione  , di 
collera  , d’ impazienza  , d’odio  , d’ invidia, 
di  defiderio  di  vendetta  (i) . Quello  bam- 
bino non  fa  ancora  balbettare  : ma  fi  fpie- 
ga  con  de’  moti  di  tefta  e di  mani  , e 
fpecialmente  colle  fue  lagrime  , e col- 
le '-fue  {Irida  . Se  la  madre  in  vece  di 
reprimer  quelli  moti  con  delle  carez- 
ze e dimollrazioni  d’  amore  , che  fono 
i foli  mezzi  proporzionati  alla  debolez- 
za di  quell’  età  , dimollra  all’  incon- 
tro , che  ella  entra  nella  palfione  del  fuo 
figliuolo , che  1’  approva  , che  defidera  di 
fodisfarla  ; ella  accrefce  il  male  in  cambio 
di  guarirlo  . Io  mi  fpiego  con  un  efem- 
pio  . Una  perfona  , fcherzando  col  bam- 
bino, fa  qualche  cofa  , che  gli  dà  fallidio. 
Egli  fi  mette  a piangere,  e a llrillare . La 
madre,  per  quietarlo  , fa  villa  d’elfer mol- 
to in  collera  contro  quella  perfona  : la 
fgrida  , la  minaccia,  e arriva  fino  a bat- 
terla : ella  prende  alle  volte  la  mano  del 
bambino  , e batte  con  elfa  quello  , che 
gli  ha  dato  fallidio  . Subito  il  bambino 
celfa  di  piangere  : Ha  contento  , perchè 
è vendicato  . Tutto  quello  è uno  fcherzo 
per  la  madre  , e per  1’  altra  perfona  ; ma 
non  già  pel  bambino , che  prende  la  cofa 
molto  feriamente , e che  un  giorno  profit- 
terà pur  troppo  dèlie  lezioni  di  rifenti- 
• * _ mento 

[i]  Vid.Aug.Conf.l.x.c.’j. 
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mento  e di  vendetta  , che  gli  fi  danno . 

V.  I Temi  di  tutte  le  paflioni  fon  ne’ 
bambini , come  i Temi  de  i cardi  , delle 
fpine  , e di  tutte  1*  erbe  cattive  fon  nella 
terra . N’  efcon  fuori  da  fe  medefimi  , e 
crefcono  fenia  neflfuna  fatica  dell’  uomo  : 
td  è anzi  neceffaria  una  fatica  continua 
per  Eradicarle  e foffogarle . Non  è già  co- 
sì delle  piante  utili  , e adattate  al  noftro 
nudrimento.  I loro  femi  non  fon  nella 
terra  ; ma  bifogna  gettarvegli , dopo  aver- 
la preparata:  e la  diligenza  e la  cultura  fon 

? uelle  , che  .gli  fanno  crefcere  e produrre 
rutto  . Si  dee  pertanto  faticare  a reprimer 
le  paflioni  de’  bambini  a mi  fura  ch’elle  fi 
fanno  vedere  : ed  è un  fare  ad.  effì  un  torto 
infinito  il  lafciar  loro  pattar  tutto , fotto  pre- 
fetto che  fono  ancora  troppo  piccoli  per  rego- 
larli con  ragione . Bifogna  raddrizzargli  fu 
tutto  quelche  dicono , o fanno  mal  a pro- 
pofito  . La  loro  anima  è . un  terreno , da 
cui  bifogna  continuamente  e con  una  pa- 
zienza infaticabile  ttrappar  l’erbe  cattive , 
e che  fi  dee  preparar  di  buon’ora  a rice- 
vere i femi  delle  verità  e delle  virtù  cri- 
fliane . 

VI.  Si  debbono  arcare , e non  fi  ama- 
no mai  troppo  , purché  fi  amino  per  Iddio, 
e per  la  loro  falute . L*  amore  e la  tene- 
rezza naturale  non  fono  contro  l’ordine, 
poiché  n’è  l’autore  Dio  medefimo  : ma  deb-  ✓ 
bon  regolarli  dalla  Carità  criftiana  , che 
riferifce  tutto  a Dio , e al  vero  bene  di 
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quelli  che  fi  amano . I Padri  e le  madri 
debbon  foprattutto  guardarli  di  non  far 
troppo  conofcere  a’  loro  figliuoli  la  te- 
nerezza , che  hanno  per  loro  . Quella  è 
una  debolezza  , di  cui  non  mancano  i 
figli  di  prevalerli  ; e che  cagiona  poi 
molte  afflizioni  a*  padri  e alle  madri . Ve- 
. don  l’errore , che  han/io  fatto  ; e voglion 
riprendere  la  loro  autorità  : ma  non  è prh 
tempo  , è r autorità  è deprezzata  . £t 
neceffario,  che  un  figlio  fia  perfuafo , eh’* 
egli  è amato  ; perchè  altramente  neppur 
effo  amerebbe,  ed  averebbe  fidamente  urt 
cuor  dì  (chiavo  . Ma  bifogna  nel  tempo 
fìelfo  j ch’ei  conofca,  che  quello  amore  è 
fermo  ; affinchè  quella  cognizione  tariteli* 
ga  fempre  ne  i termini  del  rifletto  e del- 
l’ubbidienza . Un  cavallo  indomito , dice  la 
Scrittura  (r)  , diventa  intrattabile  ; ed  il 
fanciullo  abbandonato  alla  fua  volontà  di- 
venta infoiente  . Se  voi  adulate  il  vofirtf 
figliuolo , vi  cagionerà  de ’ grandi  f paventi 
Se  voi  fcherzate  con  ejfolui  , vi  attrifterà  . 
Non  vi  divertite  a riaér  con  lui  , per  timor 
thè  non  ne  abbiate  del  dolore,  _ 

VII.  E'  còfa  di  fomma  importanza , che 
un  padre  ed  una  madre  lliano  attenti  di 
non  dire  nè  fare  niente  di  riprenfibile  in 
prefenza  de’  loro  figliuoli  , anche  de’  pià 
" piccoli  . Quello  è 1’  avvertimento  che 
' dà  un  Poeta  pagano  ( 2 ) , il  quale  di* 

ce , 

CO  Enti, lò.S.y.io.  ( 2 ) J aventi. 
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ce , che  fi  dee  un  fommo  rifpetto  a*  fan- 
ciulli : Maxima  debetur  pueris  reverentia  . 
E ficcome  , quando  uno  fi  trova  lotto  gli 
occhi  d’una  perfona  , a cui  debba  portar  . 
rifpetto , non  fi  lafcia  fcappar  niente  di 
contrario  alle  regole  della  convenienza , 
detta  faviezza,  e della  modeftia-i  così  uno 
dee  , per  una  fpecie  di  rifpetto  dovuto 
a i fanciulli , attenerli  da  tutto  ciò  , che 
ha  l’apparenza  di  male  ; perchè  vedono  , 
e afcoltan  tutto  , e non  fi  fcordanp  di  nien- 
te . Ripetono  quelche  fentono  , ed  imi- 
tano quelche  vedon  fare  . Si  avrà  un  bel 
dire  ad  etti  , che  fanno  male  : non  ne 
crederanno  niente  , finché  potranno  co- 
prirli con  efempio  delle  perfone , che  più 
amano  e rifpettano. 

Vili,  L’attenzione  , che  fi  ha  per  la 
fanità  de’  figliuoli  , dee  efler  ragionevole: 
e non  è tale  certamente , fe  fotto  prefètto 
di  confervar  la  loro  fanità  , li  allevano 
nella  mollezza . E‘  un  perdergli , l’avvez- 
zargli delicati,  o fia  nel  cibo,o  in  tutto 
il  retto.  E‘  cofa  per  loro  di  fomma  im- 
portanza , qualunque  genere  di  vita  egli 
abbraccino,  d’avere  il  corpo  robutto,  eia 
( iftato  di  foffrire  il  caldo  e il  freddo  , la 
fame  e la  fete  , il  travaglio  e la  fatica. 
Quello  è quello,  a che  fi  dee  formargli  fin 
dall’infanzia  con  un  cibo  femplice  e fru- 
gale , e con  efercizj  moderati . 

~ IX.  Il  più  gran  bene , che  fi  pofla  pro- 
curare ad  un  figliuolo, è la  confervazione 
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della  fua  innocenza  , e della  grazia  , che 
ha  ricevuta  nel  Battefimo  : e quello  è il 
principale  oggetto  dell’attenzione  e de’  pen- 
fieri  d’  un  padre  e d’una  madre  . Debbon 
perciò  proporli  l’eccellente  modello  , che 
la  Scrittura  moftra  loro  in  Tobia,  di  cui 
ella- dice  (i),  ch'egli  ebbe  un  figliuolo , al 
quale  infegno  fin  dalla  fua  infanzia  a ter 
mere  Dio  , e ad  aftenerfi  da  ogni  peccato . 
Ecco  qui  alcuni  avvertimenti  fra  molti  al- 
tri , che  fi  polfon  dare  a quello  propofito.' 

1.  Avvezzare  un  figliuolo  , più  prello 
che  fia  poffìbile  a proferire  il  Santo  No- 
me di  Dio,  ed  a rifpettare  la  fua  prefen- 
za  : mollrargli  il  cielo , ove  egli  abita , e 
donde  egli  vede  e fente  tutto  : rammen- 
targli fpelfo  il  penfiero  di  Dio  ; fargli  ca- 
pire, nel  modo  che  fi  può  a quella  età  , 
che  Dio  è quegli , che  ha  creato  tutte  le 
eofe , e che  gli  dà  il  nudrimento  : inge- 
gnargli a ringraziarlo  : inculcargli  foprat- 
tutto  quella  importante  verità  , che  Dio 
lo  vede  e lo  fente  ';  e fervirfene  all’ occa- 

* fione  per  reprimere  la  fua  collera  , e le 
altre  fue  paffioni  , e per  ritirarlo  dal  far 
tutto  ciò , che  non  è bene  : in  fomma  , 
ifpirargli  in  ogni  incontro  il  timor  di  Dio, 
e l’orrore  di  tutto  ciò , che  Poffende  . 

2.  Ifiruirlo  ed  infegnargli  per  tempo  a 
far  orazione  : fargli  concepire  quanto  fi 
può  , un  gran  rifpetto  per  quello  Tanto 

efer- 


DEL  MATRIMONIO,  ét r\ 
efercizio , e per  tutte  le  azioni  di  Reli-? 
gione . . " * », 

3.  Far  ufo  di  tutto  per  folkvare  i figliuo-' 

li  a Dio , e per  eccitare  in  efli  de’  fenti-  ; 
menti  d’adorazione  , d’amore,  e di  gra->- 
titudine.  • • ' 

4.  Parlar  Tempre  d’ avanti  a loro  delle* 
cofe  di  Dio  e della  Religione  con  fegni 
d’un  profondo  rifpetto  .- 

5.  Prevenirgli  per  tempo  contro  la  biW 

già  e la  doppiezza  ; ed  ifpirare  ad  effi  per  lo 
contrario  l’amor  della  fincerità,e  del  can- 
dorè*:  moftrarfi  fecero  ed  ineforabile , quan- 
do fi  forprendono  in  bugia  ; ed  ufar  vo-  . 
lentieri  clemenza,  quando  confettano  fin- 
ceramente  le  loro  colpe;  • v * 

6 . A mifura  ch’ei  diventano  capaci  di 
rifleffione,  profittare  di  tutte  le  occafio- 
ni  , che  fi  prefentano  per  fofmar  loro  ap« 
poco  appoco  il  giudizio  , ed'  il  gufto  far 
quelche  appartiene  a’cofiumi . Non  fi  traf-f 
ta  di  far  loro  delle  prediche , che  gli  an- 
noierebbero , e gli  difguftarebbero  per  fem-* 
pre*;  ma  di  parlar  di  tutto  con  favijezza? 
e moderazione,’,  fecondo  la  verità  e con* 
formemente  alle  maffime  del  Vangelo; di 
moftrar  della  liima  per  tutte  le  azioni  di, 
virtù,  per  efempio  di  rettezza,  di  giufli-, 
zia,  di  di  finterete  , d’amore  del  ben  pubbli- 
co , di  carità  vérfo  i poveri , di  pietà , di 
manfuetudine , di  pazienza; e di  dimoftra*i 
re  aU’incontro  dell  avverfione  , e del  diP 
prezzo  per  tutto  ciò  , chefir  ingiufto-J 
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viziofo  e (regolato  . Così  fi  avvezzano  a 
giudicar  delle  cofe  fecondo  la  regola  della 
verità , e non  fecondo  le  opinioni , i pre- 
giudizi , e i difeorfi  degli  uomini  : fi  di- 
lìngannano  del  falfo  fplendore  delle  ric- 
chezze , delle  grandezze  , di  tuttto  ciò  , 
che  il  mondo  (lima  e ricerca  : fi  preven- 
gono contro  T incantefimo  de’  piaceri  ; e fi 
fa  loro  comprendere , che  niente  è (lima- 
bile fe  non  che  la  virtù  . 

7.  Rammentar  loro  fpeflfo  i voti  del  lo- 
ro battefimo , e far  loro  offervare  quanto 
tutto  quello , che  vedonp  nel  mondo , è 
ad  efiì  contrario , e condannato  dalle  maf- 
fime  del  Vangelo  . Farne  ufo  fpecialmen-  A 
te  riguardo  alle  figlie  , per  ritirarle  dal 
feguir  l’inclinazione  , eh’  elle  hanno  per 
l’abbigliatura , e pe  i vani  ornamenti . 

8.  Allontanar  da  loro  , per  quanto  è 
potàbile,  tutto  ciò  che  è capace  di  cor- 
rompere ad  età  il  cuore . Qpefto  è il  pun- 
to più  importante  dell’educazione , e forfè 
il  più  difficile  per  la  maggior  parte  de* 
padri  e delle  madri  . Non  poflono  aver 

Njempre  i loro  figliuoli  folto  i propri  oc»* 

- chi  , fpecialmente  quando  fon  già  arriva- 
ti all’età  d’efler  mandati  alle  fcuole  pub-  | 
bliche  ,.ove  fpefle  volte  fanno  delle  ami- 
cizie funefte  alla  loro  innocenza  . E'  pe- 
rò neceflfario , che  ci  vadano , perchè  non 
hanno  altro  mezzo  d’iftruirfi . Perchè  dove 
fono  quei  genitori  , che  abbiano  infieme 
tanto  di  lume»  di  metodo  , e di  comodo  * 

da 
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da  incaricarli  d’ infegmre  a i loro  figliuo* 
li  fpecialmente  a i mafchi  ,quelche  è ne- 
ceflario , eh’  ei  fappiano  ? Quelche  fi  pub 
fare  , è 1.  quando  s’  ha  da  fcegliere  , di 
affidargli  a migliori  Maeftri:  ed  i miglio- 
- ri  fon  quelli , che  hanno  infieme  colle  al- 
tre qualità , una  pietà  più  illuminata  , ed 
un  miglior  talento  per  far  guftare  la  vir- 
tù, e per  guidare  i fanciulli  a Dio:  2.  Di 
far  di  tempo  in  tempo  delle  vifite  a i Mae- 
ftri e alle  Maeftre  : quelle  attenzioni  dan- 
no piacere  a i Maeftri , che  amano  il  loro 
. dovere,  e tengono  in  briglia  i figliuoli: 
3.  D’invigilare  su  le  loro  amicizie  ; di  pro- 
curarne loro  delle  buone  , fe  è poffibile  ; 
e d’  avergli  Tempre  fotto  gli  occhi  proprj, 
fuor  delle  ore  , che  ftanno  alle  fcuole; 
fenza  permetter , che  vadano  a camminar 
con  gli  altri  : 4.  Di  trovare  il  mezzo  di 
occupargli  in  cafa  a qualche  cofa  d’utile. 
E‘  cofa  d’un  importanza  infinita  l’avvez- 
zargli al  giogo  e alla  foggezione  , e for- 
margli ad  una  vita  occupata  e fatigofa  . 
Avete  voi  de'  figli  ? dice  la  Scritura  (1): 
affaticatevi  a ben  allevargli  ; ed  avvezzategli 
al  giogo  fin  dalla  loro  infanzia . 5.  D’  aver 
gran  cura  , che  affiliano  le  Domeniche  e 
le  Fefte  al  fervizio  divino  , ed  alle  iftru- 
zioni  della  Parrocchia  ; di  condurvegli , e; 
d’aver  l’ occhio  fopra  di  loro . 

9.  Indirizzargli  a un  Confdforc  ili  unii - 
> natQ 
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nato  ed  efatto , che  dia  loro  de’  faggi  av* 
vertimenti  ; che  faccia  loro  concepire  un 
grande  orrore  al  peccato  ; che  gli  guidi 
con  fermezza  e dolcezza  ; e che  preferiva 
loro  degli  efercizj  delle  pratiche  di  Reli- 
gione , proprie  a fargli  arrivare*  ad  una7 
foda  pietà , e a mantenervegli  4 

10.  Metter  loro  in  mano  il  Teftamert- 
to  Nuovo , ed  i più  bei  parti  del  Vecchio: 
ifpirar  loro  un  profondo  rifpetto  per  la 
fanta  parola  di  Dio  ; non  quel  rifpetto 
mal  intefo , che  faccia  loro  temer  di  leg- 
gerla , ma  un  rifpetto  di  Religione , d’ado- 
razione i e di  docilità  agli  oracoli  della 
Verità  eterna  , che  fi  degna  d’ iftruirgli  r 
far  loro  ben  capire  , che  fa  quelle  regole 
divine  ei  debbon  formare  i loro  penfieri, 
i loro  fentimenti , ed  i loro  collumi , e che 
fu  quelle  faranno  un  giorno  giudicati  dal' 
giufto  Giudice. 

11. Non  fi  fidar  totalmente  di  foro  circa  la 
lettura  de’  libri  buoni  ; ma  farfene  di  tetti-* 
po  in  tempo  render  conto;  e fe  hanno  buo-* 
Jia  memoria farne  loro  imparare  ogni- 
giorno  qualche  -cofa  , e recitarla  poi  la  Do«« 
menica  . E’  anche  una  pratica  molto  utile 
e crHliana,it  fare  a tutta  la  famiglia  qual- 
che lettura  dell-  Illoria  delia  Scrittura  , o 
della  Vita  de’  Santi  , le  Domeniche  e le 
Felle , e anche  ogni  giorno , fe  è poflìbi^ 
le  ; e di  farne  materia  tdi  trattenimento 
per  qualche  po’  di  tempo,  o coi  figliuoli  , 
o in  loro  prefenza . Quelle  fon  buone  fe- 

men- 


DEL  MATRIMONIO,  de- 
menze , che  fi  gettano  in  quelli  teneri  cuo- 
ri, e che  a fuo  tempo  produrranno  frutto,*  • 
fé  iì  padre  e la  madre  invocano  con  fe- 
de quello  che  folo  pub  dare  raccrefcimen- 
to  a ciò,  che  effi  piantano  e innaffiano*. 

1 2.  Non  permettere , che  i figliuoli  im- 
parino canzone  alcuna  profana  ; ma  fe 
hanno  gufto  di  cantare  , far  loro  imparar 
de*  Cantici  fpirituali , e delle  Favolette  mo- 
rali , mefTe  fu  belliffime  arie . Toglier , fe 
fi  può  , alla  loro  cognizione  tutti  i libri 
di  Storiette , Romanzi , Commedie , e al- 
tri libri  perniciofi  ^ ed  applicargli  (blamen- 
te a letture , che  pollano  effér  loro  d’ una 
foda  utilità  / 

X.  E’ cofa  giuda  il  lodarle  premiare  il 
bène  , come  il  biafimare  e punire  il  male: 
ma  r uno  e 1*  altro  richiedono  molto  di- 
fcernimento  e faviezza  in  un  padre  ed  una 
madre,  per  edere  utili  a’ loro  figliuoli. 

i.  Non  fi  dee  mai  lodare,  nè  biafima- 
re fe  non  quelche  -lo  merita  ; e .bifogna 
far!o;  in  una  maniera  cridiaria  . Si  loda  un 
figliuolo  di  ciò  , che  egli  ha  fatto  bene, 
a fine  di  fargli  animo . Ma  la  lode  anche 
piò  giuda  può  diventar  per  lui  un  veleno, 
thè  aUnienti  la  fua  fuperbia . Il  mezzo  di 
prevenir  quèftò  cattivo  effetto , è di  folle- 
vare i 'fuor  petìfieri  a Dio  , autore  di  tutto 
il1  bene , che  è in  lui , affinchè  gliene  ren- 
da grazie  ì-  in  vece  *di  gtbriarfene  in  fe  mt- 
defimo . Se  fi  biafima , fi  dee  farlo , fenza 
intimidirlo  ; ma  con  dargli  fperanza , eh’ 
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ci  potrà  far  meglio  , purché  fi  rivolti  >a 
Dio,  e gli  chiegga  l’ajuto  del  fuo  Spirito. 

2/  E' bene,  e alle  volte  necelfario  d’ec- 
citare i figliuoli  con  de’  premj  . Ma  non 
fi  .prometterà  loro  niente  , che  alimenti  le 
loro  pafiioni , come  farebbero  cofe  ghiotte 
da  mangiare  , danaro  ./"belli  abiti  , aggiu- 
flature  all’  ufanza  : mentre  guefto  farebbe 
un  fomentare  ne’loro  cuori  i femi  di  gola, 
d’  avarizia  , di  vanità  . Un  quadretto  , una 
(lampa  o immagine , che  rapprefenti  qual- 
che titillerò  , o qualche  ftoria  edificante  , 
un  buon  libro , da  cui  pollano  cavar  pro- 
fitto , fono  i premj , che  fi  poffon  dar  loro. 

3.  I figliuoli  fanno  fempre  delle  cofe 
riprenfibili  , perchè  fon  pieni  di  difetti . 
Di  quelli  ve  ne  fono  alcuni  , che  fon  di 
pura  leggerezza , e che  l’ età  e la  riflclfio- 
ne  correggeranno,  purché  fi  abbia  il  pen- 
derò di  darvi  mano,  avvertendogli , e Sof- 
frendogli per  altro  con  pazienza  . Altri, 
che  procedono  da  una  inclinazione  vizio- 
fa,  crefcono  coll’età,  fe  non  vi  fi  rime- 
dia efficacemente  , fubitochè  cominciano  a 
farli  vedere  . Perocché  il  giovanetto , dice 
la  Scrittura  (1),  feguita  la  fua  prima  J ira - 
da  ; e non  la  lafctrìX  nemmeno  nella  fua 
vecchiaja . L’ indocilità  , l’ollinazione  , l’im- 
pazienza, la  pigrizia,  la  gola,  l’abito  di 
dir  bugie , fon  di  quei  vizj  , de’  quali  io 
parlo.  Sono  elfenziali  i e perciò  richiedo- 
no 
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no  per  parte  de’  padri  e delle  madri  molte 
fermezza  e perfeveranza  a combattergli , 
Da  principio  fi  avvila , fi  riprende  » fi  mi- 
naccia , fenza  ufcir  mai  da’  limiti , ed  im- 
piegando i motivi  più  forti  , che  la  ra- 
gione , l’ onore , e la  religione  poflfono  fug- 
gerire  . Si  mortifica  il  figliuolo  per  qual- 
che modo  fenfibile  , come  con  la  priva- 
zione d’uno  fpaffo  , e di  tutto  ciò  , che 
più  gli  reca  piacere  : gli  fi  dà  confufione 
in  prefenza  de’  Tuoi  fratelli  e forelle  , Se 
tutto  quello  non  giova  , bifogna  venire 
all’  ultimo  rimedio , e far  quelchc  dice  la 
Scrittura  (1)  : Non  traf curate  le  fue  colpe : 
piegategli  il  collo  , mentre  egli  è giovane  ; 
e gajligatelo  con  battiture  , mentre  è fan - 
«tulio  ; per  timore  eh ’ et  non  s' induri , e che 
non  voglia  pià  ubbidirvi , e che  F ànima  ■ vo- 
Jìra  non  rejìt  ferita  dal  dolore , E altrove  (a): 
Non  rifparmiate  la  correzione  al  figliuolo 
Se  voi  lo  percuotete  con  la  verga  , et  non ‘ 
morirà  . Tocca  a voi  a percuoterlo  con  la 
verga;- e libererete  T anima  fua  dall * infera 
no  (3)  . La  verga  e la  correzione  danno  la 
fapienza  / ma,  il  figliuolo , che  è abbando- 
nato alla  fua  volontà  , coprirà  fua  madre  di 
confufione , 

1 XI.  In  quelche  fi  è detto  fin  qui  , vi 
fon, molte  cofe  , che  convengono  alle  fi- 
gliuole ugualmente  che  a’  figliuoli  . Ma 

’ Ce* 

' (1)  Eccl.iO.UA2.  (3)  tb.2$.  15. 

*(z)  Prov.2 3.13.14.  w 
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ficcome  nel  mondo  fi  conta  quafi  per  nien» 
te  T educazione  delle  figliuole  ; così  io  non 
poffo  difpenfarmi  dall’  avvertire  , che  è 
una  cofa  di-fomma  importanza  * il  pren- 
detene un  gran  penderò;  e che , allevan- 
dole bene  , fi  taglierebbe  la  radice  a un* 
infinità,  di  (regolamenti  , che  regnan  nel 
mondo  r 

Si  può  generalmente  difiribuir  le  figlie  ' 
in  tre  claffi , relativamente  allo  fiato  , che 
elle  abbracciano  . Le  une  faranno  marita- 
te ; e le  altre  Religiofe  : alcune  , fenza 
maritarli  eferciteranno  un  traffico  o un 
medierò  onefto , al  quale  ammaefireraono 
delle  zittelle  , che  faranno  commelfe  alla 
lor  cura  . Che  bene  non  farebb’  egli  per 
quelli  tre  fiati,  e/ per  laChiefa,  fe  le  fi- 
glie riceveffero.  dalle  loro  madri  una  buo<* 
na  educazione  ? - 

i.  Il  buon  ordine  delle  cafe  ; gli  efer- 
cizj  di  pietà  criftiana  , che  vi  fi  debbon 
fare;  1*  educazione  de*  figliuoli  ;<-la  cofiu- 
matezza  de’  domeftici  ; 1*  attenzione  all* 
economia  ; tutto  quello  dipende  principal- 
mente dalle  madri  di  famiglia  . Quando 
una  zittella  è fiata  ifiruita  ed  allevata  ne  t 
principi  della  Religione  e della  Morale  cri* 
fiiana  ; quando  ella  è alfuefatta  per  tempo 
ad  occuparfi  nelle  cofe  utili  e ragionevoli; 
fi  ha  tutto  il  motivo  di  fperare , che  quan- 
do farà  diventata  madre  di  famiglia  , ella 
fi  applicherà  a regolar  la  fua  cafa  ; ad  al- 
levare i Cuoi,  figliuoli  ; e a guidare  il  fuo 
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governo  in  una  maniera  criftiana  . Ma  che 
/1  pub  afpettare  da  una  , che  non  fappia 
altro,  che  cucire,  ricamare,  cantare, bal- 
lare , abbigliarli  alla  moda , fare  un  inchi- 
no , rifpondere  a un  complimento , fare  e 
ricever  delle  vi  fi  te , ove  fi  parla  unicamen- 
te di  vediti  e di  fcuffie  ? Alleverà  ella  i 
fuoi  figliuoli  altramente,  che  non  è fiata 
allevata  ella  medefima  ? Quanto  farebbe 
defiderabile  , che  le  madri  fodero  tanto 
iftruite  della  Religione , da  poterne  iftrui-  ^ 
re  dafe  medefime  fe  loro  figlie , e ammac* 
Tirarle  nella  vira  criftiana , tenendole  Tem- 
pre appreffo  di  fe,  piuttofto  che  metterle 
in  monaftero  , ove  di  rado  elle  prendon  lo 
f'pirito  della  foda  pietà,  e donde  elle  efco- 
no  quafi  Tempre  col  cuore  pieno  dello  fpi- 
rito  del  mondo,  e impaziente  di  darli  in 
preda  a tutte  le  vanità  ! 

- 2.  Figlie  formate  fin  dall*  infanzia  alla 
pietà  con  iftruzioni  e letture  fode , fapreb- 
bero  quelche  fanno,  e a che  cofa  fi  obbli- 
gano, entrando  in  un  monafiero  : le  Co- 
munità religiofe  acquerebbero  de*  buoni 
foggetti  , che  potrebbero  formarne  degli 
altri  i le  minuzie  , nelle  quali  tante  Reli- 
giofe fanno  confiftere  la  loro*  di  vozione , 
e che  fi  unifcono  fenza  fcrupolo  con  mol- 
te cofe  , che  il  Vangelo  , e le  Regole  della 
vita  religiofa  condannano  ; quelle  minu- 
zie , dico , fparirebbono , per  dar  luogo  ad 
una  pietà  veramente  criftiana  , che  rifor- 
ma  e rinnuova  i’  uomo  interióre  . Ma  fe 
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una  figlia , motta  da  un  buon  movimento 
di  darli  a Dio  , entra  in  un  monafiero , 
fenz’  aver  prefo  de1  buoni  principi  nella 
cafa  paterna  ; corre  rifchio  di  non  conofcer 
mai  i doveri  ettenziali  dello  fiato  , che 
abbraccia  j di  metter  tutta  la  perfezione 
nel  fapere  ed  ottervar  letteralmente  le  co- 
fiituzioni  e le  confuetudini  della  Comu- 
nità ; e di  rimaner  per  tutta  la  vita,  de- 
bole , imperfetta  , occupata  di  mille  pic- 
coli oggetti , e diftratta , per  mancanza  di 
lume,  fu  quelche  vi  è di  più  grande,  di 
più  elevato  , di  più  necettario  a faperfi 
nella  Religione  di  Gesù-Crifio  . 

3.  Io  non  dico  nulla  di  quelle , che  pel 
- loro  mefiieroo  pel  loro  traffico  fi  trova- 
no obbligate  a prender  delle  zittelle  per 
ammaefirarle  : mentre  fi  fa  per  ifperienza 
di  quale  utilità  fia  a i fanciulli  e alle  fan- 
ciulle una  maefira  crifiiana,  e fedamente 
iftruita  della  Religione. 

4.  Non  vi  è figlia  alcuna  , alla  quale 
non  fia  utilifiimo  il  faper  tanto  di  Lati- 
no da  intender  paffabilmente  1*  ufizio  del- 
la Chiefare  le  perfone  , che  hanno  della  .. 
roba,  dovrebbon  riguardare  come  uno  de* 
loro  principali  doveri  , di  farlo  imparare 
alle  loro  figliuole  con  quefta  fola  mira . 
Qualunque  partito  prenda  una  figlia , e in 
qualunque  fituazione  ella  fi  trovi  , porta 
con  fe  un  teforo  ineftimabile  , quando  , in 
mancanza  di  traduzione  , come  avviene 
nella  maggior  parte  delle  Diocefi  , ella  può 

unir- 


le 


4 


Digitized  by  Googlej 


DEL  MATRIMONIO . 621 
Ùnirfi  di  cuore  e di  mente  al  fagrifizio  di 
iodi , di  ringraziamenti  , e di  preghiere , 
che  la  Chiefa  offre  a Dio  nell’  ufizio  pub- 
blico , e particolarmente  alla  Meffa  . Ma 
il  Latino  è neceffario  fpecialmente  alle 
figlie,  che  entrano  in  Religione,:  al  che 
per  altro  non  fi  penfa  niente . Non  è ella 
una  cola  deplorabile , che  le  Rcligiofe , le 
quali  pel  loro  fiato  fon  confacrate  a can- 
tar le  lodi  di  Dio  , e che  partano  una 
parte  confiderabile  del  giorno  e della  not- 
te in  Coro  , non  intendano  niente  di  quel- 
che  cantano  ì Mettiamoci  ne’  loro  piedi , 
t domandiamo  a noi  ftertì , che  intendia- 
mo il  Latino , come  mai  ci  troveremmo,, 
fe  forti mo  ridotti  a dover  aflìftere  ogni 
giorno  per'  quattro  o cinque  ore  ad  ufizj 
celebrati  in  lingua  Rutena  o Araba  . La 
Chiefa  non  è obbligata  a mutar  la  lingua 
de’  fuoi  ufizj  , una  volta  intefa  da  tutti, 
per  accomodarli  alle  variazioni , che  gior-? 
nalmeqte  accadono  alle  lingue  vive  .-que- 
llo non  fi  farebbe  giammai . Ma  fe  appar- 
tiene alla  carità  de’  Pallori  il  dare  a’ loro 
popoli  la  confolazione  d’  unirli  alle  pre-? 
ghiere  della  Chiefa  per  mezzo  delle  fpie- 
gazioni  ; appartiene  altresì  alla  pietà  de* 
figliuoli  della  Chiefa,  fe  manca  loro  que- 
llo ajuto  , il  non  rifparmiar  niente  per 
imparar  , quando  polfon  farlo,  la  lingua 
della  loro  madre  : in  quella  ftefia  guifa  , 
che  non  rifparmierebbero  niente  per  ifiruir* 
lì  della  lingua  d’ un  paefe  , in  cui  fi  fof» 
fero  fiabifiti,  XJJ, 

\ ** 

~ t 

« \ % "Djgitized  by 


\ V. 


,.621  DEL  SAGR»  DEL  MATR. 

: XII.  Non  è neceffario  di  parlar  qui 
doveri  de  i padri  e delle  madri  , relati- 
vamente alla  vocazione  e alio  ftabilimen- 
to  de’  loro  figliuoli  . Perocché  quella  ma- 
teria è Hata  trattata  nell’  Articolo  della 
vocazione  allo  (lato  Ecclefiaftico  ; e la  maf« 
lima,  che  fi  è fiflata  al  principio  di  que- 
llo Paragrafo  , cioè  > che  i loro  figliuoli 
non  fon  fuoi  , -m  a di  Dio  e di  Gesh-Crir 
Ilo,  ne  dice  abbastanza  , per  infegnar  loro, 
che  non  debbono  far  niente , fe  non  dopo 
d’aver  confultato  la  volontà  di  Dio,  e che 
la  parte  loro  è di  feguirla  con  una  puri- 
tà d’intenzioni,  fuperiore  ad  ogni  moti* 
vo  , e ad  ogni  interefie  umano . 

Quelli , che  vorranno  bavere  fu  J’educa- 
zìon  de’ figliuoli  delle  iltruzioni  più  dipin- 
te e piò  minute,  poflbn  leggere  un  libro 
intitolato  , Regole  per  faticare  utilmente 
all ’ educazione  crijìiana  de'  figliuoli  . 
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